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GLI ANNALI D" ITALIA 

Dai principio <lell'ER a Volgare iìno all' Aimo 1 500. 

««4M («4^ n4M nAn (tjwt oA^ «Aa c«A^ c«4m nA'K>A'](iJfe^ 

Anno di Cristo ccxcirt. Indizione xi. 

di Gaio Papa 11. 

di Diocleziano IrapCTadore io. 

di Massimiano Imperadore S. 

Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto per la quinta volta , 

Marco Aurelio VALERIO Massimia- 
no Augusto perlaquarta. 

SEnimto Acindino f\x in queffAnno Prefetto di Roma , 
e continuò in tal Digniti anche nell' Anno feguente . 
Si afpettava CiiraM/ìo , occupator delta Bretagna , la guerra 
dalla parte della Gatlìa, fenza awcderfi , che unapiLipcr- 
niciofa , perchè occulta , gli fi preparava in cafa . fa] Al- 
Utto, o fiAAlcJh, IV- -^ ^' ^•■nvi, 

foflè per timore , che p ti da 

lui commcfTì , o pure f . l'af- 

faflinb con torgli la vit i'Au- 

gufio il dominio di qui ; ma- 

niera per tenerlo lo Cpa' iden- 

te, per cui forfè rimali lìfure 

di Coftanw Ce{àre , c^on fii , eh* egli per ora non tm- 
pi^afTe l' armi fue verlo la Bretagna , ma die le volgcdè 
contra de' Cauchi , o Caraavi , e de' Frifoni , che pofle- 
devano ilpaete binato dalla Scbelda , cio^ quel che ora 
vien chiamato i PaefìBalfì. Ancorché in que' tempi un 
tal paefe folfe pien di bofchi e paludi , o Ila d'acque bagnan- 
ti , cioè di fiti difficili a ^rvi^ierra, tanta nondimeno fa 
V indudria e l' oftinazion di Coflanzo , che rìdulTe tune 
Tomo UT. A qiiel- 
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ì Annali d' Italia 

Tjuelle barbariche popolazioni a rendere . Il cfae fatto t traf- 
port6 midls gente colle M(^li e Figliuoli nelle Gallie, 
dando foro terreno da coltivare , ma fenja lafciar armi ad 
eflì , acciocché fi avwzzaffefo ad ubbidire ftnva pi[i pen- 
fare a ribellarli . Ciò , cbe in quefti tempi opcraltèro i due 
Augufti , eGalerioCefare, refta ignoto. Dalie Lc^gi che 
iAhiaraOì date nell'Anno prclènte^ ed accennate dal Re- 
tando [a]i fi vede Diocleziano ft^iornaote nell' Illirico, 
o nella Tracia , Provincie governate da enbGalcrìo, ma 
ienza apparire , quali imprefe militari lì &cenero in quelle 
parti . Se vogliam credere ad Eufebio [ù] , cotliiiKib Dio- 
deiiano in quelli tempi ? farli adorare qiialDio, cioè , 
per quanto, io m'avvilo, conobbligar le perfone adinginoc- 
chiarlì davanti a lui , come fi ufava co i boriolì Re di Per- 
lia , da' quali forfè avea apprcfò queiìo cofiume : laddove 
ballava in addietro (aiutare i precedenti Augufti , con inchi- 
nar la fronte , come fi faceva anche co i Giudici - S" egli 
pretendefle di più, noi faprei dire . Proruppe anawa in 
]sf<^gL divanitk, col metterfi a.portar gemme nelle ve- 
lli , e fino nelle fcarpe : dal che s erano guardati que' pre- 
cedenti Imperadc»:i , che furono in concetto dì modòati 
e b.v'). 

Anno di Cristo ccxciv. Indizione xrr. 
di Gaio Papa 12. 
di Diocleziano Imperadore 11. 
ii Massimiano Imperadore $■ 

{Flavio Valerio Costanzo Cesare. 
Gaio Gaierio Valerio Massimiano 
Cesare . 

CHE in quell'Anno ancorai due CefariCoftanM e Ga- 
leno facefièro delle prodezze contra de' Barbari , lì 
pu6 dedurre da Giuliano Apoflata [e], e dal P«t»egjri(bi 
di Cofbntino Augufto , cioè da Eumeni» W ■ Oltre all' 
aver 

Uì RtUni. Fajl. C»<if. [b] Eufib. in CirBtu'tt : 

[cJ/K/ùn. Oratimi f. (dj Eummtf PtaiBr*'?- Ctp/lam. t.S. 
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AnnoCCXCIV. 5 

iver cfli cacciato dalie terre Romane i Barbari , che da grart 
tempo vi s'erano annidati, e le coltivavano come (uè pro- 
prie, quel Panegirica rarla didiverfc altre Nazioni òtr- 
mantche, neipacfe delle tjOa!i entrò il vabreloCoitanzo, 
l^uitandoio la vittoria dapcrtutto . Parte egli itermim") di 
que' Popoli, trovandoli rtfillenii; e pane umiliali traile 
ad abitar nelle Proviticie Romane per accrefcerae la pop»- 



terire au Anno prelente . 



JA 2 Anno 

td4eiui in Ft/lif' [b] Emrtf. in twidtt. 
yUii^mk. Numi/m. ImfttMtr. 
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4 Ann ALI d' ìtali'a 

Anno di Cr i s t o ccxcv. Indìiione xiiu 
di Gaio Papa 13. 
di Diocleziano Impcradore iz. 
di Massimiano Imperadore io. 

Confoli -f Tosco , ed Anullino . 

CHE Nummìo Tefco fofTe appellato il primo Confole , 
j4>inio Cornelio Jinullmo il fecondo , io con^ietturà 
il Panvinio [a], perchè troveremo imdando innanzi quefti 
due perfona^i Prefetti di Roma . Lodevole è bensì , ma 
non lìcura , una tal coi^hiettura > e perciò del loro folo Co- 
gnome io mi contento . La Prefettura di Roma fe in quefl' 
Anno appo^ata ad Ariflobcl» . Per attdiato d' Idacio [è] , 
i Popoli Carpi , che abbiam detto fottomeffi nell'Anno pre- 
cedente ) acciocché non aìzaflèro più le coma , lluono ob- 
bligati a mutar Cielo convenire ad abitar nella Pannonia . 
Alxnamo delie L^i date in quell'Anno, in cui Dioclezia" 
no Ai^ufto lenito a ft^iomar nella Pfumonia e Mefia . 
Probabilmente tra perlevittoiie riportate contra de'Sar- 
mati in quelle pam, e pel buon ordine, ch'ali diede, 
reftarono que' paefi in pace: laonde potè etfo Augufto far 
preparamenti , per ricuperare l' Egitto , ficcome dirò all' 
Anno feguentc . Si può parimente credere , che in qucftì 
tempi Galerio Maffimiano , per adular Diocleziano Suocero 
fuo, e Valeria di lui Figlia Moglie fua , [e] deffe il nome 
di Valeria ad una parte oella Pannonia , o fia della moderna 
Ungheria , dopo aver quivi tagliate vallifllme fclve , per ri- 
durre quel territorio a coltura . Circa quef^i tem^i ancora 
fembra , che fiiccedefle cib , che narrano Eumetuo [d] , e 
r Autore del Panegirico di MaJTimiano e Coflantino \e] ; 
cioè l'aver Maffìmiano Erculio Augulb domati i Popoli fe- 
rociffimi delia Mauritania , con aver pofcia trafportata gran 
copia d'elTi in altri paefì ■ 

Anno 

[»] Pàmiia-Ftft.Ctnf: fb] Iduàai ìhìd. [cj la34JW. itt/tattih. 
Petftrut. c.ìs-- Aurttim fiStr ìnEpitemt. 'jlmmiàmuìit.Ì9. 
[d] Eumin. Oratien. de Schei, nfianr. 
[cj Imtmas in PtntBjr. MaximUn. cap. S. 
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Anno CCXCVI. 

Anno di Cristo .ccxcvi. Indiiìoilé xiT. 
, di Marcellino Papa i- 
di Diocleziano Imperadore 13. 
di Massimiano Impcridore ri/ 



'{: 



-Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto per la fetta voka , 

Flavio Valerio Costanzo Cesare 
per la lèconda i 

LA carica di Prefetto dì Roma , fecondo l'antico Ca- 
lale^ del Cufpiniano » e Buchcrio » fa efercitata da 
CaJJìo Dione in queft' Anno , nel quale mane!) di vita 
Gaio Roaiano Pontefice [«] . A lui {ijccedette nella Sedia 
di San Pietro , Mmcetiim . Fecondo di vittorie fu l'Anno 
prefcnte a i Principi Romani , fc pur fi può accertare nella 
Oonoli^ia di que' fatti , fatti per altro certifTimi . Coftan- 
zoCefare, ardendo fcmpre div(«lia di riacqUiilar laBre- 
t^na , con (orla dalle mani dell' ufurpatore allctto , [ù] 
teneva già in ordine buon cfercito , e jpoderofe Flotte per far 
vcù verio colà . Ma fofpettando , che i Franchi ed altri 
Popoli della Germania , allorché vedeflero lui impegnato 
nella guerra oltre mare , fecondo il lor ufo tentaflèro d'in- 
quietar leGidlie: raccomandoITi a MafTimiano Augufìo, 
padrigno di fua Moglie , prt^andob di venir alla difefa ili 
que' confini . Venne in tatti, per atteftato d'Eumenio, 
MaiTimiatio' al Reno , e ballante fu la fua prefenza a tene- 
re in briglia i Popoli nemici . Intanto con ardore incredi- 
bile fi moffero le Flotte di Coftanzo verfo la Bretagna ., 
Su quella, che era aGeforiaco, cioè a Bologna di Picar- 
dia } s' imbarca) egli j ed ancorché il mare foUè gonfio , e 
poco faVOTCvoJe il vento , pure animolhmente feiolfe dal 
Ldo. Pervenuto quefto avvifo all' altra Fiotta, -preparata 
alla sboccatura della Senna, AocreUie il cora^ioaque'fol- 
dati e marinari in maniera, ohealdifpettodèìtQ^ipocon- 
A 5 ■ : travio 

Ìli Anaflaf. Bìbliethctar. 
ft] Bmmtius In Caafiant. Eulraplul . Aurei. nSer. 
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6 Annali D'iTAtiA 

trario fi m9nero anch' elfi . Era Comandante £ tf^&AfcU' 
piodoto PrefecK) del Pretorio '. ' Riufd a quefta col benefico 
d' una dcnfa nebbia di andar a dirittura con profpero cammi- 
no nella Bretagna , fenza efTere fcoperta da Alletto , che 
colla fua s' era poftato in olTebazione all' Ifola Vetta , oggi- 
dì di Wight. AppenaebbcAlcUpigdotoafferratoilIido, e 
sKircate le truppe , e ie muniiioni tutte , che ftce dar fuoco 
alle navi » acciocché i fuoÌ , v^endofi toltq U fptfranza d' 
ogni (campo , fapcflèro , che nelie lor fole braccia era ripo- 
fl,i la falute , ed anche per impedir , che cmc' Legni non ca- 
defTero in i»(er de' nemici. Atterrito Alletto parte dalla 
notizia , che CoAanzo veniva centra di lui con una Flotta , 
t che P altra gi^ pervenuta in terra ferma , minaccìitva tutte 
le Tue Citti , lafciata andare l' Armata (ila nitvate , co'fooi 
fc ne ritornò anch' egli indietro , e fi mife in campagna corv- 
f ra di Afclcpiodoto . Senza affettare di aver unit» tutte le fot 
forze, e feniani pur mettere in ordine dì battaglia quelle , 
che feco avea , co i foli Barbari di fuo f^to aflall egli dipoi 
i Romani . Rimafj fconfitto , «d anch' egli lafaib nel com- 
battimento ia vita , con elferfi poi appena potuto difcemerC 
ilcadawroftio, per aver e^i deporto r abito Imperiale , che 
avrebbe potuto farlo conofcere nella zui&o nella luga . Ma 
forfè molto piti tardi accadde la caduta di coiiui . Intanto la 
Fiotta, dove era Coftanto Cefarc , pi(l per accidente , che 
perficura condotta a cagion delle folle nebbie , imboccò il 
Tamigi 1 e per e(lò fi fpinfe fino allaCittà di Londra. L' 
arrivo fuo fu la falute di quel Popolo ; imperciocché effcndofi 
ridotti colà i Franchi , ed altri Barbari , che s' erano falvati 
dalla rotta' di Alletto , mentre concertavano fra loro di dare 
il facco alla Città , e poi di fU^irfene : eccoti giugncre loro 
addoffo Coftanzo colle fue milizie , e tagliarli tutti a pei2Ì , 
confalvar le vite e i beni di que' Cittadini. Cosi in poco 
tempo tutto quel paefe delia Bret^na , che ubbidiva gii alle 
Aquile Romane , tornò alla divozion di Coftanzo , «on 
cfttwio giubilo di que' Popoli , per vederfi liberi da i Tiran- 
ni , e da i Barbari anfiliart , e piìl perchè trovarono in Co- 
fcinzo non un nemico, né un vendicativo, ma un Principe 
/ pien 
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Anno CCXCVI. 



A 4 

td'j fth'annei Maiala in' Cbfencri.~'\t{ EufBp. ibid.' 



!a] Eumin. Paiugrr- Ctnfl-t.t. 'h] Bufti. n.Cknnk- 
cj Aurtilat FìSer in Epitomi. Eatnpìui in Brtvu 
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no, iàticb in queir imprefa . Nella Storia' Mifcetla. [a] i 
ferino , che Coflantino Figlio di Coflanzo accomparaib 
Diocleziano col^ , e milìtanao diede piti fegni del fuo vaio- 
Te. Se poi crediamo a Suida [i], in quefta occalìonc fece 
Diockziano cercare e bruciare quanti Libri poiè ritrovare » 
che tnittafTero d' Alchimia , cioè di cangiare i metalli , con^ 
verteodoii in oro , ed argento. Credono alcuni , chepre- 
fiando egli fede a que' decantati fegreti , volcire levare a que' 
Popoli i mezzi da ribellarfi . Più prob^e è , che tenendo- 
li per cofe vane, lìccome fono in ^i , egli cercaffe di gua- 
rir quella gente da cotal malattia . Quando quc'Libri aveflè- 
ro contenuto il f^eto di &r oro ed argento , non era si corto 
di giudizio Diocleziano , che gli avefle dati alle fiamme : 
avrebbe faputo ritenerli per valerfene in fuo pr6 . Olire a 
ouefto egli viiìtò tutto il paefe : ed ablàamo da Procòpio [e] , 
che avendo trovalo un gran tratto di paefe nell' alto Egitto 
confinante coll'Etiopia , o fia colla Nubia, il cui manteni- 
mento portava più fpelà che profitto a c^òn delle fcorrerie j 
ebevi faceanocontinuamentei Nubiani, per via di una con- 
venzione lo rilafcib a i medeiìmi , con obbligarli a tenere ii^ 
freno i Blemmii ed altri Popoli dell' Arabia , acciocché non 
molcflalTcro l'Egitto . Aggiugne Olimpiodoro M , che Dio- 
cleziano invitato da i Blemmu ^aadb a divertirò nel loro pae- 
fe , e che loro accontò un'annua penCone , per averli amia : il 
che a nulla fervi col tempo , eJTendo troppo avvezzi coloro ai 
mefticr del rubare , che tuttavia a' di noftri continua in ^uel 
paefe , altri non ellèndo Aati i filemmii , fé non una Nazio- 
ne d' Arabi masnadieri . Oflerva ancora Frocopio , che in 
que' paefi erano miniere di Smeraldi ; il che v^o confer- 
mato da i moderni Vi^iatori , i quali nondimeno afléri- 
feoiio non faperfi più il nio di quelle per vendetta fatta da uà 
Principe d' Arabi , perfeguitato indebitamente dall' avarizia 
Turchefca . 



Anno 

1 Hiffor. Mifctlla in DiiieUt. [b] Juidm iaBxctrpt. 

1 Frccop. dirti. Ptrf.lii. i.c.tì. 

I] Ol/iafhdonii Beici. "> Hi/liir. Bft^nt. 
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Anno CCXVII. 9 

Anno dì Cristo ccxctii. Indizione xv. 
di Marcellino Papa 2. 
di Diocleziano Imperapore 14. 
di Massimiano Imperadore 12. 

{Marco Aurelio Valerio Massimia- 
no Augusto per la quinta volta, 
Gaio Galerio Massimiano Cesare 
per la feconda . 

AFranio AtmibaiiaìK tcant inqucA' AnnolaPre&ttu- 
ni di Roma . Se fol^ vero , cne nell' Anno fidente 
Eumenio recitata avelTe la Tua Orazione delle Scuole di Au- 
tun, come ha creduto il Padre Pag^ con altri M, tàrebbe 
dadire, cheinqueft'Annofollè già cominciata la guerra , 
latra da Galerio MafTuniano contro a i Pcrfìani . Ma non 
èdòelcntedadubb}, potendoeflere , che net corrente An- 
no , o pur nel fluente , come penfa il Tillemoni [£] , queir 
Orazitme venifle recitata , non contenendo cfla Indizio cer- 
to dell' Anno, oltre all' aver anche alcuni dubitato, icEu- 
menio ne fia l'Autore. Sia dunque a me penneflb di ram- 
mentar qui la guerra Pn'lìana di Galerio , giacché Eutropio 
[e] , Eiuebio [d] , Idacio [e], e la Cronica Alelfandri' 
na [/1 la riferircono dopo la liberazion dell' Egitto: con-' 
fcflàndo io nondimeno , che Aurelio Vittore [^ ] , e 
Giovanni Maiala [ A ] fembrano rapportarla ai tempo 
avanti . Zonata [/] ne parla , come le fecero tutte e due 
nello flelTo tempo fuccedute . Re^va allora nella Perfìa 
ncffl so fé Narfeo , o fia Narfe , o Narfete , o pur Varara- 
ne , Principe ambiziolb ^ che s' era meflb in tefla di non 
la cedere a Sapore , Avolo fi», nella gloria di oonquiftsao^ 
re. Avea^li già tolta ai Romani l'Armenia, e con for« 
midabil Armau minacciava U refto dell' Oriente . Diode* 
zia- 
fa] Aic/flf Crhie. Bmuh DtUBtmiM! Cf alii. 
[h] THlHtmt Mtmttni da Bmptnun , M Bntrtt- i» Brtvimh . 
M Bmfit.in Chnil. [ti UmÌmi Im Ptfiu. ■ 
[tictnnic- Aluiaadrimim. ftl] Jlurtliui fiSgr i» Bpitrmi . 
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TÌano, per attediato di Lattanzio [a] , noa (ì fentendo vo- 
^ia di far pfuova del Tuo valore contr» i^i coloro , per non 
incorrere nella fciagtira di Valeriano A ugulìo ^ diede fecon- 
do il IbiitoC inoirtibeniad'cffa guerra alluo gran Campio- 
ne ) cioèaGaltrioMaffimianoCefare, conandarfene«^Ì 
a ripoCire in Antiochia col preteLto di attender ivi alla rpedi- 
zion di gente e di viveri all' Armata «li Galerio a mifura de 
bilctgni . Era Galeno uomo arditiifiiiio t ed Orofto ^J] par- 
iadi due combattimenti contro i Perfiani , ma fenza dime 
ì efito • G)nvengono poi tutti gli Storici [<:] , che in un 
d'eflìf pure n« téru , egli totalmente rimale feonfitto da 
i nemici; non già pet fua dappoca^ine , ma per fufl tema- 
riti , avendo voluto con poche Ichicre dcTuoi afTalir le tnot- 
tiflimc de i Permani . Da una o due niroie di EuTebio [<i], 
e da altre di Eotnjpio [e] , e di Rufo ITcftw [f] , ricaviamo j 
che lo fteflb Calerlo venne in periona ad inftmna^ Diocle- 
ziano de* fooi fifriftri avvenimenti j ma fli si fcarbatamente , 
e con tale alterìgia e fpreizo ricevuto da Diocleziano , che 
fu colletto a tenergli dietro per piùdi un miglio dì viaggio 
a piedi vicino alla Carrozza cor» tutto il ho abito di Porpora 
indollò . Potrebbe eflere , che hel precedente Anno rutto 
quefto tvvemft: . Ma jwr tal difavvencora ed ignominia in 
vece di perdere il coraggio , Galeno ma^ormente fi (ènti 
aniinato alk vendetta . Rautiatodunt^ue un ponènte cferci- 
to, I>1 mafTimamente di veterani e di Coti nell' Illirico e 
netbMefìa, con efiò pafsò nelP Armenia , perazzuRkfì 
dinuovocol RePerlìano. Diocleiiano aneh'egli con molte 
fòrze fi avvicinò n i confini della Ferfìa nella IVfefopotamia , 
per fìanchcegiar Galetio , ma lungi da i pericoli . Mirabile 
niqudla voitalacirtorpezioiK efegacità diCalerio, do|io 
aver impalato dianzi alte fue (wk . In perfona coti due ioli 
compagni andb eeli prima a Iptare l'Armata nemica , e fcp- 
pcslbtndifporreleùifHlkt « ct^lìere il tempo ) che afla- 
lito 

111 "LttSantivi dt Ksrùhat Prrfiniiar. cip. 9. 
b1 Ortfim Hijìir, I. 7. taf. ij. [ej Af»/fa/ PT»' htBtnmf. 
JatitBml OnUmi 1. Amin!atiul Mmttllif- 9 alU . 
rJ] Eufiiius in C*MO. [ej Butr4p. ia Sr.vfffi 
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.Anno CCXCVII. ii 

lito air impprowifo il campo netnico , ruperìort bemì & 
fòrze t ma impedito di gran tx^aglio , interamente lo disfe- 
ce con orrido macella della gente Perfiana . Scrive Zonata 
[a] , che il Re loro fé ne fi^l portando r«o per buona ri- 
cordania del tatto una ferita . MareOb^igioniera tadiliù 
Moglie , o mire , come altri visiono , le dì lui M(^li , 
Sorelle , e Figliuoli dell' uno e l' altro fcflb , con aflàilTinitt 
altre perìbne della prima Nobiltà della Perlìa . Lo fpc^lio 
del campo nemico fu d' iramcnfe ricchezze , e ne arricchi- 
rono tutti i foldati . Ebbe cura Galeno , per atteflatO di 
Pietro Patrizio [6] , che follerò trattate con tutta proprieti 
e modedia le Ptincipellè prigioniere : atto fommametRB 
ammiralo da i Perlìani , i quali fiirono forzati a oonfeflàm , 
che i Romani andavano loro innanzi non meno nel valore 
dell' armi , che nella pulizia de' colhimi . Avrà pena il 
latore a credere ad Ammiano Marcellino [<r] , allorché 
racconta , che avendo un foldato trovato in Quell' occa- 
(ìonc un facco dì cuoio , fé pur non fii uno Icudo , da- 
ve era gran quanti^ di perle , gitt& via le perle , cort- 
tento del folo feudo , o tacco : tanto erano allora le Ar- 
mate Romane lontane dal iuffo , e ignoranti nelle ccrfil 
(Ù vanità. Certo un grande ignorante dovea effere coftui . 
Giovanni Maiala (d) lafciò fcrìtto , che Arfane Regina, 
di Perfia , rìmafU prigioniera , fii condotta ad Antiochia > 
ed ivi nel dciiziolblix^o di Dafne per alami anni con tutto 
onore mantenuta da Diocleziano, finché fatta la pace, fa 
rchituita al Marito . Aggìt^ne , di' ejfo Augufto pet Itf 
vittoria fuddetta provar fece a tutte le iVovincie la fua iihe- 
ralifà . Ma non lunìfie , che per alcuni anni duraflè la pri- 
gionia della Regina Perltana . Imperciocché Narìè , dopo 
eifere fìiggito lino alle pani edreme del fuo Reame , ri- 
venne in le iledb , efpedl aGaleriouno de'fuoipiù confi- 
Aeatì [e] per nome Alài^ian , affinché umilmente il pre- 

Saflèdipace, con dargli un fc^l io in bianco per quella coti' 
izioni, chepiùpiaceirtroadelIòGalerio. Nèaltrochìe- 
dffva 



[d] jMnnti Mil»l» in Cbientgt. (cj Pttm Faltkàu iHi. 
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ti Anna li d' Itali a 

deva «uel Re, fuorché la reftituzion delle fue Donne i 
e de' fuoi Figliuoli , perchè nel re{lo fperava buon trat' 
cunento d^n ceneroutk Romana, la quale non vorreb- 
be troppo ecliflata la Monarchia Perlìana , cioè uno de 
i due occhi , o pur de i due Soli , che fi avefle allora la 
Terra . L' Ambafciata andò , e Galerio in collera rìfpo- 
k,j che non toccava a i Perlìani il dimandare ad altrui della 
raoderazion .nella vittoria dopo gì' indegni trattamenti da 
lor fatti a Valeriano Augufto , e eh' ^i reflava pii^ toflo 
Óffètb delle lorpr^hiere. Nientedimeno voleva benricor- 
darfi del cofhune & Romani , avvezzi a vincere i fuperbi 
erefidenti, e a trattar bene chi fi fottometteva . G>nqiie- 
Qo licenziò l' Ambafciatore , dicendt^Ii , che il di lui Pa- 
drone rperaflè di riveder prefb pcrlòne a lui tanto care • 
Venne Calo-io aNifìbi nella Melbpotamia , dove fi tra- 
vava Diocleziano , per conferir feco le propofìzioni del 
Re nemico . Con grande onore fu allora ricevuto , e fi 
trattò fra loro , fé fi avea da dar mapo alla pace . Pre- 
tendeva Galeno , che fi f^itaffe la vittoria , [a] in gui- 
& che fi facelTe della Perfia una Provincia fuggetta ^l' 
Imperio Romano . Ma Diocleziano , che la vol^ finire , 
e più dell' altro fcorgeva , quanto folTc malagevole il te- 
nere in ubbidienza quel vailo Rt^no , fi nduflè a più 
difcrete pretenfioni . Fu dunque Tpedito a Narfe il Segre- 
tario Sicorio Probo , il quale , trovato il Re nella Me- 
dia vicino al Fiume Afprudis , fu molto onorevolmente 
accolto i ma non ebbe sì tolto udienza , perchè NaHè volle 
dar tempo a' fuoi fiditi dalla batt^Iia di comparir col^ . 
L' udienza fu data alla prefenza del lolo Afarban , e di due 
altri i e Pmbo dimandò , che il Re cedeOe a i Romani 
cinque Provincie , pofle di qua dal Fiume Tigri verfo la di 
lui fbrgentc, cioè I Intelene, laSofene, l'Arzacene, la 
Carducne, e laZabdicene. Pretefe in oltre , che il Tigri- 
tbflè il divi&rio delle Monarchie , Nifibi il luogo di com- 
merzio fra le due Nazioni ; che l' Armenia fottopojb a i 
R<nnani , arrì,va(Iè fino al Callello di Zinta su i confi- 
ni 

[■]. Jl^rtliui fiSar in Bpitmi. 
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A N NO CCXCVII. 13 

ni della Media j e cbe il Re d' Iberia ricevenè la CocO' 
ta dall' Imperadore . A riferva dell' articolo dì NiCbi , 
Nariè accontò tutto , e rinunziò ad ogni rua. pretenlìo- 
ne Ibpni la Mefopotaniia : con che ie^m la pace, efuio- 
RO rdbtuiti i prigioni . Gloria ed utili^ non poca pro- 
venne dalla fuddetta vittoria all' Imperio Romano ; per- 
chè a teftimonianza & Rufo Fefto [a] durò la Ikbilita 
pace lino a i Tuoi giorui , cioè per quaranta anni , aven- 
dola rotta i Perlìani folamente verfo il fìne del governo 
di CofìantÌQO , per riaver Je Provincie cedute , lìcconte 
in fotti le riebbero. Calerlo per quella si fortunata cam- 
|Hgna fi gCHifiò a di&nifiira ; e ficcoiiie avvertì l^ttan- 
2Ìo [i], prefc i titoli feflofi di Perjtro , Armeniaeo , Me- 
dko , e Adiabenico , quafìchè egli avelie ft^iogate tut- 
te quelle Narioni • Quel che è più ridicolo , da lì innan- 
zi egli affettò il titolo di Figliuòlo di Marte , laonde Dio- 
cleziano cominciò a temer forte di lui . Si sa , che nel 
5irefeniare a Galerio le lettere d' eflo Diocleziano col tito< 
confueto di Cefmt , piti volte egli fclamb dicendo : 
lE fin a quando dovtò io ricevere gtiejlo folotitolo? Potreb- 
be ellère , che nel prefence Anno ancora Ma/Timiano Au- 
ffufio, e Q^knzo Cloro Celare riportaJfèro altre vittorie 
aa] canto loro contra de' Barbari ; ma giacché il tempo 
precifo delle loro imprelè non iìpuòfinàre , parlerò de i 
ux fotti ne gli Anni figlienti . 

Anno di Cristo ccxcxviii. Indizione i. 
di Marcellino Papa 3. 
. di Diocleziano Imperadore 15. 
di Massimiano Imperadore 13. 

Confoli X Anicio Fausto , e Virio Gallo . 

COsì ho io delcritto i Nomi di quelli ConfoU , ap- 
K^iato a due Ifcrizioni, cheut^ono nella mia 
RaccoIta-liO 1 ^^^ ^^ * Faujh il fecondo Confola- 
to, 

[«] SufBf Ptflat in arruìMr»: Litamim in B^lìt. 

rbj L«»<i<irràf Jt MartU'. Ptrftt. 

[cj Tktftwnu NivM tiScif-PH-Vr.'- 
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14 Annali b'iTALtA 

to , CORK alcuno ha tenuto ; e con chìumre il (ècondo 
Confole firio , e non Sevtìv , còme & U Cronica Alef; 
fandrina . Onorio Majfimo per attentato de gli antichi 
Catak^hi (ii Prefetto di Roma in queft' Anno . Potrebbe 
ti&te , che air Anno prefente apparteneflè la guerra fat- 
ta da CoHanzo Cefare contra de gli Alamanni . Eufebio 
[a] la fifèrifcc circa queOi tem[n . Eutropio [£] e Zonata 
le) IK parlano prima della guerra di Perfia . Erano ÌH 
armi eh Alamanni , e con poderofo efereito venuti alla 
volta di Langres nelle Gallie , (brprefero in maniera Co- 
Ilanzo , che fu fonato a ritirarfi precipitoTamente colle 
file genti . Pervenuto a quella Città, vi trovò ehiufe le 
porte , per timore che v entraflero i nemici ■ Se volle 
falvarfì , gii convenne farli tirar su per le mura con della cor-' 
de . Ma raccolte in meno di cinque ore tutte le ftie mili- 
zie , cora^iofamente ufcl addolfo a i nemici , lì slnra- 
gliì) , e ne fece reftar freddi fui campo feflaota mila , 
come ha il tello Latino di Eufèbio , Eutropio , Orofìo 
Ìd]y e Zonata. Ma ehi è pratico delle guerre, e sa, che 
d' ordinario troppo da' paraiali s* ingrandifccHio le vitto- 
rie 1 avr^ ben ragionevolmente dubbio ^ che in vece di 
fe(&nta mila , s abWa a leggere Tei mila , come appun- 
to fta nel tcfto Greco d' EuIcImo , e di Teofone [e] . In 
qucfta battaglia rellò ferito Costanzo . Eutropio dopo s) 
gloriofa vittoria ft^lta a dire , che Maflìmijiito Atigu- 
Ilo nell' Affrica terminò la guerra contro a i (^ìnquegen- 
ziani con averli domati, e coflretti a chiederpace, eh* 
egli loro non n^ò . 



MEMf.t. 

[tj Tinti»»*! in Cinmc. 
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A « N o CCXCIX. 

Anno di Cristo ccxcix. Indizione «. 
di Marcellino Papa 4. 
di Diocleziano Imperadore lé. 
dì Massimiano Imperadore 14. 



{Gak 
zia: 
Mar 



Gaio Aurelio Vai-ERio DroCLE- 
No Augusto per la fetiima volta . 
ARCO Aurelio Valerio Mas- 
SIMIAI40 Augusto per ia fella. 



FU in 

lecito per 
lui prelb 
ve fabbri< 
dì quelle 
be ricupei 
ra co' Per 
Giovanni 
merita be 
re di lui 
delle fron 
la Città : 
lìeno gittìi 
biira vici 
Diocleziai 
blicì Crai 

de! fmmento , e delF altre colè venali , affinchè- i Mer- 
catanti non venilTero dannc^ìatì da i fokLui . In oltre 
fabbricò nel Luogo di Dafne lo Stadio , acciocché ivi 
dopo i Giuochi OTiinpici fi coronaffero ì vincitori . Qui- 
vi ancora ercffe i Templi di Giove Olimpico, di A pol- 
line , e di Neniefi , incro{lando!i di marmi pellegrini . 
Parimente fabbricò fotterra un Tempio ad Ecate , al qua- 
le fi fcendeva per trecento felTanta cinque gradini ; e ia 
Dafne un Palazzo , dove potdfero alloggiar gì' Impera- 
dori 
[1] Jaannti MtlÉla in CtrtMgr. 
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'i6 Annali d' Italia 

dori andando colà , quando in addietro flavaoo folto le 
tende. Quivi pure, fìccome ancora in Edeflk, e inDa- 
malco , difpofe bott^he , per lavorarvi ogni fona d' ar- 
mi ad ufo della ^rra , e per impedir le frequenti fcor- 
rerie de gli Arabi . Oltre a ciò in Antiochia da' fonda- 
menti erede una Zecca , e fra alcuni altri Bagni imo, acuì 
diede il nome di Senatorio . Né questo ballò al mo ma- 
gnifico genio . Si applicò ancora ad alzar Calle Ha e For- 
tezze a i ccmfìni , mettendo guarnigioni di foldati da- 
pertutto, e valenti Capitani , per cuAodlr quelle fron- 
tiere . Abbiamo confermata da Ammiano [à] qudh di- 
%enza di Diocleziano , ficcome ancora da Procopio [*]. 
i quali fcrìvono , aver egli rpeziaUnente fortificato di mu- 
ta e di torri il Cartello di Cercullo, o Ila Circeiìo nel- 
la Mefopotamia . L' Autore [e] in oltre dell' Orazione 
del riftoramento delle Scuole in Aumn , parla di varie 
Cittì gii deferte , e divenute covili di fiere , le quali 
dalla (Sligeriia de gli Augufli e Celàri dì quelli tempi 
erano Ihte rimellè in buono Dato , e popolate . Fa egli 
cziaridio menzione delle Fortezze alzate al Reno , al E^- 
nubio , all'Eufrate per guardia del paefe Romano. Se 
vogliamo Ilare alla tefìimonianza d' Idacio [(^ , ebbe 
MafTimiano Augullo guerra in qudl' Aimo co i Marco- 
manni Popoli della Germania , e fracalsò le loro {qua- 
dre : della qual vinoria fecero anche menzione Eutropio 
te], ed Aurelio Vittore [/]. 



i 



Anno 
AmmUmu Ut. i]. taf. 1 1. PQ Pfttf- <b X4ifie. I. u taf. $. 
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Anno C C C. 
Anno di Cristo ecc. Indizione ni- 
di Marcellino Papa ;. 
di DfOci/iziANO Imperadore 17. 
di Ma»-,miano Imperadore 15. 



'{ 



Flavio Valerio Costanzo Cesare 

per la terza volta, 
Gaio Valerio GalerioMassimiano 

Cesare per ta terza. 

L' Edere nominato Chiamo Celare ne' Fafli prima di 
Gaierìo , avvalora l' opinion di coloro , che gli at- 
tribuifcono la preminenza , allorché egli fu eletto Celare . 
Appio Pompeo Faufiino , fecondo gli antichi Cataloghi 
[«J,,cfercitòinquell' Anno la Prefettura di Roma. Alcu- 
neLe^i, che iipoflono riferire all' Anno prefente, ci fan 
vedere Diocleziano dimorante in quefìi tempi nelle Citt^ 
della Tracia e dell' Illirico ) e mafTimameme aSirmio. Il 
dirli poi da Eutropio [é]y che dopo la guerra Perfiana fìi- 
nmo vinti i Sarmati , e domati i Popoli Carpi cBàftami , 
iè veramente i;j^uar(daffe t' Anno prefente , ci farefcbe in- 
ternare , perche Diocleziano fi trattenere in quelle parti 
della giurisdizion di Calerlo , cioè per fcconoarc le di 
lui militari impref^ contradi que' Baratri, Ma per conto 
de' Carpi e Ballami, la Cronica d'Eufebìo [cj ceiirap- 
prefenta molto prìmit fc^it^ti , e trafportati ad abitar 
nelle Provincie Romane . Parta il medefimo Eufebio del- 
ie Tenne Diocleziane , che lì cotnìnciRrono a fiibbricare 
( CKioiKloché crede il P. Pagi ) [d] circa quelli tempi in Ro- 
ma, eltirono poi compiute da Coftantino, &bbrica di ma- 
ravigliolii mole , di cui fon da vedere gli Scrittori , che 
hanno illullraco Roma antica . Similmente Maflìmìaiio 
Erculio Augufto fi applicò ad edificar le Terme Malfimiane 
in Cartagine . FerqueAtilTiina in quelli Secoli era dapertutto 
l'ufo de' Bagni, che pure troviamo da sì lungo tempo difinef- 
fo per quafi tutta l'Europa . 

Torno IH. * B Anno 

m 
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ìi Annali d'ItaiIà 

Anno di Cristo ccci. Inditione iv. 
di MarceuIno Papa 6. 
di Diocleziano Imperadore i8. 
di Massimiano Imperadore i6. 

Confoli 4" Tiziano per la feconda volta, 
L Nepoziano . 

SI parla in un' Ifcriiione pubblicata dal Fabretti [a] di 
MaT ito Flavio PùfluTnioTkiam Confile. Egli danw 
è creduto qii^li fteffo > che in qiieft' Anno procedette Coa- 
fole i perciocché noi vedremo all' Anno 305. Pojlumiv 
Tiziano Prefetto di RoRu . Per l'Anno prefente quella 
Prefettura fu data ad £/mZ)mbi/Ì(i. Euf6bio[i] rifefilceun 
nrribil tremuoto > che in quelli tempi lì fece fentire in 
Sidone e Tiro , colla rovina dì moltiflìnai edifici , ed oppref- 
fioiie di Popolo innumerabile . Quali imprefe in queftì tem- 
pi (kefle Coftanzo Cloro Ce&re nelle Gallie , non fappiara 
dirlo ,jìè a qual Anno appattenga il raceontarfi da Eumenio 
[ir] nel Panegirico aCoftantino Augnilo , che Coftanzo 
Tuo Padre ne' campi di Vindohe t crMuto oggidì un Luogv 
nel Cantone di Berna , fece una grande ftrage dì nemra . 
Oltre a ciò effendo pa(&ta una terminata moltitudine di Viar- 
zioni Germaniche col benefizio del ghiaccio nella grand'Ifb- 
la fernoata dal Reno, cioè nella travia , all' itnprowifo 
feioltofi il ghiaccio reflù ivi di maniera rìllretu, cnefiiot>- 
blìgala a rendete prigioniera a Cofianzo ■ Non i itOr 
probabile , che verfo quelU tempi un tal tatto accadeOe . 
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Anno CCCU. 

Anno di Cristo cccii. Indizione v. 
di Makcellino Papa 7. 
dì Diocleziano Imperadore 19. 
di Massimiano Imperadore 17. 



{Flavio Valerio Costanzo Cesare 
per la quarta volta 



Gaio Galerio Massimiano Cesare 
per ta quarta . 



NUmmio Tofco efercitò iri qucfl' Anno la carica di Pre- 
fetto di Rrana . Gran careflia fi pati in Oriente , ed 
Mn\b ad una eforbitanza il prezzo de^rani [a] . Nel ri- 
pido > cheprefein tal congiuntura Diocleziano , lìdclì- 
dero la prudenza ; imperciocché ordinò , che ad un prezzo 
mediocre n vcndelTe il grano : dal che venne , che Ì merca- 
tanti non ne vendevano piti , né faceano venirne da lontani 
tiaefi : ficchè crebbe di lunga mano la penuria e la fame , 
e fuccederono fedizioni ed ammazzamenti , con eflcre in 
fine conftrctto l' Imperadwe a levar quella taifa , e a ia- 
Idiue il Mondo per quello conto fi governalTe da fé fteflo < 
Pia eflère , che tal careftia iì llendeife anche ali' Egitto , 
^ere per altro folito a pafi^re gli altri coli' abbondanza 
liia . Certamente abbiamo dalla Cronica di Alef^ndria 
fij e da Procopio [e] t che Diocleziano aff^nb alcuni 
millioni di milure di grano , da darti annualmente in dono 
a i poveri di quel paefe j condiltribilirloper famiglie: libe- 
ralità « che durò lino ai tempi di Giufhniano Auguflo , e 
fono di lui celiò . Abbiamo da Aurelio Vittore [j] , che , 
furono da i due Augufti pubblicate delie giuftiffime Lcegi 
per la quiete pubblica , e buono llato delle Citd , e che to' 
pra tutto fu aoolito l' ufizio de' Frumcnt^r) , cioè di fpie , a 
fia d' Infpettori , che fi mandavano nelle Provincie , per in- 
dagare i k v' erano movimenti , abufi , e doglianze . Sem- 
bra » che fui principio un tal ìfflpi^ foflè onorevole , e ne 
B z ridon- 

f*l tdaciui in Paflh .- Laltantiai it Mertih. Ptrjit. Uf- 7< 
[b] Chna. AlixartHritltiit . [e] frftaf. ÌhH'^.ìW 
[i] JanU ViUti in Bfiitmi > 
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ridondafle buon utile al pubblico , perchè infonnati gli Au- 
guri de i difordini occorrenti , vi rimediavatio . Ma nel 
Eogreffo dei tempo giufta il coftume delle umane cofe il 
on iClituto degenerò in una vera pelle ; perchè cofloro 
con inventar mille falfe accufc aHalTinavano chiunque lor 
non piaceva , onon ficomperavalaloroamicizia j efa- 
cendo paura anche a i piti lontani , mettevano in contribu- 
zione tutti i paefi . In oltre buoni regolamenti fUrono fatti 
per mantenere l' abbondanza de' viveri in Roma , e per- 
chè puntualmente folfero pagate ie milizie , e promoffe le 
pcrfonenaeritcvoli , e gaftìgati i maltàttori . Finalmente fi 
continuò a cignere di belle e forti mura la Città di Ro- 
ma , e ad abbellir l' altre Città con delle nuove magnifi- 
che fabbriche : il che particolarmente fìi ^tto in Cartagi- 
ne, Nicomedia , e Milano. Fra gli altri funtuofi edifizj 
MafTimiano Erculio Auguflo in qucft' ultima Città fece fab- 
bricar le Terme > o vc^iiam dire i Bagni , che prefero la 
denominazione da lui . Ne fa menzione anche Aufonio [a] 
nella defcrizion delle primarie Città . Non fi può negare ■ 
v'erano motivi per potere appellar felice allora io flato dell' 
Imperio Romano i ma, ficcome^giugne lofteffoAurclio 
Vittore , né pure allora mancavano pubblici guai e fconcer- 
ti . La nefenda libidine di Maffimiano Erculio Auguflo ca- 
gionava non pochi lamenti , non perdonando ^li né pure a 
fili ofhggij e Diocleziano , pernonirconciarlaquieteegl' 
intercfriTuoì propri » né rompere la concordia con e/fo MaC- 
fimiano , e con Galeno Cefare , chiudeva gli occhi , lafcian- 
ilo far loro quanto volevano d' ingiullizie e prepotenze . 
fttgio ancora operò nell' Anno fluente , come fra poca 
veorémo* 



W dafimimii VrHhu, 
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A it k o cecili. 11 

Anno di Cristo ccciu. IndizicFne vt. 
di Marcellino Papa 8. 
di Diocleziano Iinperadore 20. 
di Massimiano Impcradore iS. 

{Gaio Aurelio Valerio DiocIezìanc* 
Augusto per l'ottava volta, 
Marco Aurelio Valerio Massimia- 
no Augusto per la fettima. 

L' Ufizio di Prefètto di Roma fti appo^iaicl a Gimtiit 
Tiheriano [a] ìn qacft'Anno ; Anno non so s'io dica di 
fundla o pur di gloriofa memoria alla Religione CriAiana * 
Funefto, perché in eflbfumollà la piìionidapeifecireione* 
ehe mai patifTe in addietro la Fede di Cnfto ^ glorioTo , per- 
chè queftaFe^ i) mirò lòftenuta da innumerabiii Campio-' 
ni , rprezzatori de' toraienti e della mone -, e che col loto 
Martirio accrebbero i Cittadini al Cielo [^]. Per teili'< 
monianza diLanaiKÌo [e] fin l'Anno di Crillo 298.0104 
clniano , perchè nel fagrificare a gì' Idoli niim ft^no lì 
vedevanellevifccredellevittimeperpredir l'avvenire, c6J 
me ft figuravano i troppo cnnluli Pisani , gli Arupilci at- 
tribuirono queJto fconceno ài lòfpetto o alla certezza , che 
folle prefente qualche Criftiano . Allora Dioclezi^o in col- 
lera ordinò, ctie non {blamente tutte le perfone di Cotte , 
fra le quali non poche protèflàvano la Religione Criilìana , 
ma anche i fbldati per le Provincie , fagtificafTero a gì* 
Idoli , fotto pena d' elTere flagellati , e caiTati . Alcuni po- 
chi per quello ordine fofìennero anche la morte, ma per al- 
lora gran rumore non lì fece . Avvenne , che Dioclezia- 
no Augusto , e Galeno Cefare fuo Genero , unitamen- 
te poligono il verno dì queA' Anno nella Bitinia nella Città 
diNicomedia. In que' tempi, ficcome confeflà Eufebio , 
per la lui^ pace s' era bensì m mirabil forma dilatata 1» 
Religione mCrìllo , coll'erezion d'inlìntti Templi neUer 
B 3 iteOè 
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fleliè Città per tutte le Provincie Romane y ed innuroerabil 
Popolo era già divenuto <]uello de gli adoratori della Croce 
per l'Oriente e per l' Occidente . Ma il loglio era anche 
entrato ne! grano ; già fra gli ftcffì Criftjani s' udivano 
«refie, fi mirava l'invidia, la frode , la fimulazione , e 
3' ipocrifia crefciuta fra loro . E infino i Vefcovi mal d' 
accordo ìnfieme difputavano di precedenze , l' un mormo- 
rando dell'altro, con giugnere poi le lor grc^giead in- 
giurie e fedizioni , e a dimenticare i doveri e i bei docu- 
menti di si fanta Religione • Giacché niun penfava a 
, placar Dio, volle Dio farli ravvedere, volle conlc^ter 
faccio ga^gar le loro n^igenzc , lafciando che i Paga- 
ni sfogaÌTero l' antico lor odio contra del Tuo Popcdo eletto . 
la] Gaietto Celiare quegli fii , che accefe il fuoco . Co- 
tlui da fua Madre , Donna di Villa , afpriffima nemica 
de' Criftiani , imparò ad abborrirli , e ne avea ben dati in 
addietro de' fieri Ì£giÌ ; ma in quefl' Anno decretò di fter- 
minarli affitto . Trovandofi egli dunque in Nicomedia 
col Suocero Diocleziano , quando ognun credeva , che 
^mendue per tutto il verno trattaflèro in fegreti colloqui 
de' più importanti affari di Stato , fi venne a fapere , che la 
fola rovina de' Criftianì fi manc^iava ne' lor gabinetti . 
Galeno , dìfTì , era l' ardente promotore di quefi' empia 
ìmprefa . Diocleziano fece (Quanta dìfefà potè dicendo y 
che pericololà cofa era l' inquietar tutto il Mondo Roma- 
no ; e che a nulla avrebbe fervilo > perché i Crìtliani era- 
no ufati a fofièrir la morte , per tener falda la lor Reli- 
gione ; e che per confeguente farebbe ballato Ìl folamente vie- 
tarla a i Cortigiani , efoldati. Fece iftaoTaGalerio, cbc 
£ udilTe il parer d' alcuni Ufìzialì della Corte e delta Mi- 
lizia. Coloro aderirono tutti a Galeno. Voile parimente 
Pìocleziano udir fopra ciò gli oracoli de' fnoi Dii , e de' 
Sacerdoti Gentili . Senza eh' io lo dica , ognun concepH 
Jcc., qual dovette eficre la loro rifpofia . Fu dunque fiabilito 
4) dar all' armi cantra de' prafe(&n della Fede di Crìflo ; e 
Calerio pretendeva ) eh' eglino fi avefTero da bruciar vivi ; 
ma 
\iì t»^»ntiin dt Mtnii. Ptrfttiutr. ait-%^ *^ 



DigizedtyGOOgle 



A H N CCCUI. 1} 

ma Diocleziano per allora feUmente acoanfi> , che Icma 
£ingue fi proc«lefle cwitra di loro . 

Diedeu principio a qucnalagrimevolTra^dia, per at- 
tesalo di Lattanzio , nel dì 25. dì Febbnuo ckll' Anno 
prefcnte , in cui il Prefetto del Pretorio con una oun di feU 
dati fi portò alla Chieia di Nicotsedilt , polk fopta un' 
eminenza in faccia al Palalzo Imperiale . Rotte le porte- 
li cercò in vano la figura (tei Dio adorato da'Oiiliani . 
Vi fi trovarono bensì k facre Scritture , che furotio tolto 
bruciate , e dato il faccheg^io a tutti gii arredi e vafi lacri > 
Stavano intanto i due Principi alla fineilra , da coi fì fiOtitt* 
valaChiefa, difputanda fra loro , percMGoletioìafìfte- 
va , che fé le delTe il iìioco , ma con prevalere la volontà di 
Diocleziano, che quel Tempio fi demoliJle , pertionefpot^ 
re al manifeflo pericolo d' iiKcndio le caTe contigue . Rcftb 
in poche ore pienamente efeguìto il decreto , e ikI dì le- 
guente lì vide pubblicato un Editto , [»] con cui ù ordina'- 
va r abbattere fino a' fondamenti tutte le Chiefe de' Cri- 
iliani , il dar alle fiamme tutti i lor facri Libri , con dicbìa' 
rar infame ogni perìbna tu^le , e fchiavo ciafcun della pie* 
be, chenonrinunziaffc allaRcligion di Grillo . Tale fid 
principio fa l'Imperiai Editto, a cuipofciatij aogiuniO} 
che fi doycflèro cercar tutti i Vdcovi , ed obbluarli a 
fagrificare a i falli Dii . Finalmente lì arrivb a praticare i 
tormenti e le fcuri ; onde poi venne tanta copta di Mar- 
tiri « che iUulbarono la Fede diCesùCnilo, e farvittno 
col loro làngue a maggiormente aUbdarla , e a renderla 
trionfante nel Mondo . l^x» dopo la pubblicnzion di oue- 
fW Editto fi attaccali fìioco due volte al Palazzo di Ni* 
cotnedia [é] , dove abitavano Diocleziano e Galeno , e ne 
biucib buòna parte . Coftantino che fii pofeia Ai^ofto , 
• fi trovava allora in quella Citrìi, in una fua Orazione [e] 
ne attribuifce la caeione ad un fulmine e fixxo del Cielo . 
Lattanzio tenne ali incontro per certo , che autor di quelT 
fi 4. incen- 

[•1 Bufit. aifi»t. Ritur- M- 8. Mp. 1. 

IbJ Lafl4Hiiii A Wtnih. FtrfiautT. eap. 14. 
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ìnceodio (offe h Ueffo Galerio CeTare , per incolparne polcì* 
* CrilHani , e maggiormente irritar Diocleziano contra d* 
loro, fìcaxne avvenne . Non aTpetti da me il Lettore altro 
racconto dì quella famofa terribil perfecuzione del Popolo 
Crillìano , dovendofi prendere la ferie della medefìma dà 
EuTebio f^j , dal Cardinal Baronio (è] , dal Tiilemont 
[e] , da gli Atti de' Santi del Bollando [d] , in una parola 
dalla Storia Ecclefiaftica . 

Circa quelli tempi , per quanto iì raccoglie da Eulé- 
bio [e] , tentarono alcuni di farfi Imperadorì nella Me- 
litene Provincia dell' Armenia , e nella Sona . Di tali mo- 
vimenti altro non Tappiamo fc non dò , che il Valefio 
olTervò preffo Libanio Sofifta [f] . Cioè , che un certo 
Eugenio Capitano di cinquecento foMati in Seleucia fii 
fotYato da i medefimi a prendere la Porpora , perchè 
non poteano pi^ rc^ere alle fatiche loro impofte di net^ 
tare il Porto di quella Citi^ . S'avvisò ^i di occupare 
Antiochia , ed eboe anche la fortuna di entrarvi con quel 
pu^o dì gente i ma follevatofì contra di lui il Popolo d' 
ella Città) non pafsò la notte , che tutti que' masnadieri fa' 
ronoomoiti o prefi . La bella ricompenfa, che per queft' 
atto dì fedeltà eboero gli Antiocheni da Diocleziano , fu che 
i principali Ufìzìali delle Cittì d' Antiochia e di Seleucia fu- 
rono condennati a morte lènza forma di proceffo , e fen- 
za concedere loro le difefe . Quello atto di detellabii cru- 
dele rendè slodiofo per tutta laSoriail nome di Dioclezia- 
no , che anche novanta anni dappoi , cioè a' tempi di 
Libanio , il cui Avolo paterno fra gli altri perde allcn 
n la vita , con orrore n pronunziava il fuo nome • Ab- 
biamo poi da Lattanzio [g] , che Diocleziano fi portò a 
Roma m quell' Anno per celebrarvi i Vicennali -, che 
cadevano nel dì zo. di Novembre . Hanno difputato in- 



SEafit. nifi. EecUf. Hi. S. [b] Baranmi in AitnaUi. 
TiHemont Mmarrii dts Emfcriuri. 
ASa SanStrum Ballane. [*J Buftliimi lib. «rf- "/-<- 
J Liban. Otatinn. i^ & 15. 
[gj LaSantiui dtiStmk. Ptrfitmi- tap. 17> 
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tomo a quello paffo il Padre Pa^ [a] , il TiUeraont [A] ; 
«d altri , ctrcùido quai Vicennali n debbono qui intòide-' 
re , e come cadeffcro queiti in quel giorno . Non entrerb ia 
in sì (alti litigi 1 e folamcnte dirb , che oggidì fon d' accor- 
do i Letterati in credere celebrato in qudr Anno , e non 
ci^ nel precedente , come porta il teuo della Cronica d* 
Eufebio [e], il Trionfo Romano d'eflb Diocleziano , al 
quale per ^ttellato d' un antico Pan%irìfla [c^J , interven- 
ne anche MalTimiano Ai^uflo , nccome partecipe delle 
vittorie fìnqul riportate contro ainemtci deiRomanoIm- 

Seriot Con ciò che abbiam detto di Ibpra all' Anno 297. 
ella Pace fluita col Re di Perda t fecondo la riguara&< 
voi autorid di Pietro Patrizio [e] pare che s' accordi 
ciò , che lafciarono ferino il fuddetto Eufebio , ed Eutro- 
pio If] : cioè che davanti al cocchio trionfale furono con- 
ciotte le M<^Ii , le Sorelle t e i Figliuoli di Narfe Re di 
^erlìa , i quali già dicemmo restituiti molto prima . Si 
pu^ verifimìlmente credere , che ibkmente m fìgva 1 
ma non gi^ in verità compariOèro in quel Trionfo le 
Prìndpéne e i Princi^u fuddetti . Parla ancora Eutitopio 
di funtuofi conviti dati in quella occalìone da Dioclezi^ 
no , ma non già di fblenni Giuochi « fìceome coiluma- 
rono i precedoiti Augufli, perchè egli Dudiando il pi£)« 
che potea, il nfparmio, fi rideva di Caro, e d'altrKuol 
Predecenbri , ette lècondo lui fcìalacquavano il danaro 
nella vanità di quc^i Spettacoli . [5] Ulcirono perciò coi»- 
tra di lui varie paiquinatc in Roma ; e non potendo^ 
IcNH^re cotanta libertà ed infolenza , giudicò meglio di 
ritirare da Roma , e di andarfenc a Ravenna verfo il fine 
^r Anno , lènza voler afpettare il primo dì dell' Anno 
(cguente , in cui %li dovea entrar Confole per la tiodz 
volta . Ma effendo la fb^ione aliai Icomoda a cagion del 

p , _ ... 
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Ireddo e iàìe pi(%gie , ^i contraflè nel viaggio delle 
^bbri , teiere si , ma nondimeno collanti , ^e 1' ot>- 
fcl^arono tempre ad andare in lettiga , I CrilHani al- 
lora velfati in ogcà parte coinin<aarono a conofcere la 
mano di Dio contra dt queflo lor perìècutore . Difli in 
ùgrà porte j ma fé n' ha da eccettuare U paefe governato 
da Coftanio Cefare , cioè la GalLa ; imperciocctó per 
atteftato di Lat^mùo [a] , eflendo quel Pnncipe amore- 
voliflìmo verfo i Criftiani , ed eftimatore delle lor Vìr- 
tìi} volle bensì, per non comparir difcorde daDiockziit- 
oo Capo dell' Imiwrio, che forièro atterrate le lot Chie- 
^ , ma che niun danno o moleflìa venilìe inferita alle 
tfone . Ami , fé dice vero Eulebio [ù] , furono anche 
_ive le Cbiefc nel paefe di fua giurisdizione j o fé pur 
ne furo^ diflrutte alcune, ciò {«-ovenne dal furor deTa- 
^nì , n^ non da comandamento alcuno di Coftanzo . 
Cnne poilR-dica, che non mancaHèro anche ella Cal- 
ila i fuoi Martiri , bollendo la perfecuzione fuddctta , 
i da vedere il Padre P:^ all'Anno prelènte. Abbiamo 
poi dal fopra citato Lattanzio [ e ] , che nel tenno de^ 
Vicennali una Nailon di Barinri y cacciata da i Coti , 
£ rifiigii) fotto r ali di MafTimiano AikuOo « la qual 
poi prefa nelle guardie da Calerlo , & ii^ da MalTuni- 

tio , in vece di fcrvire a i Romani , li f -'' - 

calpefìò col tempo. 
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Anno di Cristo ccciv. Indizione vii, 
di Marcellino Papa 9- 
di Diocleziano Imperadore 21. 
di Massimiano Imperadore 19. 



•{ 



Gaio Aurelio Valerio Diocliziano 
Augusto per la nona volta. 

Marco Aurelio Valerio Massimia- 
no Augusto per l'ottava. 

PRefttto di Roma noi troviamo nell'Anno prdènfe 
Eraclio Ruffino . Appena ebbe principio la penecuzion 
decretata da Diocleziano e MalTimiano Ai^ulli , e da Galerio 
CeTaFe contro i f^uaci della Religion Criliiana ^ che nello 
ftcflb Kmj» l' ira di Dio cominciò a farfi fentire fopra quelli 
perfccutori , checrudelmentcfpargevanoilfanguede gia- 
lli , di modo che fvanl o^i Sor pace e grandezza ; e l' Im- 
perio Romano , già ridotto ad un florido flato , tomh ad 
tflere un Caos di rivoluzioni e calamitk . Già dicemmo , 
che it Otpo de" perrecutori predetti , cioè Diocleziano , ca- 
duto infermo neir Anno precedente , era venuto a Raven- 
na. (>iivi dando procedette Confole perla nona volta nelle 
Calende di Gennaio , e per ifperanza di ricuperar la falute 1 
vi fi fermò tutta ia State . Ma v^endo , che i! male in ve- 
ce di prendere buona pi^a , fembrava che peggiorane , de- 
terminò di paffare all' aria pili ialutevole delia Tracia ; e 
tanto pili perchè gli premeva di dedicare il Circo , eh' (Èli 
avea ratto faticare a Nicomedia . Facevanlì intanto da- 
pertutto prMhicre a i fordi Dii del Pagancfimo per la corv- 
fervazione della 'di lui vita . Per la Venezia, per T miri- 
la , e per le rive del Danubio , arrivò egli finalmente a Ni- 
comedia , dove da tal languidezza fii opprellò , che nel 
d) 13. di Dicembre coriè voce di fua morte: il che riem- 
pie tutta la Corte di lagrime e di fofpcni , e per IsCÌN 
tà ii giunlè fino a dire , che era fbta data Iqoltura al 
fuoGoqx) . Ma egli viveva, con tale indeboliniento non- 
dimeno di cervello > che di tanto in tanto delirava-, cqus^ 
tuo* 
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tunque non mancaflèro perìbne , le quali l' attefhvano vivo i 
pure non pochi Ibrpettavano , che fi teneflè occulrs la rua 
morte , per dar tempo « Galerio Cefare di venire , e d' impc- 
pedire , che i foldati non faceffero delle novità . Ma noi nul- 
k lappiamo delle azioni di Galerio in quell'Anno. Quan- 
to a MalTuniano Erculio Au^db , lì ricava da un antico 
I^n^rico [a] , eh' egli efiaido Confole per 1' otuva 
volta 1 ft^omb non pXft in Roma . Sec«ido la Cnmi' 
ca di Damafo [ò] , MarciUmo , Romano Pontefice ter- 
minò in queA' Anno il corfo di Tua vita , alcuni han ere- 
dato o^ Martirio , ma fenza addume valevoli pniove . 
Anche ne gli antichi Secoli fparlao voce i Donatici « 
eh' egli nella perlecuzione lì lafciafle vincere dalia pan- 
ra , e (àgTÌfKal& a gì' Idoli : laonde fa poi formata una 
Leggenda , in cui fi rapprefentava la di lui caduta , e poi 
la penitenza * con altre &vole , alle quali 1' erudizione 
de gli ultimi Secoli ha tagliato a&tto le gambe , certo 
era eflèndo , che quello Pontefice fii elènte da quel rea- 
to. La fierezza poi della perìecuzione cagion fii, che la 
Sodia di San Pietro (tef& vacante per tre Anni , non 
arrifchiandofi alcuno ad empierla « perchè il furor de' Pa- 
buli fpczialmente fi fcaricava Ibpra i Paftori della Chie- 



gam Ipcziai 
la di Dio. 
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Anno di Cristo cCcV. Indizione viit. 
Sede Ponteficia vacante, 
di Costanzo tmperadore i. 
di Galerio Massimiano Imperadore i. 

. Flavio Valerio Costanzo Cesare: 
I quinta volta , 

jalerio Valerio Massimiano 
Cesare per la quinta . 

Eflb appoggiata nell'Anno prefente la Prefettura tli 
Roma iLPojhimwThùaao . Svitava intanto Dio< 
de- 
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ctezand Ai:^;t]{lo il fo^omo Tuo in Nicomedia , fempre 
intèrmo i fé non che nel dì primo di Marzo fece forza 
a fé AeCCa , [a] ed ulcì il meglio che potè ftrarì del Palazzo 
per farli vedére a! Popolo , ma sì contrafàtto pel male , 
che appena fi riconofccva quel deflTo , e in certi tempi 
a fi oTIèrvava in lui qualche alienazione di mente . Da 
'"'''' "elare a vifitarlo , non gii 
ta faiute , ma per efortar- 
r Imperio . Già aveva egli 
tenuto un fìmil ragionamento a Malfimiano Erculio Impc 
radore, adoperando parole di gran polio , cioè minaccian- 
dolo dì una guerra civile , le non deponeva in fue mani il go^ 
y?rno . Ora ^li filile prime lì ftudiò con buone maniere dì 
tirare Ìl Suocero Diocleziano a' fijoì voleri , rapprefentan- 
dc^li l'ed avanzata, l'infermità , e l' inabilità a piò go- 
vernar Popoli , e mettendc^li innanzi a gli occhi 1 efem- 
pio di Nerva AugulVo . Al che rifpoiìdeva Diocleziano i 
elfcre cofa indecente , che chi era flato fui Trono , ' fi 
avelTe a ridurre ad una vita umile e privata , e cÌ6 anche 
pericolofo, per avergli disgulbto aflàifTime perfone. Né 
valere l' efempio di Nerva , perchè egli fino alla morte 
ritenne il Tuo grado . Che fe pur Qalerio Ivamava £ 
alzarfi , tanto a lui , quanto a CofiaAzo Cloro fi conte' 
rirebbe ìl titolo d' At^ufio . Ma Galeno dopo aver re- 
plicato , che in far quattro Impenulori , fi (concertereb- 
be la forma del governo introdotto dal medefimo Dio- 
cleziano , prefo un tuono alto dì vóce aggiunfe , che s' ^li 
non vdcva cedere , farebbe fila cura di provvedervi , 
perchè eerto non voleva più far sì bafla figura , fianco 
della dura vita di quindici anni , menata nelt' Illirico 
tempre in armi contra de' Barbari , quando altri godcva- 
uo le delizie in paefi migliori e tranquilli . Diocleziano 
infermo , e che già avea ricevute lettere di Mafiimiano 
coli' awifo di fomiglianti minacele e lui &tte da Gale* 
rio , e colla notìzia , che colhii andava a quefio fine 
femive più ingrollàndo l' efercito proprio ; allora colle la^ 
grìtw 
M UOmiiM d* Mmit.PfTfttnt.f*f- 17- 
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grìiUe a gli occhi fì diede per vinto i e reIlar<Hio d* accoN 
do tanto ^li , cbe Maflìmiano , di deporre l' Imperio . 
Si pafsò dunque a trattare dell' elezion di due Ce(art . Pro- 
poneva Diocleziano , che tal DigniA fi confcri/Ie a Co- 
JìantiM Figlio di Co{bn2o , e a Maffenzio Figlio di MaT-* 
fimiano i Amendue li rigettò l' orgosliofo Galerio , con 
dire) cheMaflènzìoeratroppopien (Uvizj, benchèGenc- 
fO fuo i Coftantino troppo pien di virtìl , ed amato dalle mi- 
lizie : e che niun d' eflì prefterebbe a lui l' ubbidienza dovu- 
ta; laddove egli voleva perfone , chefacefferoamodofuo. 
Ma e chififayh ? dilfe allora Diocleziano . Rifpofe Gale- 
rio: chcfipromovercW)eÌ'»i«W, e Gaia ^ of«D«M Fi- 
gliuolo di una fuaSorella, ed appellato poco innanzi Jtli/- 
Jtmim^ amendue nativi dell'illirico. AI nomcdii'ewr» 
replicò Diocleziano : Qjiel iallmno ? qutW ubbriacone f 
cfie fa di Tiotu BÌomo ^ e pomo di nottt ? Qifello appunto f 
leguitò a dir Gallerio , perch^ e^i sa onoraiamtmt gover- 
nar U milizie . fiifògnò j che Diocleziano abbaflaffe la 
teda , e fi accomodale a i voleri deli' altero fuo Genero < 
Altro dunque non refib aDioclcziano , che di concertare 
per via di Lettere con MatTimiano la maniera e il gior- 
no di rinmiziare l' Inroerio j e dì dar la Porpora a i due 
^abiliti Cefari , benché 1' ìntoletiza di Galerio ^ prima 
anche di parlare a Diocleziano , era ^unta ad inviar 
Severo ad elfo Maflmuano t con fatali iflania della Por- 
pora Ccfarea< 

Venne il dì primo di Maffiio , cioè il giorno cohcertatd 
per far la rinunzia fuddetta.[ff] Comparve Diocleziano irl 
un luogo tre miglia lungi da Nicomedia j dove gi^ lo flefTo 
Calerlo molti anniprima era flato creata Celare . Quivi al- 
zato lì mirava un Trono « quivi era difpoda ìn ordinanza la 
Cone ed Armata tutu . Coftantino anch' egli , lìccomc 
Tribuno di prima riga , v* intervenne , e gli occhi di tutti 
Aavano rivolti verlò di lui y fperando ^ anzi tenendo per fer-- 
mo, che farebbe e§jà Y eletto per la Cefarea Dignidi : 
quand* ecco Diocleziano dopo aver colle lagrime a gli occhi 
con- 
fa] LaSgmiv it Hattii- Prfifia- 1, n* 
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tonfèflàta la fiiaioabilià » e il bifoeno dì ripoG) , edichiao 
rati i due nuovi AuguAi Cofiamo Cloro * e Calerit Maffì* 
tnioTto , pronunzia Cefari Sevtro , e Majfimif» , Soipe* 
fiuti i fotdati Gominciarano a guardarli I' un T altro 
con chiedere , & foriè fì ìd& muuto il nome a Co- 
llatuino . In quefto mentre Galerio fece venire ìnnan* 
2Ì Daia y chiamato Maffunim y 8 Diocleziano cavaUc 
fi dì doUb la Porpora * eoa efla ne veiU il tiovello Ce* 
fare : cioè chi cavato ne gli anni addietro ikl pecoraio 
e dalle lelve prima fa fèmplice Ibldato t poi foldar* 
to nelle Guardie, indi Tribuno ^ e finalmente Celare { 
tKya [Ha paftore di pecore , ma di foldati , ed affunto s 
governare, cioèacaJpeftar l' Oriente, benché nulla s' in- 
tendere né dì milizie , né di governo di Popoli . Dixlt' 
Alano y ripigliato Ìl Tuo nome dì Dietie , fii mandato in CUV 
rozza a ripofare in Dalmazia patria fua , e fi feroib * 
Salona . Né fuITifle 11 dirfi da Maiala [«] , eh' egli fece 
la rinunzia in Antiochia , cprefc l'abito de' Sacerdoti dt 
Giove in quella Cittìt . Galerio Auguro , e MafTunino 
Celare prefero le redini , e cominciarono nuove tele , per 
falire anche [»£l alto . Trovavalì alìùn Majfimmno Enui» 
Augullo in Milano , Cittì , dove Iblea Ibggiornaf voleiv* 
tien . Gik accennai , che quivi egli avea fabbricate fui^» 
tuofe Terme. Sipu6 anche credere, che vi edifiudlè , co-' 
me lafciò fcritto Galvano dalla Fiamma [é] , il Palazzo Im- 

Sriale , e un Tempio ad Ercole , creduto o^dì la BalUica 
San Lorenzo . In elfa Citt^ [e^] nel medelmio di primo 
di Maggio , fecondo il concerto , anche lo Ùeffo MaS!f 
miano Imperadore depofc la Porpota ; dichiarì» Coflamt 
Cloro Atteufto , e SeiiCì-o Ce/are .- il che &tto , per atti- 
llato dì Eutropio [ li ] , e di Zofìmo [e^ , la cui Stori* 
mancante ne gii anni addietro torna qui a rifbrgere , fi 
ritiri) ne* Luoghi piii detizioil della Lucania , parte o^- 
dì della Calabria , non gii per rìpolàrc , iìccome vèSn' 

b] Jabanmn MmM» in Chtmap, 

Ibi Gualvantut di Fiamme Mampat. Piar. Tarn. XI. Rtt. tttlie. 
[e] EuMiBf in Ckrtii, IJMeiui imCknaic». tnt*inti im Paa€W 
maamÌMti. [dj Buaff. in Bnvin- Z*fimmt Ut, U. 
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DK, ma per alpettar venti piìt favorevoli alla fiia non an-> 
cor domata ambizione . Il racconto fìnquì fatto , e quanto 
fucoetfette dipoi , ci fa conofccre , che auefti due Augufti 
non per grandezza d' animo , come Aurelio Vittwe , £u- 
tropio , ^ altri Gentili diflcm , ma per forza lor fatta de- 
ttero lo fcettro . Sicché noi miriamo paHàto 1' Imper 
rio Rmnano in due novelli AugutU , cioè in Coflamo 
Cimo , e in Galtrio , appellato Maffmùaw il giovane ^ 
« diAinzione del vecchio depofto i e in due nuovi Ce- 
fari , cioè in Severo , e Maffimino . Le porzioni loro 
•Ugnate furono le feguenti . A Coflanzo toccò la Gal- 
lia , r Italia , e l' Affrica , e per conlègucnte anche la 
S^na e Brei^na . A GaUrio tutta 1' Afìa Romana , 
r Egitto , la Tracia , e V Illirico . Ma per atteftato d' 
Eutropio [n] , e di Aurelio Vittore [é] , Collanzo cori- 
tento del titolo e dell' autorità AuguÀale e delle Provin- 
cie a lui già commefTe , lalciò a Severo Cefare . la cura 
dell' Italia , e probabilmente ancora dell' Affrica , che nel 
comparto [vecedenie andava unita con eflà Italia , doven- 
do nondimeno eSa Severo [e] , a tenore del r^olamen- 
to già filtro, dipendere da i cenni d'el&Co^anzo. Per 
légno di quello , come ooQa dalle Medaglie [d\ , prefe 
^i il nome di Flavio Vederio Severo . Nella Àejlà guìGl 
Maffmtino Cefare dovea pieAare ubbidienza a Cuerio 
AiKuAo lì» Zio materno . 

Già abbiam eletto > come coflui fo(& vilmente nato . 
Aggiungafi ora , ch'egli n-a una fentina di vizi. ['} ■ 
Spezialniente predominava in lui l' amore del vino , per 
cui lovente ulciva di cervello ; e perchè in quello Aato 
oidinava cofe pregiudiziali anche a le fteiTo , ebbe poi tan- 
to giudizio da ordinare , che da lì innanzi nulla fi efe- 
suifK di quello , eh' egli comandava dopo il pranzo , o 
dopo la cena , k non net giorno feguente . A quello vi- 
zio tenne dietro un' efecraml lafcivia , ed una non inferìor 
cru- 

[■] Butt^. in Btrottt. [bj Aurtliai mt— é$ CsfarHh. 

fcl ^«fa/Wki fatifiamu tifi Jmmiait, 

lì] Mtttiet. Nmtiim. Imptrat. £ej Bi^it.I^mt. ratt , 9e. 
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«udelt^ , di' ^i maflìmainente sfc^b comra ^' CviiVia-- 
ni , de' quaU èi fiero Dcaùco , ed alpriflinia pcrfccutoi'e . 
Di che pefo fbife coftui , troppo lo provarono i Popoli, 
-.•^a lui governati , perchè da lui caricati d' ìnfoffribili im- 
pdfc , in guife cne fotto di lui reftarono impoverite e 
k)oehate le ProvirKÌe, tutto ruhantÌQ egli , per darlo a i 
iuoi Cortigiani e lòldati . Vero è^ dnc Vittore gii dà la 
lode d' uomo quieto > ed .ainator de' Letterati y Dia fecon- 
do Eufelno non C sa , eh' aJtri egli amafle , fé non i 
Maghi ed Incantatori, i quali erano i Tuoi pi^ lavoriti . 
Sicccnne apparifce dalle Medaglie [a] , quelki barbaro Daia 
o Dna , it vede appellato Gaio Galeno Valerio Mafftmi-. 
so . A collui fecondo Eufebio [ò] , non lafcib Góleiio 
tutto l'Oriente in ^vemo, ma lòlamente iaSorix.c 1' 
^itto . Siccome difTì , Colhntino deluTo dalle .fue fpe- 
ranze , [e] tuttavia idimorava a Nicomedia neir Armata 
del fu Imperador Diocleziano , predo il quale s' era fin- 
qiil trattenuto , come oilaggio delia fcdcltii di Coilatrzo 
$à Celare , ed ora Augufto . Ed appunto in quegli tem- 
pi eflb fuo Padre con varie Lettere andava facendo illan- 
za a Galeno, che ^ fi. rimandale il Figliuolo jier de/ì- 
Jerio di rivederb, malTimamente.da che lì fentiva mal- 
eoocio di fanità. Galerio avea delie altre mire ^ per non 
laTciarlo andare . Imperciocché , conliderato il naturai di 
CoHanzo affai dolce e pacifico , per cui lo fprczzava, e 
molto più la difpoftzione in lui di corta vita a cagion de 
gì' incomodi di tua lalute , colla giunta ancora di poter 
egli difporre de i due Cefari a talento fuo , ficcome fue 
creature : gì^ lì teneva ^li in pugno il dominio di tutto 
r Imperio ilomano per la morte cu Codanzo ; e quando 
occorrelTe , colla fu[Krioriti delle fue forze . Perciò aven- 
do in manoCoOantino non fi fentiva voglia di Ucenziar- 
lo , anzi nulla più defiderava , che di torli da gli occhi 
4^ielto oflacolo al Tuo madore innalzamento , con k< 
vaigli la vita . Ma non olava di làrlo apertamente , per- 
..Jmo ni ■ C che 

r»] Miditiartu iUd. rb] Bmfih. Uifltr. Eal,f. /. j. «v »• 
, [e] LaSaMtiin i* Martilm fvficviar. taf, 14, 
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tliè non gli era ^noto , quanto affetto ponafTe l' efèrdù i 
queib giovane Principe , «dorato di mirabili qualitk . Rj- 
corfè pertanto alJeinndie e frodi. PrafTagota Storico [a]j 
il qiial n crede , cfic vivcflè fotto lo lìtOo Colinntino ; o 
pur lotto i di lui Figliuoli , lafcib fcritto , che Galeno otn 
bligb un aior'no Col^antino a combatterà con un tiirbfo 
Lione, (fletti infatti l'uccife. Coti p«' relazion di Zona- 
ta [ò] , r inviò un dì ad allìilir con poca gente un Capituio 
de' Sarmati , che s' era inoltrato con molte (bldatarclie > 
[e] Coftantino v'andò, e prefolo per gli capelli i lo dra- 
fcinò a' piedi di Gakrio . Probabilmente nella ftcffa Guerrt 
co i Sarmati , che lèmbra fucceduta in quefV' Anno , ftt d* 
cfTo Galetio inviato Coftantino aliatela d'alcuno milizia 
contrà di que' Barbari per mezzo ad una palude , con ifpe^ 
ranza , eh' egli reftaife quivi o afibgato , ovvero opralo 
da i nethici >. Tutto il contrario avvenne . Egli fece ìlrags 
deiSaniutti, e tornò colla vittoria a Galolìo, che fì fece 
bello del valore altrui . Così Dio in mezzo a tanti pericoli 
«d infidie prefervò quefto Prìncipe , per farne pofcia un mi- 
rabile fpetwcolo della fuaProvvidttJza in favore della farita 
fuaReU^one. Ccrtononfuflìfte,comevuole Aurelio Vit- 
tore [d] , che Coilantino (oSk tenuto in Roma per ofla^o 
da Gaterio , il quale fi sa > che non venne piii a Ko- 
Toz- Dì quéfteinlìdiea lui tefc at^gmo anche la teflimo^ 
MÌanzi d'jEufebio [e]. 



[il Fhatiut aiilmhH.C»i.S%- [b] Zmnat '» Àfflit. 

le] ^MitfitNi ftltliaiuii ffH ^imian. 

IdJ Amlitu HSn in Bpitomt (•} Bitì»i •* *»» Ct»fiM. 1. 1. *A>. 



DigizedtyGDOgle 



'{ 



Anno CCCVI. 35 

Aimo di Cristo cccvi. Indizione ix. 
Sede Pontepicia vacante, 
di Galerio Massimiano Imperadore 1. 
di Severo Imperadore i. 
di Makco Aurelio Valerio Massen- 

ZIO ImpendoFe i. 
ili Marco Aurelio Valerio Massi- 

uiANO Imperadore i. 

Flavio Valerio Costanzo Augusto 

per la fdU volta , 
Gaio Galerio Valerio Massimiajso 

Augusto per la l'evia. 

PRe&tft} di Roma in queft' Anno fii ^naìo ATtuUno , 
N(Hi lòlo erano i Collanrino aflai note le premure , che 
fiuxa per rivederlo Coflanzo Alenilo fuo Padre, maeiian- 
db cne là di tui fanit^c^i di piCi andava declinando. [^] 
Perciò cotanto anch' egli pregò , e fi raccomandò per le- 
varfi da que' pcricolofi ceppi , che Galerio per non venire 
ad un' apma rottura con Collanzo , R contentò in fine * 
eh' egli fé ne andafle . Dicd^li dunque una fera ie dimifió- 
rie , con gli opportuni ordini alle polle di fomminiftrai^lii 
cavalli , ma con dirgli , che alp^aife a muoverfi la mat- 
tina feguente , fin' egli folle levato di letto , perche avex 
de gli altri ordini da dar^i . Fu creduto prefo da lui que- 
fto tempo , per ifpcdiie innanzi un Corriere ad avvitar 
Severo Celare , che nel pallare Coftantino per l' Italia , 
finto <}ualche pretcfto Jl riteneffè . Galerio a quello fin& 
flette in letto quella mattina fmo a mezzo dì . Levatoli 
allora dille , che lì ^celTe venir Coflantino . Ma Co- 
ftantino, appena fu a letto Galerio, nella notte innanzi fé 
n' era partitq , camminando per ie polle con tal fretta , co- 
inè le fuggJlTe da un gran pericolo , ed afpettafle d' effere* 
inl^uito . Anzi dopo aver prefì quanti cavalli gli ecconea- 
C 1 n» 

(4 UStmttMU i* Utrtìk. titìtt. «9. 14. 
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no alle porte , [a] ebbe ia precauzione di (lorpiar di nuno in 
mano gli altri , affinchè niuno gli poteflè correre dietro . 
A quefto avvifo oh sì , che Galeno per la collera fijm6 ■ [i] 
Peggio ili , allorché dopo avere ordinato d' infeguirlo tdlo 
a briglia fciolta , gli fu detto , che non reflavano più cavalli 
abili alle pofle • Durb fatica a ritener le lagrime per la 
rabbia. In quella maniera felicemente Collantino lì levò 
dal!' unghie di chi mal volentieri i! mirava tra i vivi , e fen- 
3a interrom pimento padàte 1' Alpi , arrivò nelle Gallie > 
cicè nella giurisdizion di fuo Padre . Aurelio Vittore , e 
Zofimo [<;] attribuilcono la Ju^ di Coftantino alla liia an- 
lìet^ di renare , e al diTpetto di veder antepolti nella Di- 
gnità a sé , Figliuolo d'un Imperadore , due relvatici villani > 
cioè Severo, eMaffìmino. Non £ improbabile , chefolfe 
anche così . Arrivò Coftantino all'Augufto fuo Padre, e 
nottrovògiàsuglicAremidellavica , come fcrìvono Eiilè- 
bio [li], ed Aurelio Vittore, perchè oltre all'Anonimo 
Vaieiìaqo , Eumenio [e] Scrittore pid ficuro di tutti , ci 
aìTicura nel Panegirico di lui recitato pochi anni dipoi , 
che Coftantino giunfe aGeforiaco, o^idl Bok^na di Pi- 
cardia , nel tempo appunto , che CofLanzo fuo Padre era 
per levar le anchore oi una poderofa Flotta , da lui pre- 

rraCa , per paffare nella Bretagna a guerre^iar co i Popò- 
Pitti e Caledonii . Immenfo hi il giubilo fuo all' inatpetta- 
p3 arrivo del Figlio , il <]uale unilTi toHo a lui nel pallaggio 
per qiKlIa fiiedizion mi licare . 

Abitavano i Pitti e Caledon» in quella parte della grai» 
Bretagna, che oggidì Scozia fi noma , Nazione fiera, che 
iì credeva , fecondo Beda[/|, venuta dalla Scitia colà. L' 
Uflèrio [g\ la (limò ufcita della Scandinavia , o de' Luo- 
ghi circonvicini • Ma gli antichi [/)] ftendevano talvoltt il 
nome de gli Scici non folo alla prefente Tarlarla , ma 
anche alla Rulfìa , e a gli altri ultimi Popoli del Setten- 
trione. Fu affluito Coflanzo in quella militare impnfi da 
. Eroe 

fa] jftntirmit f^tfflitmit *A( Amtnian. [b] Zelimmit- !■«■;■ 
[e] Aurtl.rm.&ZfUmvi, it. [àìEnfit.fit.Cn-fitnt.l.t.t.xi. 
\t\ E:mii,. Ptnigrt. Canflant-C.?. ffj B,ds H0. jt«gl. l.lUif.U 
[llJ i-'ffT. di Rt*. atitnn. [hj Am*l. fUlBr io Bpiinu . 
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ÌEbx Kè de gli Alamanni i che v' intervenne in pcrtòna j 
Altro non fappiamo di quella guerra , le non che per atte-' 
ftato dell' Anonimo Valefìano [a] ezh riportò vittoria di 
oue' Popoli . Ma mentre fi trovava effo Coltanio nella CÌt-> 
ta di Jorch , b lanitì liia ibta aliai debile in addietro i e mol-> 
to pi^ infievolita per la vecchiaia t p^giorando il condulfò 



Ìli ÀnoHrmUi raltfianai. fb] Unim in Cbnnict . 
4 Miditk.Namifm.tMpn. {ài Stitbaia di ViÌH»t . 
t\ Cin/iÉmin^i Perfifrattiirta di Pitvime, 
[j EmfiUmiia Onta, (stì Ztfiimli Ut. %. taf. J. 
hj CtraMC. JIcMBdriwmM. 
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no chiaramente ci dà Elena per fui Moglie ; etlEutroino 
[a] y Scrittore afiài vicino a ^uefti tempi , inette Cc^lanti- 
no nato ex oòfiurieri Matrimonio , coDfdVando bensì U 
viltà della Madre , Madre nondimeno rpofata da Cofianzo . 
Lo fteflb vicn andlato da i due Vittori [i] con dire', che 
Collanzo , allorché fu creato Celare , <lovette ripudiare 1» 
prima Mefite ., e quefla non potè efière fé non Elena , per- 
chè t»n apparifce , eh' egli altra ne avelie . Quel che è più , 
r Anonimo Panegirifta [e] di Coftantino fcriffe di hu : Qu9 
onim nagà eommentùim Patrit affilare pttuifli , qum^ 
fKod te ab ipfo fine paemiit: illico Matrimtmii Ug^ut 
aradidijli , t*t primo lagreffu adalefantit fermares arù~ 
mrnm mnitalem &c. Ma fc un Autore contemporaneo fcri- 
ve , che CoAantino per non efière da meno di fuo Padre 
Bella Continenza , appena ufcìto della pnerixia pidit Mo- 

fKe : certamente in confronto di tale autorità cdTa qtxlla 
i Zofimo , e d' altri Autori motto pofleriori , e fembra 
^iudo il credere (lata Ekna M%lie le^ìma di Cofianzo , 
bench'eli poi feccttido Tufo de Gentili la ripudiaflè, per 
^ndcre Teodora FìgUnola di Mailìmiano At^ufto nelP 
Anno di Cri {lo a9Z. 

. Scrittore non v' ha fra gli antichi , ni fole de' Criftia- 
ni ì ma anche de' Gentili , il qiole non parli con elogio 
- delle qualità d'effbColfamTOAueufto. [a] Ofièrvavafi in 
lui un naturai buono , dslcc, eacsuaìe , euaamoreper- 

a della giullizia . Quanto ^ii li moiliava focofo e ra- 
I nei meftier della guerra , altrettanto poi comparirà 
moderato nelle vittorie , e àcile a perdonare , né ani 1* 
ambizione il portò a dcfidcrar (quello de' Colleghi , né gli 
appetiti beftiali a contravcnire a i doveri della continenza . 
Con quelle ed altre Virtil s' era «li conipcrato il cuore de' 
Popoli delle Gallie ^ ma rpezialmente fi celebrava da timi 
r onerala fua premura, che i fudditi godeflèro quiete e fe- 
licità, amando, che fi arricchifle non già il Fifco , macffi 
ben- 
[»} Bump. in flminrr. [b] Jurtlia* ytCUr im Efifmt. 

Aunl. fiaor il C afarih. [e] Intntut n* 7««W- ^*^' h i- 
[d I LaBsitiui di Utnii- Pn/rc. f . t. tnctnmt M MMM P«Mgfr> 
Eutitp. ti- Bu/iUhi il* fifa C^aaimi 1. 1. 
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beml. Vivevi egli appnntoGon gran^fti^litì ptr non 
aggravarli ; ccMteMoperufafilDdì pochi vadd'^ttito, 
aUotchèiovesfBrteiroleniucMiviti , flundavÉ api^ntle-' 
n in preltico Y argenteria de «li ^f I . Fra 1* alttc cdfe 
latxonta Eufebio [«] uAfanoJttgiwdi ttHmotia . Cioè * 
die eflbndo giumc ^tmlt rdaiiòftì a Diofleziaito t f^feiì agli 
nella Gallia alcun! fdiÀ Hotfiini con online di fiw k n6«e 
filo Una pkrlarafom intorno dia Tua difàttencioA Mi gèvtt-- 
Ao , ftante la (tia potette , e il noti aver tefbri in tank pa 
wkr^K ne' làfegni Mia Refiubblica . Coftanto , dobo k*et< 
moftratodigPadifiottloilel vecchio Ifnperèdorc, li ptetb 
di (èrmarfì gualche giorno nei Tuo Palatu . Intanto fece u- 
pereatntòi|jitl ricchi delle Provincie di fila g!U^isditiont^ 
d'effct« in bìrogflo di danans. Tutti, ed allegraftient«i 
coHero a portare ori ed adenti, gare^iando fra k^ a chi 

gii ne recane . Allora Collanzò , lotti venir «li uomini di 
iocleziario, nK^6 loro i^uel Hcco teforo , dicendo, chd 
queltù lo tenevano in depofìto ^ertone fue fidate « per darlo 
alle occorrenze > Mnravi^iati coloro fé ne andanno « rit^ 
rendo poi a Kocleziano quanto aveano veduto . ECoftarf 
IO, ^ic^àBmatii padroni di qu^ danari « loro funtualmen* 
te tutto reftìtd colla giunta di molti ringratiaitienfi . Ho 
io udito raccontar <^udlo &nodi un Principe d* Italia de) 
Secdo pnriTimojKiflato ; tna probabilmente la copia di tal 
atione non ruffrite . Non fii men luminofa in Caianto k 
Pitti, [i] Ancorcbieglinon giugneffe mai adabbraccìat 
ti vera Religion di Grillo , pur fi tiene, ehe abborriift il 
copiofo numero de' fuoi fiiiri Dii , e non adomflè k non utl 
iòloDio , fovrano del tutto. Amava in oltre notipoco ì 
Criftiani , li favoriva in i^i congiuntura , moktffimi ne 
ttnava al fi» fèrvigio in Con* . Ed allorché nell'Anno joj. 
Diocleziano e Csatìo tubMicafono que' fieri editti c0ntr6 
HnomeCriiHanD t egl'invianKioancheaCofhmo, « A 
MaHmiiaaoErcntioptrrefeaaione: MflfGtniailo gli e1è> 
guì con piacerei maCoitanzo, per non parere di opporfia 

[t] IJm 1. 1. lif. ■«. rt>] B¥M. I. S. r. n. mi/1. Etti. » i* Hìm 
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:ttefcneP 
['permifey 
ta ad alcu-. 
ctieiiMJul- 
verfo tut- 
la fu) pri-. 
iaiuj dei 
chelidubiu, ed Eulebio chiaramente la nìega • Può non- 
dimeno eflere , che anch' ella folle aloteno in que' primi 
tempi aitai inclinata a Reli^cm cosi lànta . Si racconu an- 
cor qui da Éulèbio [a] una memorabil azione di Co^n-^ 
la . Allorché vennero que' fulminanti Editti contra de' 
CriAiani , egli intimò a chiunque ,4e' fuoi Cort^iani , de* 
Giudici , e de' provveduti d' altri \5(it} , profèifanti la L^- 
getUGesiiCriuo, chedimettelferoipofti) o pur lafeiajte-. 
ro quella Religione . Chi s'appigliò all' uno > chi all' altra 
partilo . AlIoraCoHanioriniproveròaidefertoridelCri- 
Itianeiìmo la loro infedeltà e viiu , e licaciciòd.iiruorervir 
gio , con dire : che dopo aver tradito il loro Dio , molto 
MLi eratio capaci di tradir lui j e però ritenne al fervigio fuo i 
Fedeli, confidò loro la fua Guardia, e li trattò come Cuoi 
aoBci nel tempo ftcffo , che gii altri Principi infierivano 
contro alla ^r^iadiCriOo . Dopo Elena lua prioM M<^ 
glie , eh' ^li fu obbligato a ripudiare nel!' Anno 291, iillit 
Oliale eiAxCoflantino il Grande, ipoab Flavia Ma (fittuana, 
Teodora., Figlia di MatTimiano Augufto , che gli partorì 
tre mafchi , cioè Delmacio , Giulio CojhtKù , eij^nmèif 
liana , lìccome ancora tre Figlie , cioó Coflanza , Anajia- 
Jw, edEmrcpia, 

Pritna di morire , ficeome abbiamo da Eufebio Celàrien<; 
fc [^],.dià Lattanzio [f], da Giuliano Apoftata [ii],.d* 
Jjbanio.fcj, e maHìmamentc da Eumenio [f] Scrittore 
pontcmporaneo , Coftanzo determinò , che il folo Co- 
llantino primt^nito fuo , nato per quanto fi crede nell'An- 
no 

fa] Euftt. ■'■ riii Cc»flant. 1. 1. eap. iS. 

[b] Euftb.in Fila Coaflaaiini . {t} taatntim! dt Mfrtib. PfitdiU 
, ■ \^ì .fnliaa. Oratie'H !■ (cj Li^nìai OrMiMt 3- ' ■ , 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCGVI.' 44 

Ito 274. rmiane , e che gli altri fini FnucUi vtveflèTD viti 
privala • Raccomandollo ancora rU' efenito &» » e noi. 
racoomandb tndamo ; imperciocché od giorno ftdlo, in 
cui mancò <Ìivitaeflb iìiD Padre, cune le milizie col Re 
de gli Alamanni Eroe , il quale auTiliario de' Romani fi 
trovava anch' egli a Jorch nella Bretagna , il proclamaiD-' 
no , come s' ha da Eulcbio , Impcradore , ed jìuptflo , 
e il vediroQodi porpora. Dopodìche^iattereatrancrali 
del Padre . ZoGmo [o] , e 1 Anoaip» Valefìano (ò] pre- 
tendono ,che da'fi)]dati altra titolo non folTe dato , che quel- 
lo di Cejàre , a Coftandno . TnuvanG in fatti Medaglie 
[t], àóvec%lièa.ppclhtoCefare , battute fenza dubbio dcn 
pò il dì 25. dilì^lio dell'Anno prelènte, tncuicomin-' 
ciò il Tuo Regno . Ma &cilmente fi poflbno oaiKilifii: °li 
Autori. Fu vcr3Eix!ntepn]c!affiatoC<matitiiio da i Toloa- 

volendo 
^nu t 
ne Iole-* 
rrbucm» 
rtc fi ai- 
line , e 
:leotan- 
m^defì- 
ino, di 
ehbono 
. l'Iro- 
garlodi 
iziaPo- 
ittomifè 
oGale- 
lupirre- 
fatti . 
li poter 
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ÀAisuAale, cadùndofÌKxi i Figli d' e0b Coflanzo * per 
over tolamente delle creatore Tue , e da té dipendenti nel 
epvcmoi e coi tempo di cnu aadx Severe Aìi^iAoit Cc- 
vutCìmdidiamfìX) miglio i ndotuto d» VaIctÌi Augufta 
fila Confette^ con dilèano finalmente , dopo avere renata 
quanto 1 lui piaceflè, dt rinunziare rimperio, comeavea- 
no facto Diocleziano e Maflìimano , per paHare gli ulti- 
au anni di fra vita quieto in un onorato ritiro . £ perchi 
k morte diCoflAnu arrivb molto prìma de'fuoi conti , 
e Gdtò suCoilantino, da tuli avvtsiiincmi rionfcro fcon- 
cerute nicce le di lui mifure . AccomodoITi bensì Co^taa^ 
«inot ficcome di0i, a i voleri di Gderio, a>l prendere 
il fcio titolo dì Ce fare ; ma Galeno per ferrare a lui il paf- 
fi) alla Di^it^ Auguftale , giacchi non vi doveano encre 
le non dncAugudi, fecotido it regolamento fatto da Dio- 
cleiiano , da lì a non molto dichiarò Pevera Imptradvrt Ai^ 
gnjìo i nwarando di farlo ^ perchè quelli era ma^iore d'et^ , 
e piil anziano nella Dignità Ccfarca, che Coftantino. Efìn 
euìcammtnìvono con quiete gli afoi , edaGalcriodipen- 
lKvuio nittt gli altri Principi • 

Ma non tardb la mutàiion delle cofe per gli coRumi edat- 
à tirannici <ti0aleriafìe(?b. Ne abbiamo la defcri^on da 
Lattanzio [<i] . Allorché tali vinfs ì Permani, impar&i 
cheque' pDpoIterartofchiavideiRe loro ; «peròandw » 
ìsà fallò in tefla di valerli di quel modello per ridurre i Ro- 
ttianl alla medefuna fcrvitlì, edopjf)rÌmere la Jor liberti . 
Togliev» afuoca^ccìo i^(h e^lieiMri alle perfonei t 
lotto dlEfo^iava m nuove invenzioni di enidelià, cotiado- 
perarieprima contro i Criftiam , e fteildendole poi »d ogni 
torta di ptrfbne, e a' fuoi Cortigiani feRì , Lecroci, it 
bmàiT Vive le perìbne , il ^le divorar dalle fiete , al qua! 
rio teneva fpezialtnente dei grafliflìmi e ferociffìmi Orfi , 
«rano divenuti fpenacoM d'c«nj giorno, prefentc lo ftef- 
foGalcrio, che ne rideva , né voleva metterfi a tavak * 
kau aver prima pafciuti gli occht coli' orribil morte d' 
alano. Le carceri, gliefilii i metalli, il taglia della te- 
fta 

- t»ÌUSMliwi ir UmthPtffioMr.ti^ tu 
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A< parevano a lui penetro^ lievi • Erano ptefe ancora ^ 
condotte nel ferratilo di lui le Mattone nobili . Okre a ah. 
la GiulUzia andò in bando , pcrcM e^ o iacea moriie, o 
cacciava in efìlio gli Avvocane Legifh * e pet Giucbci era- 
no elette peribne militari , che mula (upemo delle Lc^ t 
e fi mandavano fcma Aflcflóri nelle Provincie . Per iocor- 
rerc nell'odio fuo ballava efiere Letterato , oprofèflbr S 
Eloquenza . In roonna tiuto em ccnAiftocie , e l' iniquià 
ibla regnava. A queAi malanni s'i^iunfc i' imnietdaavt-< 
dita e violenia di Galerio per fer^anari . Furono lotSa 
intollerabili impoHe per tutte le Provincie dell'Imperio ; ed 
«fatte con iiKTcdibil rigore fopra letelle de gli uomini e de 
^ animali , (òpra le terre , gli alberi , e le viti . Né 
infermi ■ Jiè vecchi , ni età aloma andava da qucib 
torcbto èfeatc . Perché t poveri non poteaao pagaie > col 
pretefio che fofle finta la loro impotenza , una gran «quan- 
tità d'cflì ne fece annegare. Ma in fine la mano di Dio 
CORiincib ad apparire anche contra di «jucflo nemico non 
Iblo del Popolo Criiliano, ma di mtto libere umano « 
iìccome era avvenuto aglialtridoc Ai^uHiperfecutoridel 
Criftìanefimo . 

Accadde , che Galcrto fi mife in punto per ìHenderequcDe 
file eravilfìme impolle alla medemna Citd di Roma , len- 
za arcalo de' prìvil^', edella e&niìon del Pc^Io Roma- 
so } ed avca già inviate perfone (er ìnformariì del mimerò 
e dei beni di que* Cittadini . A limili aggravi non em av- 
vezzo il PopMO Remano , fiocome quello ^ che iìoqul ave» 
litenutaqualche^uradil^itmei enan<U Servo; e ptA 
jnlbrftro in Roma non pochi lamenti , e princim di tèd>- 
zkine ; de' quali fenpe ben profittare Mafftmiù Figlinolo di 
Mafiìmiano ErcuTto Impeiadore depofto . Giihu G truova 
nelle anticlK Monete [a] appellato USano ,/iiiTtiio Valeri* 
MafftTtxio . Gli antichi Pan^riAi [ù\ ed rapprelèntaiH» 
Figluiolo (iii^ollo al liiddetto Mafiiinìaao daEuwopia fu» 
Moglie, per farli amare da lui . O»! ancora haiuw Aure- 
li* 

[■] Ctttrfm , er- SItdMthi Namifmtt. f«^. 

(bj Jattrtm Ptmuat. enfiami». 
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Ko Vitttm [a] e r Anonimo Valefiano . Ma fé ^uedd 
Don èoMO, almen per indubitato fappiamo, che M^' 
fenzio tìi un vero oooiplelló di tutti i vizj , poltrone , « 
}wr Tuperba al ma^or f^no , crudele fcnza pari « ed in-' 
ciinato. uhicamentc alla malvagità . Tuttocchè Gatericr 
^ avdlè data molto tempo ftima per Moglie una Tua 
Fi^iuola , pure per ìa conofcenza de i di luì sfrenati ed aW» 
mmcvoli coturni , noi volle mai promuovere alla Dianitk 
Cefalea . Dimorava MalTcnzio [i] in una villa del diltret- 
to di Rama , sfaccendato , quando §li venne all' orecchio 
la difpofizione del Popolo Romano ad una fedizione per 
timor de gli aggravi , che lor minacciava Gaierio. Die 
defi egli a ^ de mane^i co i pochi foldati Pretoriani re-> 
ftati in Roma, disguìbti appunto diGaierio, perche gli 
àvea ridotti ad un poco numero [e] . Guadagnò alcuni 
loro Ufìziali , cioè Luciano , Marcello , e Marcelliano j 
con promettere loro man e monti . Difpolto tutto ) co-* 
ftoro diedero fiwco alla mina , con uccidere Abellio Vica-> 
rio dei Prefetto di Roma , fé pur non era ali (lelTa il 
IVefetto . Quindi proclamarono Augujìo Ma(je/rzio , cha 
tuttavìa dimorava in Villa , nel dì 27. d' Ottobre } come 
s' ha da Lattanzio j o pur , come fodicne il Tillemont [d] , 
appesalo ad un antico Calendario , nel di 2S. del Mcfc 
fld&. Nonfìoppofè, anzi conienti all' esaltazione di que- 
llo novello Imperadore irPopolo Romano, perche gli fece 
cofhii fperare di molti vantaggi , e fpczialmente It Tua re-^ 
fidenza in Roma, giacché la lunga lontailaaza della Cor-' 
te da quella Citt^ nufciva ad effa pr^iudiziate non poco . 
Alia nuova dell' efaltazion del Figliuòlo , dalla Lucania fì 
accolto Maffimiano Emlio a Roma . V ha chi crede 
[e] , eh' egli foife molto prima confàpevole di quella tra- 
ma, e pare che ar>che fiopponelfe ai dìfc^nidel Figlio . 
Ma ben pi^ probabii fembra ciò , che fcrive Eutropio [f] , 
cioè che lìccome e^ mal volentieri avea depoAo Io fcetrro * 
e Ib- 



'% 
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e {lato continuamente alla vtìctta , fpiando ed' affettando 
cccafìon propizia per ripigliarlo , cosi àiix piacere , cbe il 
Figliuolo cominciane la danza , pcTctè in tal guiia u prep^ 
l'ava A lui il gradino per limontar fui Trono . In &tti dalla 
Lucania palfato MaiTimiano nella Campania ^ quivi fì fer- 
mò [a] , e fecondo altri fen venne a dirittura a Roma con 
apparenza di alfiitere al Figliuolo , o piìi tollo di arrivar « 
comandare foprs il Figliuolo , lìccome poi dimoflrarono l 
fatti . Né molto andb , che fovraftando (edizioni in Ronta 
contra di Maflènzio , pcrlòna^o (ereditato per gli fuoi vi- 
li t e fcorgendo(ì necdTaria i' autorità di f uo Padre , amato 
Crifpettato tuttavia dai pili dei Romani , pigolio il Figli- 
uolo di ripigliar la Porpora , e gliela mandò nella Campania 
E*] , o pur gliela diede in Roma , dichiarandolo di nuovo 
Imperadore Augufto, e fuo Collega ikII' Imperio . Dopo 
dferlì fatto pregare V afiuto Maflimiano anche dal Senato e 
Popolo Romano , di buon cuore accettò . Sicché due Augu- 
fli fi videro allora in Roma , cioè Maffimiano , e Majjtit- 
zio; e due altri neir Ilhrico e ncll' Oriente , cioè Galcrio , 
e Severo j eCq/iantim Cefare nelle Gallie ; nelle Spagne, 
e nella Bretagna . Fu profittevole qucda novità aÌCn(lia- 
at > [^] perché Maflènzio ordinò tolto , che ceBkffi ne'poefi 
3 lui fottopodi la loro perlccuzione . 
- Quanto a CoHantino , una delle prime azioni del gover- 
no fuo fu di reltituircaiKh' celi dal fuo canto la liberta ad 
eflì CriAiani di prolènàr pubblicamente b loro Religione . 
La buona Tua Madre EJena gitene avea predicata la lantitk 
[d], ifpirato l'amore, e con che frutto , l'andremo Por- 
gendo. Pofcia fi applicò a regolargh affari delle Provincie 
di fua dipendenza con tal prudenza e dolcezza , che lì tirò 
dietro le lodi e l' amore d ognuno . Né molto lalciò in 
ozio il fuo valore . Nel tempo , che Codanzo fuo Padre (ì 
trovava impegnato nella^erradelIaBretagna , [ejiFrai»- 
chi Popoli della Germama , rotta la pace , aveano ^a un' 
irru- 

LtUmuiut ìiid. 1 1>] Imtrtut hi Tmm. Msa'mié». tr Ct»S^ io< 
EmM. Hiftat. Beili/. Ili. 8. up. 14. 
. liim in Pita Ccnfi. Iii. i. tép, ij. 
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ìrruzjon nelle Gallìe •. Contn di loro sfoderò Ìl ferrò Codan- 
titUi già rìtonuio mUc Gallie , lifconfiflè, pcefeduedei 
lato Re [a]i tioi Afcarico, e Regailbi ofiaGailb, de* 
quali ^i fixc una rigorofa ^ anzi barbarica giuAizia ; con 
c&orli alle fìere , hel tempo de' magnifici Tpettacoli , ch'egli 
diede al pubblico . Non era per anche il di lui feroce genio 
ammAnUto dalla Religion diCrifb . Dopo qiteihi vittoria 
all' improwifo egli palsò il Reno , ber reniferela pariglia a i 
nemici dell' Imperio ^ & indurli a rilpettar maggiormente da 
11 iimanzi la mafllk Romana . Addoflò a i Bmtteii ^ Popo- 
li delk FrìGa , fi fcaricarono l' armi fue con illrage e prigio- 
nia di migliaia d'elTtcoit incendiar le loro Ville , e con ifri 
Bogliarli di tutti i loro bediami . l.'aver ^11 poi data al< 
le fiere la gioventti di quella Nazione , tolata prigionie- 
J3L , fìi probabilmente un gafUgo de' patti rotti anche 
da efTìf ma non e&mte daniaccnia di crudele; Né con- 
tento di ciò CofUntino , affinchè i Popoli della Gentiania 
iè r arpettalTero addolTo ; quando a lui piacela, prefe i 
£tbitficar un Ponte fui Reno m vicinanza di Colònia : opeta 
di mirabil magnificenza ^ con aver piantate in mczio a si 
vaAo Fiume le pile , e condotta Col tempo la &bbrìca a per- 
feiione , come chiaramente attefta Eumenio , pretendòido 
in vano ìl Valdìo [ò] , eh' egli non la terminaile . Con tali 
imi»efe quello Miòòe Principe , e col mettere buone guami- 
^ni perle Cauellarparfelulla riva del Reno j tal terrore 
intufc nelle gènti Germaniche , che per gran tempo le Gallie 
goderono una mirabil qvete , oonattcnlandoupiildi tur' 
Dark le baiiiare Nazioiii . 



[•] fiMr^iaAnv. [b] WqteJbr.PwM 
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Anno & Cristo cccvir. IndizicHi? n. 
Sfpe PoNTiEictA vacante, 
di Gai-sìiio Massimiano Im]|ier»d.3. 
di Massenzio Iinperadoi-e 2, 
di Massimiano Eitcuuo Inperadore 2.. 
di Costantino Imperadore t. 
di tjciNiO tnperadore I. 

{Makco Aurelio Valekio Massimia-^ 
NO Augusto per la nona volta, 
FtAtlo Valerio Costantino 
Cesare ^ 

COL ReUndot»], appoppato ad alcimiFaAì, ho ini 
io enunziati i Ccnifoli fumetti ; ma avrcrtir debba i 
Lettori , che gran coiifufione comincia ad introdurli n^ 
Confolatt per quefìi tempi a cagion delle tuibolenic e divi-* 
Coni itifone nel Romano Imperio , e de' molti Regnanti 
fra loto difcordi . Altri Confoli furono &tti in Roma da 
MaflcnTÌo , e da Maflìmìano , 1^ altri da Galeno Auguflo 
nell'Oriente. I fbpra cnuniiati femfarano Ì Romani '. Gli ' 
altri , fecondo Ì Falli di Tcone j Rirono Sevtro Augufìo , < 
MaJfimineCeJàTe . Tork anche Cojiantino fu promoilb dt 
Gaierio al Confolato folamente dopo k morte di Siven t 
Aloni per non &lkrc ^ ufirono allora di notare il Ptfl Co*» 
falatum de' Conlbti dell' Anno precedente • GìiifìM Tartidw 
lo efercitò in queft' Anno la Prefettura di Roma . Da che 
conferita fii da Mol&nzio T Augulbil Dignità a MafTibùano 
Erculio Tuo Padre , quelli per ma^ormcnte imbroeliar !• 
atrte , e dar da penlare a Gaierio , IcrìlTe Lettere a Diacle ^ 
b fu ÙifxinJano ■■, che lì godeva la quiete in una Villa di Sa* 
Iona , dove s' era fabtdicato un funtuofo Palazzo , e un da* 
liziofo orto e giardino > invitandolo ed elbrtandolo a ripigliar 
la Pofpora Imperiale ; Son di parere altri , che quello liic* 
ccdellè più tardi ; Diocleziano , che piò fenno di lui , e mer 
taoambiiioneavea} tolb rigetti) la propofizione j omdìre 
al 

I*] It(J«W. Ai F4Ì. 
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almefTo: [a] Oh fi vedejfc i liei cavali piantati dim'tama- 
tio qtà in Salona , al certo non darebbe il cuore a Majjìmiarm 
tii tentarmi in auejla maniera . Che anche Galeno tentaflè 
Diocleziano , lo fcrive ben Aurelio Vittore , ma non par 
credibile ... Che poi fofle veramente difingannato eflb Dio- 
cleziano della vanita del R^no , fi pu^ anche ra<s<^liere da 
Vopifco [i] il quale racconta d' avere intefo da Tuo Par 
. dre, comequelb Principe attedava, non eSeni cofapiil 
diffìcile , che il ben regnare j ^rchè diceva , che quattro 
o cinque perìbne del primo minillero Ci colleaano infìe- 
me, per ingannare il Padrone j e tutto ciò, ch'eHe vo- 
gliono , fan farlo volere a lui . Imperocché , a^iugne- 
va «gli , nwi potendo il Principe collo Aare ne" fuoi Gabi- 
aeni veder le cole co' propri occhi, crede di operar lavia- 
mente flaido fuUa fede di mold , dxgli atteftano la me- 
deJìma colà . E intanto nulla <^li vede , né sa la veri- 
tà , e qualunque lìx la liu huona mtenzìone ■, capacità , e 
prudenza, ^li è ingannato e venduto, e di le cariche a 
ehi meno le merita, tìeto^e a cfaifareUx [nfi atto ad 
efercitarlc . 

Allorché Galerio MafTimiano Auguro ebbe inte(a la ri- 
bellion di Mailènzio Genero fuo , parve , che non le ne 
mctteire gran penfìero , [e] beniapendo, eh' ^i era un 
lòlenniiTimo poltrone, ed immerfo ne' vizj , per gli quali iit 
vece dell' amore fi guadagnerebbe l' odio di tutti . Però fen- 
za curarli di venir egli in perfona ad abbattere nudlcvldolo 
( il che fé avelie fatto , farebbono forfè paffati gfi at&ri a fe- 
conda de' fuoi defiderj ) , diede qucl^ inoimbenTA a Seveta 
Attguflo fua creatura , a cui particolarmente apparteneva il 
governo dell' Italia . Venne Severo in Itabanell'Anno 
prefente con una buona Armata , macompolk la tn^^r 
parte di milizie , che due anni prima avcano fervito, a 
Maflimiano Erculto , edanlavano di tornare alledeliziedi 
Roma . Però appena fì prefentò Severo alle mura di Roma i 
che Maffenzio ucilmente fubomb con fegrete ofierte quclL' 
Amia- 
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Arfmea , la quale alzate le bandiere , e paf&ta nel fuo 
partito , rivolle l' anni contra di Severo . Altro fcampo 
adunque non redo a coftui , che di prendere lafiiga, ed 
iocontratofi in Maffimiano , che probabilmente conduce- 
va rinforzi di gente a Roma , il più che potè fare fii di ri- 
tirarli a Ravenna . Quivi fu bensì affediato da Maflìmia- 
no, ma eflendo quella Citt^ forte ed abbondante di vive- 
ji , amiarenza iton v'era di fuperarla [a] . Superolla la 
frode , iii vero quanto narra Zofìmo [^j , pcroiè non s* 
accordano in tutto con lui Eufebio , ed Eutitipio . Cioè 
Malfunìano con varie lufinghe , promefTe , e giuramenti il 
traile a deporre la Porpora , e a venir feco a Roma. Giun- 
to che Ai Severo alLiK^o appellato le Tre Taberne, sbucò 
un aguato di armati ivi odio fpergiuro Maflìmiano prepaia- 
tì , che col laccio gli tolferok vita, opure, come na 1* 
Anonimo Valevano [e] , tenuto ivi in prigicHie , allorché 
Galerio calò in Italia , fu fatto ftrangolare . Gli altri Scrit- 
tori dicono uccifo in Ravenna , e che per grazia ali fii per- 
meflb di morir dolcemente colte vene tagliate ; e Lattanzio 
[d] lafcìò fcritto, ch'egli v^endodilperato il cafo, vo- 
lontariamente s' era reiiduto a AlaiTimiano . Pare , che tal 
Tragedia fucccdelTe nel FebbraiodiqueA' Anno. Rimale di 
Severo un Figlio per nome i'eirCT'Mtto, che Licinio fece poi 
morire neir Annodi Crilhs^ij. per cAinguere in luì c^ni 
ptetenfìoiK al dominio . 

Sbrigalo da qucAo nemico Maflìtniano Erculio , ben co- 
nofceva, che gli reftava piti da fare con Galerìo Auguflo , 
uomo temuto pel itio valore , ma piii per la copia e pofiEàn- 
za delle Tue armi j giacché ognun prevedeva , ch'ali non 
larccrcbbc invendicata la morte di Severo . Pertanto andò in 

Serfona a trovare il vecchio Diocleziano , che fi godeva un 
eliziofo ripofo nella fua Villa di Salona , per muoverlo a 
riaflìimere la Porpora Imperiate. Gittò i palTi , perchè 
Diocleziano vedeva il mare in burafca , ed egli Te ne voleva 
Ilare licuro fui lido , di là mirando le altrui tempere . Ri- 
Tomo III, D volle 

[*] Idatiai i» Cbnnìta . [b] Z»fimn Ut. i, ttf. io. 
le] Amanfm. faltfiaiiiii . 
[dj Ijiatmùài di Mmii. Ptrfimm.eap.ié. 
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volfe dunque MkfTiiniuio k i<fertnte e ì paffi fiioi a CoJhri- 
tino Ceure , che nelle Gallie dopo Jc viftorie ripcrtue 
contro B i Fraixiù oon gmn ctedko di valan e ai forze 
iì godeva U pace i [a] Pcf tirarlo nel Tuo partuo , gli dif- 
fe guanto male poeè di Maflenzio Tuo Figliuolo, prafealiil- 
Hientet efibendodi deporlo , il dichiarS ancora Impera- 
dtm^ugujiet e gli diede in Moglie Flavia Maffimiawi 
Fatifta lui Figliuola, chiamata coti nelle Medaglie [é]i 
giacché fi fuppone « ctie tbfle già ntaOcata di \^ta Mimr^ 
vma ilia prima Maglie , o pur concubina ^ e Madie di CrìC' 
rpe , fi» Primogenito , che & poi Ce&re ■. Pcttib di qui 
comincierebis • contar gli Anni dell' Imperio di Coftanti-* 
no. Intatìto calò in Italia con poderofb efendto Gal elio 
AuguAo 1 e ventK a Roma , con ttòvare , che s' era ingan- 
nato in credere fufficieMcquell'Antitta ad adcdiarla, per- 
chè noe avenili^a axù veduta « non ne ùpeva la valla cir- 
ccHiferenza . Arrivato a Temi , (pedi Licinio e Probo a 
MaflénziofuoGeBeFo , per indialo a venire a trovarlo ^ e 
tractare d' accordo 1 SetierileMsdcniif): dal die ma^or- 
niente irrita» Galeno minacciara l'eccìdio ai Genero, al 
Senato, e » tutto il Popolo Romatio . [e] Ma li!ppe anche 
queftavoJtaMa&nzioÌQibrreuBapaite ^la diuiiAmta-' 
ta , peKhè conotcendo ooiìaro , quanta &Ifè vergognofit 
azione , che foldati Romani vol^cflero V amii coatra di 
Romalor madre, non durarono fatica adaUjandoitarGa' 
Jerio, per darfi a Meflènzio. Avrebbe Étto akKttiuito 
ii refto dell' Armata diOalcrio , s'egli gittatofi a i Ìor 
medi, non avdfe con preghiere e prandte éaODmaca It 
lor follevazione . Sicché tu colhetto a levar Vt&éo ; t 
colui, chericredevadjfsrpauraaoitti , etfae per etazia il 
jnter&oe andare in falvot pienonon so &|iiik«raKÌa, « 
<ti vergc^na . Nel toroarleiie addietto , pene per impedir* 
ai nemici il tenergli dietro , e parte perchè così avca prc 
meOò ai foldati rekati con lui , loro pennile di dare ii iòcco 
atuttoil pftefej perdovepa&ò: ndla^}ual ooc a fi c w ie cwa- 
mi- 



«1 Inttnat iaPàntgrr. TÌMtmiau.& Cvtji- 
b} Midittait. NmiBÌfm. Imptr. 
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Inlfero tutte quante le enormità , che fi ft^lìono praticata 

nel làccheggio delle nemiche prefe Città . Ebbe in quella 

maniera GaTcrio Ìl comodo di tomarfene nella Pannonia • 

ma con lafdare in Italia il home iwnd'Iaiperadorc t nudi 

afsa/Tmo de' Romani i 

, M 

lio, 

il Ce 

tnan 

del I 

ItAÌia 

Rom 

re . 

IbHèr 

dalu 

feron 

ciò pi 

gli ai 

uieni 

zie e: 

mali 

fiera i 

t»cat 

Non 

brefo 

iW 

quei I 

fraifoKUti, 1 quali cariearonodi viJlameMaffimiaoor e 
fi follevarono contra è lui. Sembrerà a taluno una fem- 
plicitàiIdirfidaZonarp [i] , che Malfimiano volle di poi 
far credere a i Ibldati, che quella era (lata una ixiria , pc( 
provare , fé amavano veramente fuo Figlio : li che nuli» 
gli valfe, perché tanto ftrepito fecero 'le mihzie , eh' «li 
fu fonato a fuggirfi di Roma. Se ne andò nelle Qalhe 
D z ado- 



hi Zon 
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à dokrfi col Genero Coftantino d' cffere flato cacciato 
dal Figlio [a]; ma Coftantino , a cui nwi doveano man- 
care pìit fìcuri avvilì del &tto , nìuti impano volle af- 
lUmere delf inquieto Suocero , di maniera eh' egli dopo 
eflcre dimorato qualche tempo « ma fenza vantarlo aé 
fuoi intereflì, nelle GalUe, prefe lofpedìente di andar a 
trovare il nu^ior nemico , che fi aveffe il Figliuolo ', 
cioè ìorteflòGalerio Augufto. Fu creduto, per vedere , 
fe potcfTc aprirfi la lUada a gualche tradimento per levarci 
la vita , ed occupar , fé gli veniva fatto , il tuo lut^o . 
[&] Trovavafi ailora'GalerionellaPaniioniaaCarnonto , 
dove avea fetto venir Diocleziano da Salona , per dar pifi 
credito all' elezione di un nuovo Auguflo , eh' ^li me- 
ditava , po' Tupplire la mancane delruccifoSeveio. An- 
darono falliti tutti gl'intrighi, tutte le fperartM diMaf- 
lìmiano, per aver trovale quelle milizie fedeli a Galerio , 
e tentata invano la coflanza di Diocleziano , per fai^i 
liafnimere la Potpora Imperiale ■ Sicché altro non gli 
reftìj , che di affiftere con lui , e di dar vigore , per non 

Sere di meno , alla promozione , che Galerio fece di 
(Wo, dichiarandolo -Auguflo , avend(^li forfè ne'jK*- 
cedenti Mefi conferito il titolo di Ce/ire , come hapre- 
tefo taluno , e fembra confermato da Aurelio Vittore . 
Segui tal funzione , fecondo Idacio [e] , nel dì ii. di 
Kovembre , non già deli' Anno fluente , come ha eflò 
Idacio , ma del prefente , come fi raccesile dalla Cranica 
Aledandrina . 

Licinio , che creato AuguAo, lì trova appellato nelle 
Medaglie [d] , e nelle Ilcrizioni [e] Gaio Flavio Gale- 
rio Lieiniano Licinio , era nativo f /] anch' egli dell' Il- 



lirico , perchè venuto alla luce naia Dacia nuova , t^- 
gidl la Scrvia , di vile e niflica Famiglia M , ancor- 
ché egli dipoi creT^uto in fortuna fi vantai!^ di trar I* 



La3atit. etf. i*. [bl Eufii. in Chenict . 
, Idacivi in Ft/Ol . TdJ MtdkhMrb. Numi/m. Imftraltr. 
J Gruitrui in Jnfctiftien. Tbtjeut. Navui firn, laferiptin. 
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origine Tua dall' Imperador Filippo . Vallato dall' a.ratta 
alk milizia > niuna conolccnza avea delle Lette» , an- 
zi le ne protellava nemico dichiarato , [a\ chiamandole 
un veleno e pefte dello Stato , e maflunamcnte odian- 
(k) gli Avvocati e Procciiratori , eh' ^li credeva atti fo- 
to ad imbrogliare ed eternar le liti del Foro. L'amicì- 
xia fra lui e Galeno Augudo avea avuto principio ) fìn- 
quando fi diedero entraoibi al mel^iere dell'armi; ed era 
poi crefciuta a tal fegno la loro intrinfechezza , malTi- 
mamente dipoi che di grandi prodezze avea fatto Liei-' 
nio nella guerra co' Perfiani j che Galerio nulla qua-* 
fl Tacca fenza il di lui confìglio. Pertanto prima d'ora 
avea egli rifoluto di crearlo Auguflo , fubito che fof- 
fe mancato di vita 1' Imperador Coftanzo ■ Ma cflcn* 
do (lato prevenuto da Conantino , Galerio efegul orit 
il fuo dif^no , con dargli la Porpora Imperiale , dife- 
gnando poi di mandarlo a far guerra a Malfènzio Ti- 
ranno di Roma e dell' Italia ; Scrive Eufebio [ù] , che 
ìiil principio del Principato dì Coftantìno i Britanni 
podi ^r Occidente dell' Oceano , fi fottomifero al di 
fui dominio . Non so io dire , tè ciò lìa un fetto di- 
vcrfo da quanto fi è narrato al precedente Anno del- 
ia, guerra di CoAanzo fuo Padre co i' Pitti , e Cale* 
domi. 



D i Ann» 

t*l Àur*l. FSStr in Épinm*. 

[bj BKfit, in fita Ctnftttttini l.^.ttp-SP' 
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4 ANNALI d' Italia 

Anno di Cristo cccviir. Indizione xj. 
di Marcello Papa i. 
di Galeri© Imperadore 4. 
di Masseniio Imperadore 3. 
di Costantino Imperadore 2. 
di Licinio Imperadore 2. 
di Massimino Imperadore i. 



{MA 
Gai 



Marco Aurelio Valerio Massimia- 
no Augusto per la decima volta, 
aio Galerio Massimiano Augusto 
per la fettima. 

Durando tuttavia la dircordia fra tanti Imperadori , 
continui) ancora la confufìone ne' Confolati . Pare 
che i fuddetti Confoii foffcro pubblicati daGalèrioAugu- 
ito, che era d'accordo con MaKimiano , ma non già col 
di luì Figliuolo , e Genero fuo MalTenzio , benché proba- 
bilmente lì trattarle di qualche accordo . Di qiù venne | 
" che in Roma non furono accettaci i Confoii fudaetti per gli 
Ire primi Mcfi . E non efsendo feguito aggiuRamento alcu- 
no , abbiamo dall' Autore del Catalogo ne' Prefetti di Ro- 
ina [a], che MaJftTìdo fi fece dichiarar Confale nell'Ai*- 
no pretente infieme con Romolo fuo Figliuolo , il quale i 
nomato nelle Medaglie [b] Marco Amelio Romolo . Tnio- 
vafì anche in alcuni Falli (otto queil' A nno Diocleziano Con- 
foU per la decima volta ; ma è da credere uno sbaglio de'Co- 

Eilli , perchè Diocleziano non fi volle più ingerire ne' pub- 
liei affari . La Prefettura di Roma fu in queft'A nno appog- 
giata A Stazio Rufino \c] . Dopo elfcreftata lungo tempo 
vacante la Cattedra di San Pietro , in quefì' Anno fu creato 
Papa Marcello. Contuttoché il Padre Pagi [d] pretenda, 
che neir Anno precedente Majfimino Cefare prendeffe di 
iiiaautorìàiltìtolQ d' Au^uflo^ tuttavia lembra piìì prò- 
babi- 
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bohile, che ciò fiicceiefre nell' Anno pretoite . Slava elfo* 
Mafliminoatkaardiae al governo dcH'Otitme . Allorché 
e^t intciè , che tkima era fbM promolIbnrtAti. A 
Istomnbiealta Dtsnit^ Imperiaìe « comincia» lotte a Itn- 
piare , pcctenàe n oa fimo a fé Itdfo an gravifi»» cono , 
fcidièemiidoc^ (bno dichiarato Cetara itH^ [»Ìina di 
Lidato, raazianià fin efìgeva, eti'^i felle anIepoAo 
^ altro tx gli onon. [a] ^grenuti anomìadiGalsiio 
màà itxii hntim , fcr atiefhto di Lattanzio , rnviìv pia 
Xr£<d'iaMafIiiniiM>pcrgaeurk> , pregandolo itfcuitenwme 
di uUadiir , di accnur W rffelmioiH <k tut prefe , e di ce-> 



tirato innanzi colla profeUioii dell' armi , e tuttoché Ti di- 
D 4 ca> 

[>1 LaBmtiiu J* ìttnii. Pirfit. taf- ì^ 
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ca, eh' ^lifoflè uomo quieto [a]t pure d)bianK> dalat-»' 
tanzìo [0J e da Eufebio [e] , eh' egli fii un grande af^lTi- 
no de' Popoli a lui fottopdli , con ifpogliarìL per arric- 
chire i foldati , e del pari fuperftizioio , e fiero perfc- 
CJCor de' Cridìani , comerifulca dalla Storia EcclefìaQica. 
iChiarito in quefli tempi Afff/Jìfw/iiwo Erculio , che poco 
a Ini profittavano le caboale (v& ne' paelì di Galerio Augu- 
flo, fe ne promife miglior efiétto preffo di Coftantino Im-' 
peradore Ceserò fiio , e Figliuolo d' un Aio Genero . An* 
oolfene dunque [d] a trovarlo nelle Callie , fa ricevuto -di 
lui con tutti gli onori , alleviato nel Palazzo, e si nobilmet»- 
K provveduto di tutco.[i;^,comes'eglifbfle padrone in quelU 
pani , volendo Coltantino , che c^nun V ollequiaflc ed 
ubbidiflé quafi più diluitlellb. Allora l'aduto Vecchio r 
irovandoUinmezzoatanticomodi, perfarben credsreal 
Genero di non cavar più poiOero alcuno di R^o , e di vo- 
ler terminare in pace al pari di Diocleziano i Tuoi giorni , de- 
pofe la Porpora, e fi riduCTe ad una vita privata , in cui non 
mancava a lui delizia veruna . Tutto queflo per piìl fàcil- 
mente ingannare l'Augufto Genero . Avvenne , che i Fran- 
chi fecero in queili tempi qualche movimento d'armi con- 
tro le terre Romane . Marcib a quella volta Coftantino con 
poca gente e alla fordina, coslconfigliato da Maffimtano * 
per forprendere i nemici ^ ma altro in tcfta avea il tuttavia 
tunbiziofo fuo Suocero . Sperava coftui , che Coftantino re- 
galie involto in qualche grave pencolo , e di poter egli in- 
tanto impadroni rfi dell' armi e milizie lafciate addietro . In 
j^ttidachefifufeparatodalui, s'inviò vetfbArles , dove 
era il groflb de le fbldatefche, confumando nei cammino 
tutti i viveri , affinchè mancafTero a CoHamino , cafo eh* 
£gli fi rivolgelTe a quelle parti . Giuntoad Arles, di nuovo 
affunfe r abito Imperiale , s'imponèfsbdel Palazzo , e de' 
tefòri , de" quali tofto fi fervi per adefcare e tirar dalla fu* 
quelle foldatefche ; fcriffe del pan all' altre più lontane , in- 
.vitandole con grandiorepromefFe , e fcreditandopreiTo tutti 
un 

£■] fi'aer in Epitemi. Tbl Uatnt.iUd. 
UynMfiiHifi.BtiUJ. lib. S. ctf-W W taSamt. ihd.[c.tj. 
[cj Bum*». Famsfr. CtitJUni. aip, 14> &fis- 
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un Genero , da cui tante finezze avea ricevuto . Colhuiti^ 
no 1 che non molto fi fidava di aucAo inquieto Vcc 
(ilio , e gli avea laJctato af^rcflb aelle fpie , imoiante- 
nenie fii avvertito de' primi moti del Tuo tradimento , 
e per^ a gran giornate dal Reno fen venne ad Arles f 
^ima che Maffimiano avelie prefò buon ^ede i riguada' 



mo [6] , ed Aurelio Vittore [e] . Probalùlmentc ubbi- 
diva r Affrica a Galeno Augufio dopo la morte di Se- 
vero. Maflenzio Imperadore di Roma edell' Italia, ben 
Ikpendo , che quelle Provincie erano dianzi alTegnate 

U /■ I. Uf- 11. 
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5S Annali d' Itali A 

^' Augufto èoaàvmta m 'BLoaa , ccn^ di Aendne c^ 
h il fuo dominio , e vi modb le fuc Imnn^ini , ftor 
me ài una man di feldati . F«»u> qiieftfl ngettate da 
quc' P<^li . Ma perche le nup^ del paefc non potao- 
W3 , o non Tollero fare lelìfteiKU -, Cartagine col nifto 
della contrada venne alla di lui ubbidienza . Cadde in 
feaCnra a Maflenzio di portarC perfonatmentc inAflrì- 
ca, per proceflarc e fpogHar* chiunque avca ^czsaie T 
Immagini fiie 4 ed avrebbe cfeauto il d^egno , fé gli 
Ansici con allegar Tegni infauni aclic vittime non 1' 
«veflero tranenuto . Pertanto non fidandofi di ^^m- 
àn nativo delta Frigia, che efercitava fufìzio del In- 
fetto del PietOJT», o par di fuo Vicario in Cartagine, 
ili fcriffe , che voleva per oflaggìo un di Ini Firi^iuo- 
. Sapeva AkAndro , die inup» e frcgciato Frin- 
cipe fofic Miflbaio , e perì» s*and6 fcuJando eer nm 
hniarlo . Socqxtto poi , cne era venata gente «'ordine 
(Tetfo Maflènzio per affaHìflaHo ■,. ancotcM pcrfona ^ 
poco fpirito e di moka ei!l e i:^rizia , mtawtb una ri- 
mlionc 1 t fi fece proclamar Aus»^ da quelle mtit- 
ru. . Cofì a i àn^K fo^a citati Imperadori li aggiim- 
tè ^ueA* altro , fanpce piti civlcendo con ci^ lo imem- 
bramtnto de) Romano Imperio. Crede il Trinano [«}, 
dw IS) Nimaifm appellato Dn» in quache rara Me- 
daglia, ftilfe Figlniok) del foddctio Alefl&mtro; ma 1! 
pnt) ^bilame . Ptr tre Anni /> foAerme tfh Atefl&ndro 
nella fìanaria dtff A&ica , come amtihfce d^ di lai 
McdaslSe[4). 



Anno 
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Anno di Cristo cccix. Indiiione xiu 
di Maucello Papa i. 
di Ga,lekio Imperadore J. 
di M ASSENZIO Imperadore 4. 
di Costantino Imperadore 3. 
di Licinio bnpcradore j. 
di Massimino Imperadore j. 



'{ 



Massenzio Augusto per la feconda 

volta , 
Romolo Cesare per la feconda. 

I Confoli da me propofti fono quei , che Maflèmio- Ti- 
ranno eleflè in Roma , e venivano riconotciuii per flra- 
jia . Ma per l' altre Provincie del Romano Imperio , flaiK 
te la difoordia fra gli Augul^ , non fi sz che MTero eteni 
Confoli; ofefiironoelettt , ne é ianoto i) nome ; falche 
venne, che la gente per detwtir Ì'Anno[wefe«c , fi vale- 
va della (ormati PoJìCoitfmlaiKmMaxhittaMi X. tìfGmlt- 
riiVJI. Conmnocib v' ha chi pretende , the lìtmio ^11^ 
fle prendefle il Confolato anch' ^i . Abbiam veduto Rina- 
h Cefare , Figliuolo di Maflènaio , efercitaw ì) fecondo 
Confolato nclT'Annoprefentc ; m» forfè in noeflorae^fi. 
mo ^li mancò di vita , credendo atcurù , cne neil' acque 
del Tevere egli T\ affe°aI1é, ma fonsa noiÌ2Ìadd come, 
anzi COR dubbio tuttavia, fc tale veramente li^c la mor- 
te di hit , perche il paHo di un Panegirilla [«) di CoAantì- 
flo non lafcia fco^ere , fé ivi fi porli di ma^niio Aef- 
fO) o pure del Figlio. Anzi percnè vedremo veramente 
annegato Maflènno in ^tiet Finme , di lui , e nen del 
Figliuolo pare che s' aU)ia da intendere quel pafTo . La 
PKfettura di Roma fu in qudf Anno at^o^iata ad jtt^- 
Ttlio Erme^M . Il tempo , in cui Maflìmiano Ereutio 
pofe fine alle cabbaie fue colla morte , refi» tuttavìa [»• 
certo. Idacio [è] ne parla all' Anno feguente. Eufehio[c] 
ali* 

r«] iMttiMt n PaMlrr- Cm/taniM tf. iS. 
[t>} Uttìttt i» PtlJHt. l»l Bufik i- etfmt. 
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bIP Anno Terzo di Maflènzio fuo Figlio . E perciocché eflo 
Anno Xeno fi f^deva alla maggior parte del prerente , 
fembra a me afiai verifìmile « iti quello mccedeHe il fine del- 
la fua Tragedia , di cui buon teftimonio è Lattanzio [«] Scrit- 
tore di qikUì tempi , oltre all' Anonimo [6] Valefìano « 
Zofìmo [e] , ed Eutropio [d] . Noi tafciammo quello ma- 
tigno perìonf^io nelle Gallìet dove depolk la Porpora , 
non oftantc la fua Ipcrìmentata perfìdia , riceveva un tratta- 
mento onorevoltfumo da Coflantlno fuo Genero. Ma av- 
i/etTO al comando , né iapendo aCcoitiodarn alla vita priva- 
ta, che non fece il mal uomo ì Ora con pr^hiere , ed otì 
con lufìiighe andò tenripcftando la Figliuola Faufk , per in- 
durla a tradire r Ai^imo Marito , con promettergliene un 
altro pi!) degno > e a lafciar aperta una notte m camera 
del letto mantale . Finfe ella d' acconfentire , e rivelò tut' 
to a Coftantino ; ed ^li per chiarirfene mife nel fuo letto 
per quella notte un vile Eunuco . Maflimiano fulla mezza 
notte armato comparve coli , e trovate poche guardie , ed 
anche lontane , con dir loro d' aver fatto un fc^no , eh' ^li 
vdeva livelare al fuo caro Figliuolo Imperadqic , pslsb 
nella danza , e trucidò il oiifera Eunuco ■ CÌÒ fatto ufcl 
fuori, confeiCuido il fatto, ed anche gloriandofene ; mx 
eccoti iiipravenir CofUntino con una man d' armati , y 
quale fatto portare il cadavere dell' uccifo alla prefenza d' 
camino , fece una fcarìca d' improperi fopra l' iniquifTtmo 
Vecchio , fenza eh' egli fapeflè profferir parola in fua di- 
fcolpa : tanto fi trovò sbalordito e confufo . Gli fu data li- 
cenza d' el^gerfi la maniera della morte , e quefta fa ij 
laccio 1 con cui diede fine alla fceilerata fua vita. Fallò Zo- 
lìmo eoa dire , che queDo ignominiofo fine gli arrivò in 
Tarlò , quando è certo , che fii in Provenza , cioè ad Ar- 
Ics, dove foleva dimorar colla fua GirteCoHantino, opu_ 
re a Marfielia , dove l'Autore della Cronici NovaJicieniè 
[e] circa I Anno 1054. pretende , che folife difibtterrato U 
Cor- 

[•] LaB»ntimi i» Mtrtih. Ptrfetut. csp. jo. 

[bl Antnjnmt ftltfitnui . M Zefimai Uh. !• 1. 11. 

[dlfiiiir*^. i» BnvitiT. Itj Ciftm. Novth'einfi , 'W.r,.,. 
Pint. 1. T«m. 2. '"«•I', 
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Corpo di MafTimiano , il quale fi trovò imbalfimiaAs ed elW 
{lente in cafla di piombo entro un' altra dteandido marmo . 
Queflo poi per ordine di Rambaldo Arcivefcovo d' Arles 
fiigittato in alto mare. E takfuil fìneobbrobnofbdiquel 
iliperbo ed ambiziofo Principe , fhto in addietro sì fiera 
Perfccutore della Religione ni Criflo , e d' uno ancori 
dì quelli ultimi Imperadori nemici del nomeCriHiano , che 
Dio punì con una morte la pi ti vei^t^olà ed in&me . Dall' 
aver Coftantino data onorevole fepoltura al Suocero ( come 
aiKheattcfta Santo Ambrofio [a], con dire che il fece met- 
tere in una cafsa non di marmo bianco , ma dì porfido ) de- 
duflé il Padre Pagi [ò] , eh' eflb A^flo fi attribuiva ad 
onore l' efière chiamato Nipote dì Moiffìmiane , adducen- 
3o per quello un' Ifcrizione a lui polla , dove fi truova in- 
titolato così . Ma che Collantino il Gnuide non appetì!^ 
le , anzi abborriffe quella lode , fi può argomentare [e] 
dal faper noi , eh' egli fece atterrare tutte le (fiitue ed imma- 
gini apmrtenenti a Maffimiano , e catKcIlar quante Ifcri- 
zioni e Memorie potè diluii e per conf^ente è pia tofto 
dariferirequelMarmoaCoftannnojuniore , Fìgliuotodd 
Grande , e di FauHa Figlia di effo MafTuniano . 

Anno di Cristo cccx. Indizione xiii. 
di Eusebio Papa i. 
di Meichiade Papa i. 
di Galerio Massimiano Imperadore Ó. 
di Massenzio Imperadore 5. 
di Costantino Impet-adtwe 4- 
di Licinio Imperadore 4. 
di Massimino Imperadore 4. 

Coniale i Massenzio Imperadore folo. 

NE' Falli d' Idacio , e nell' Anonimo del Bucherio , 
o Ha del Cufpiiiiano , è nominato il folo Majfeit. 
xio Conlble in Roma . Fuori d' Italia fi contava F Amw II. 
dopo 

M AmtnfiBI BfifiaI.Sl. [b] Pag!ui Crlt. Barn. 

IO £•/*(. Uififr. Sttlif. Hi- 8. (tf. I}. IMÌMtiiu af. 41. 
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$1 ÀNNAirc'lTAtli 

liopo il Cevfolato di Msffmimo Erctdio X. e di Cahria 
Maffimua)io VIL Ne' Faiti dì Teone enunzìati fì ve^o- 
ho fottD quefl' Anno Andrmico e Probo . Poffiam fofpei- 
tare , che tblTero fuAituiti a MaHetizio . Rufo Volujiano 
ù nuova nel pTEfente Anno Prefetto di Roma > In quelli 
•anpilagiuftizid di Dio, che gii aveva abitìttuto rini- 

ÌUQ Mommiano Erculìo , fi fece fentire anche all' altro 
mpenulorc Galerio MaiTimiano , raggiornante [i] in Ser- 
bica nella Dacia novella , cioè a colui , che abbiam di 
ii^ veduto ^icKipal promotore della perlecuzìon de' Cti- 
ftiani i Era egli innamorato del fuo paeie nativo , ed ab- 
biamo da Aurelio Vittore [i] , eh' ^h con far tagliare del- 
le flicrminate felve nella Pannonia , e mettere queUe terre z 
oolturs, econfarelcolar l'acque del Lago Pelfone nel £)a< 
nuliìo, avearenduto un gran tratto di paefe utiliffìmo alla 
SepuWJica . Aideva egh d'odio centra di Maffeniio Ti-' 
ranno diRotnt j «^ ad altro penlava , che a procedef^li 
cotitro , ammaliando a qucAo fine a tutto potere genti e (la- 
bari . Col preteso adunque d' aver teli a folentùzzare i Vi- 
cennali del Tuo R^no Cdareo , al che diceva , che occorre- 
vano immenfc rpefe,-dópo aver già rovinate le Provirl- 
cic a lui fuddite a furia d" impofte , inorpellate col nome 
di Preflanie, fini di fmwnerle e di afiaffinade con altre 
gra^'ezze > alla rifcolTion delle quali deputa i Tuoi foldati i 
che meritp.vano piuttolto i! nome di carnefici , che di efatto- 
ri, tanta era la lor ctudcltà . Lattanzio ci fa qui un ìa- 
grimcvol ritratto di quelle inumane elazioni, per le quali 
violentemente fi Któlievano alla gente tutti i fmttì delle lor 
terre , fenza lafciarle di che vivere i Ma chi é terribile fo- 
prai Re della Terra, fece finalmente intendete aeoihii , 
che e' era uno fopra diluì, [rjpercotendolo con piaga tiel- 
le parti fegrete e vergognofc , J^aga orribile ed incurabile i 
per li cui dolori intoffribilioominciò^i a patire , ea prcv 
rompere in grida ed urli fpaveniolì . Ciò probabilmente av- 
venne in Seraica , Città della nuova Dacia . Si af&iicava- 
noi 

[i] taUtntiiu i* Mattia. fttf*c. cap. Ji. A»9a»mm t'aJtòaaui, 

Ibi jfmrtlMi yiatr. dt Ctjariiui . 

[cj Bufit. Biflar. BttUf. I. S. Cf. if. LéSéMhu Uf. ìt- 
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1)0 i Me^ per curar quefto fkfx> hctntco i che ^ avcvd 
CKicrenate ìe anni , «m tagliare e ImKÌfire ; e panva ^ 
che omai la piaga fi cicatrizzane) quando cflà picche mat 
inferocì, menàodo tal fetore ^ chenoafelamenteivrtutto 
il Pata^ro , ma anche per tutta la Città lì dif^uTe , come iper- 
bolicamente lafcib fcncto Lattanzio 1 E marcendo le carni ^ 
comincib ad ufcirne gran copia di vermi • In si orrido Aato 
fotto il flagcUo di Dìo (ì trovava l' iniquo ì'riticipe j del cui 
fine parleremo air Anno fegueme . Sembra, chealpfefen- 
te s' abbia da riferire quanto abbiamo da Nazario [a] nel 
Panegirico di Coflintioo Aagufto . Apeano formala una 
L^a centra ii lui i Bnjtteri , Caouvi , Cherufci , Van- 
gioni , Alamanni , e Tubanti ) Popoli tutti della Germ?- 
aia i ed unita uoa formidabik Atmata Ti aiifero in campi- 
^oa . JLenco non ài Coiaaàno a prefèntarfì Colin fua incon- 
tto ad<iì i ed otreauto pajCipam) per gli Tuoi Debutati a 
trattar c(ui quelle batWc olaiuoni , travelìitocoineUn d' 
cSì , jwfsò aet campo nemico , accompagnato da due foli 
de'fuoi, perifpiarelclorforaeedifegni : il chefrlicemen- 
le eiqgut. All'aver prima faputo, cheCoHantiAo tra in 
perìòna alt' Armata , wà aveano penlàto [(^onxli repararfi , 
«di n» voler battolila; ma amctu-ati boi da Couantin» 
Don coDofcùiio , die f lAiperadore era tontano dalle fyt 
mìUlict •itìlchtarono in nne il combóttimcnto , iti oà 
ifaaradiati ad altto noa peofatono * tbe a tneiur ben le gain' 
he. Dopo quella iitiìgRe Wttoria , accennata in poche p»- 
n>leaiicneda£ulèbio{^]t pa&òCoDantinotKllagrBit Bre- 
tagna t chiamato oolk ilalie tarbiAemie toofk da «Icnni di 
que' Popoli ) non lì £a fé ribelli ) opurneaiici. La (b^io 
ebinpococempo, foric con poca&tica, e (ènea venire « 
Mltadia , vatbi Ì di lui Panegirici non ne unno parola . 
Saa Abwe/Zs P;qia , cacciato in efitio da Maflèntio Tiran- 
no di Koma , terniìaì) (iti prìna|iie di qHefl:' Anno la TiÌb 
vitRt ODonito coliitolodìMartife, «I dibeper fuccrifiv 
re £«/èJ(o nella Sedia di San Pietro [e], il quale dopo foli 
tfiU- 

HNgur.imPam^0.e./t. [k] BM.iHfksCn/lmit.f.i.e.ijt 
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quattro Mefì e mezxo di Pontificato & chiamato ìaDìo à 
miglior vita . A lui luccedette nella Cattedra Pontificale 

Anno di Cristo cccxr. Indizione xiv. 
di Melchiadb Papa 2. 
di Massenzio Imperadore 6. 
di Costantino Imperadore 5.' 
di Licinio Imperadore 5. 
di Massimino Imperadore 5. 

r™fnTp y ^"^ Galerio Valerio Massimiano 
KJXBOK ^ Augusto per !' ottava voka. 

P ERUdilcordia di tanti Ixnperadori più che mai conti- 
nuò la confufione ne' Coniòlati . Dal canto Tuo Gaic- 
rio AuguAo , benché confinato in letK) per I'oitìIhI fu» ma- 
lattia , procedette (aio CoufoU ptr r ottava volta f come s' 
ha dal Catalogo del fiuchecio [17] e da Idacio [£] . SuoCoI- 
lega è appellato XiW»HiAu^ufto da CalTiodorio [e], cheli 
mette amendue Confoli fotte qucft'Anno . I Falli di Teo- 
ne , e Latunzio [d] fanno Confoli Galerio , t Maffimi- 
tK , amendue Impcradori ; il che pu6 indicare , che folfe 
tornata fra loroqualche armonia . In fatti ho io recato neU* 
Appendice al Tomo IV. delle mie Ifcrizioni un Marmo 
della Carintia dove vien detto edificato un Tempio Jlif<Tjri- 
■mùoio VIIJ. & Maximino Iterum Augg. Cast, e pare 
che fi pofTa riferire all' Anno [«fente . Quanto a Roma , 
^amo accertati dal fuddetto Catalogo de' Prefetti di Roma, 
|iubblicato dal Cufpiniano 1 e dal Bucherio , che lì flette 
quivi fino al Settemore fenia Conlbli i ed^lora folamente 
nirtmopronunziati Confoli Rufino ed Eufeòio , o pure co- 
me la Cronica di Damafo[f},^ci/u/W), i Rufino. Anche 
Idacio[/] mette quelli due ultimi Confoli ; e certo per le 
coi^hietture , da me altrove [j] addotte, in quefl' Anno fi 



■1 



Buthtr.étCfcla. [h] tdttìm i» Pafiil. 
CaffiadariM in F»fl. [d] Laa»iit. taf. K- 
cSmnit. D»mifi afd JttaflaBmm. Bitliatt*c*r. 
Umìus uh. [sJ Tbif. fta^m Wttift. rag- Ì7^ 
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fui> credere aflùnto in Roma al Confolato Caio Ceìonio Rti~ 
fio Vdufutm . Forfè il fuo &)lleg« fii Ekfebio , potcodofi 
tenere il Cognome di Rujio , mutato in Rufino , Cbe (e 
{ure ^liverfo da lui & Rufino , non è improbabile j che Ara- 
àio Rufino , il quale troveicmo Prefètto eli Roma nell'Anno 
i^uenie, procedcOeConfblenetprelènce . A Giunto Fla- 
vuMo e(i^ Prefettura lii Roma & conferita fui fine di Otto- 
bre di quell'Anno. IntaakO fra orrìbili tormenti , divorato 
da' vermi , continuava [a] a marcire Galerio MalTimiano 
Ai^ufto . f^] Per qiianti ricoriì ^li aveffe fatto ai fuot 
&l(iDii> cioè ad Apollo , «lEfcuIapio, niunfollievo pro- 
vava, anzi Jèmpre più fi fentiva pi^iorare. Allora fu i 
che s'avvide, ovvero eh' altri gli fece venir in mente, che 
]' onnipotente vero Dio il flagellava per gafVigo della fiera 
perfeaizione , da lui fpczialmcnte accefa , e crudelmente 
elèrcitata contra de' fuoi fervi Crifliani - 11 perchè s'avvis6 
di dar loro la pace , e (òpra cìb mibblicb un Editto , a ncù 
confervato da Lattanzio , edaÈufebio , ìn cui troviamo 



una filza di titoli , corrifpondenti alla di lui vanità , (^vt 

gli ordinb ài non mòlobr da 11 innanzi i feguaci di Gesil 
rifto, affinchèeiripotedèropr^rDioperladiluifàlute. 



Ma niun fegno ivi li I<^e (U pentimento , e vi fi leggono 
anzi delle beitemmie contro la credenza de' Crilliani . Ad 
efTo Editto concorferoancoraCoHanttno , e Licinio Ai^t^ 
(li , i quali andavano d' accordo con elfo Galeno ; e lon- 
bn, che anche MafTimino vi acconfentifTe , per quanto ac- 
cenna Lattanzio . Abbiamo poi dal medefìmo Autore , che 
nd di 30. d' Aprile quello Editto fu pubblicato in Nicome- 
Àa, dove furono aperte le prigioni , e che colà nel Mefe fe- 
guente arrivò la nuova , cne Galerio Imperatore avea dato 
fine all' odiata Tua vita ■ Mancb egli in &tti nel Mefe d'Apri- 
le , terminando la fua fuperbia e crudele con evidente ga- 
lli^ della mano di Dio. 

TrovofTì prelènte alla di lui morte Licinio Imperadore* 
ft cui «li raccomandò fua Moglie VaUria , Figliuola di Dlo- 
Tomo III, E dezi»- 

til LM3t0tiai dt Mtnii. faftau. tap. n. 
fcj Bnia. nifi. Bttttf. 1. 8. «/. .7. 
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tlniano , e Cicfiéidiane Tuo Figlio baflarfo. TnlòVahfi 
Medflglit [a], che el «flìfeUKmo, »vcr cgL ricevuto dall' 
empieti Pagana gliotloHdivirti , neltaefe, i»er quinto fi 
pub credere , chefeditiéndeHtedaJIjldi luiaittoriti . Pctftì 
morte di lui rcftò Licinie Augufto padrone di queRe medefi- 
me Contrade , cioèdi tutto l'Illirico, che abbracetav» P 
Ungheria ed altre Provincie» e della Grecia , Macedbnia, 
e Tracia > ed knche della Bitinia , pofb di ik dallo Stretta 
di Bilànilo. Ma non sì torto efaòe intefa la di lui ajorte Màf- 
ftmino, Imperador delle Provincie d' Oriente , die dato di 
piglio all' armi volb nella Bitinia , e Te ne impadronì . [*] 
Accorte bensì Licinio tt Bifanzio per opporfi , ma non fu à 
tempo ; e perché non fi Tentivi gran viglia di venir per ora 
con lui alle mani, diede orecchio ad un abboccamento \e\ , 
in cui rimafem Infieme d' accordo , reftando padrone Mafli- 
mino d'eflà Bitinta : con che lo flretlo di fiìlanzio vtnne ad 
eflèie il confitie de i toro Itnperj . Seguita poi a dire Lattan- 
ti© , che Maffimino tomb a ptrfegUitar come prima i Qtì- 
fìiani t mostrando di farlo come pregato dalle Citt^. Tut- 
tavia per fare rifplendere la fua clemenia ordirti) , chea i fer- 
vi del vero Dio non fi levaffe !« vita , ma permetteudo , cbfc 
loro fi cavatftro gli occhi , fi taeliaflenj le mani o piedi , ò 
il nafo e l'orecchie. Valeria Vedova diGakrioAugitfto-, 
ancorché raccomandata a Licinio < fi ritiròife hji ; e pafs6 
fufle terrr di MalTunino con Candìdiano , Fìgliudo del òt- 
fiinto Marito , e da lei ancora adonato . Kitm non dicfc 
Lattantio {d]t fé non che le facea paura la libidine di Lidi- 
nio , e eh' ella fi giudrcb più fioira folto la protetion di Mflt 
fìmino, perchè uomo ammogliato . Ma que' villani Impe^ 
ràdori tutti erano bdhe anche per q»cfto conto . Maflìmino > 
da che fii entrata ne' fuoi Stati la fuddettà Valeria Aiiguftà 
conPrilca fua Madre , eM<^liedi DioclezianogilThipe^ 
radore, cominciò a puìfarla, affinchè rìnunziaflè a kiituttt 
le fue (M-etenfioni fopra la fiKceffìon del Padre e <tel Marito 
Augufti' Valeria forfè per toier bivi i dirmi deU'adcAtaro 
Con- 

[cj B^fl^. iU4. Hi. ^f»f. 6. 9 IO. \A} laAnt. i^. ì% 
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Candidiano, etproprj,aonnevollefaridiro. Veramen- 
te fui principio C trovò efla ben tranata da liii ; ma da U a 
cocD tempo cedo efla non poco ammirata e cooftilà , perclii 
Maffunino le fece jMXJpotrc di prenderla per M(^ie: alqual 
fine fi elìbiva di npudiar quella , ch'ali avea. Larirpolla 
<£ Valeria fii da DtHioa laggia 1 edipett(fconaiKe: cne fì 
maravigliava di una tal propoiìzjone , come empia, pen- 
dente & fcomiccio del defunto Contòrte . E parere a lei 
Arano , eh' t^ voleflè abbuidonar una Moglie lenza alcun 
demento Tuo ; e chequeAoprocedcre aprivaakigliocchi 
per temer tutto da hu ; infommanoneTerepermeflbail 
una perfona del fuo grado di penfare ad uo fecondo Marito « 
come C0& fcandalolk , e fenza cfempio . Udita ch'ebbe Maf- 
fìmino queAa genen>fa rifpolta , cangionì tutta la libidine 
fila in odio e fiirore . Cacciò Valeria > e tu([i i fuoi in elilio , 
lènza alT^nar loro un luogo fìllò , e con farla vei^oenolà- 
mente condurre aua e là > Occupò tutti i di lei beni y Je lcv6 
i fuoi Ufiziali , fece tormentare i fuoi Eunuchi , e nwflè 

filK^ra alle nobili Datne della di lei Corte , alcune delie qua- 
condannò alla morte con falfc accufe di adulterio , quando 
cgUfapeva, che erano più caAe di quel , ch'eglifte^vole- 
ve : iniouiti , che accrebbe a difmifura l'odio d'oguuna 
verfo quelto manigoldo Tiranno . Coinè terminaffe ia Tra- 
gedia a eflàVaIcna, non tanleremo^d udirlo . MoOléan* 
che guerra MalTitnino, perattellatodiEureUo, ai Popoli 
dell' Armenia , perchèlìccomcCriUJani non voletoo far la* 
grifìziaifalfiDii; macon poco fuo utile. La fàmeela pe- 
ra anch' die fecero guerra alle di lui Armate . . 
'Mentre tali cofe fuccedcvano in Oriente , Coftantino 
Augullo lì applicava a (labiliKunabuonapace ndleGallie 
per efìère in ìllatadi rifpondere in buona fcutna alle minaci 
eie, [«] che andava facendo MaHènzio Tiranno di Room 
contro di lui , lervendolìdcl pretefiodella mortedì Mafli-. 
mìano Èrctiliofuo Padre , benché in fuo cuore non ne avcHè 
disguido . VilìtòColbntino[^] in quell'Anno la Citta di 
Autun , e trovandola dciblata , rìmifc a quel Popolo Ì debiti 
E z di 
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di cinque anni addietro contratti col Ftfco , e paitt delle 'm* 
foRc per gli anni avvenire : il che & di miratùl follievo a 
quella Città , laqiuledAlliiuianxi prete il titolo di Flavia 
dalla Famiglia dell Augufto Benetàttore . Fu in qudla con- 

1 giuntura, che l' Oratore Eumene, o Eumenio recitò in 
ode di lui un Panegirico , che teda con altri tutuvia . Pen- 
fava in fatti Maflènzio di far guerra a CoAantino , e già avea 
dif^natodipalTar pergtiGrigioni nelle Gallie, confcmnar 
de' mirabili caftelli in aria , cio^ figurandoli di poter atterrar 
Coftantino con fucilitìl , e poi d'impadronirfì della Dalmazia 
e dell' Illirico , conabbarterel'AugufìoLicinio, dominan- 
te in q^uelle parte . Ma prima d' intraprendere quella guer- 
ra, giudicò melodi ricuperar l' Affrica, [a] Quivi tuna- 
via fuflìlleva l' lÌTurpatore ^UJfandro , che avea prefo Ìl ti- 
tolo iì Augujìo . Col^ Hi inviato con aTTai neroo di gente 
Kufio Voluliano Prefetto del Pretorio , che probabilmente 
dopo tale imt^efa fu aflunto al Confolato . Menò egli feco 
Zena , uomo, che egr^iamente intendeva il meflier della 
guerra, ed era in credito d'uomo pien di manfueiudine . 
Poca £utca durb quello Capitano a sbrigarfi di quel Tiran- 
no , con aver melTo in ia^ i di lui foldati . Rello eeli prelb 
«Ihangolalo . Bella occalìontiiquefh pel crudele Mmn- 
2Ìo di fpogliar del fiio meglio l' Affrica tutta . Non vi fii 
limona nobile o ricca , che a torto o a diritto non fofTepco- 
ceflàta e condennata , come aderente all' evinto Aleflanoro , 
con perdere perciò vita e roba . Oltre a ciò ordinò Tempio 
Maflènzio , che folle dato il facco e il fuoco a Cartagine , 
Città allora delle piìi belle e r^uardevoli del Mondo , non 
dte dell' Affrica . In una parola per tante crudele rimafero 
aHàtto impoverite e rovinate tutte le Aflricaiie Provincie \ 
e pure delle lagrime di que' Popoli li fece Trionfo e £ilò in 
Roma, Cttt^ nondimeno omi^ual furore maltrattata dal- 
lo fh^A&flènzio, ficcome&a poco dirò. 



-' Ci] Z4!mw UÌ4. Amdku Pifbr 4t e^nriku. 
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Anno di Cristo cctiit. Indiiione XV. 
di Melchiadé Papa 3. 
di MASSEJrtio Imperatore 7. 
» di CosTAhJtiNO Imperadore 6. 

di LICINIO Imperadort 6, 
di Massimino Imperadore 6. 

{Flavio V,itiRio Costantino Auciw 
STO per la feconda velia i 
Publio Valerio Liciniamo Licinio 
Augusto per la feconda . 

T 

va Zi 

rador 
taiogi 
fuart, 
lcro( 
Anne 
dori I 
govcr 
peno 
miei» 
te in 
Orien 
ftdib 
ci Cri 
Sopra 
MaiTu 
[/Idei 
pcreri 
react 
hfuai 



I usanti»! d, Mettilm, Pabcnat. m». j?. & /««ir. 
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ma neir Italia ancora , e in Roma fldlà • Nluna Matrona 
era ivi (ìcura dalle unghie di quefto avoltoio . La Mc^ie 
dello ùeffo Prefetto di Roma ,' Crifliana di Religione , per 
ibttrarìì alla di lui bcfliale violenza , fi caccia un pugnale nel 
petto e morì : azione gloriofa bensì fecondo la Morale de' 
Pagani, ma non ^i fecondo quella de' Criftiani . LeeiloN 
fioni poi fatte da MalTeniio per adunar tefori con difegno di 
valertene s far guerra a Co(UntÌno i e per tener contente ed 
allegre le fue milizie > furono innumerabìli , perchè conti- 
nue. Tutto dì (aitavano fuori calunnie ccmtra de' bcnefhn- 
ti , e de' medefìmi Senatori ; ed oltre a i lor beni vi andava 
anche la vita, di maniera che il Senato refìbfpogliato de* 
jtwi pib illulh'i fi^getti . Potevano poi i foldati a man faiva 
commettere <{uante iniqui^ volevano centra l'onore, la 
vita , e i beni de gP innocenti , perchè la giulììzia per conto 
loro avea af&tto perduta la voce e le mani . Lbfteflò * 
the in Roma , fi praticavaper tutta l' Italia da i fuoi perver- 
tì Miniflri . Giunfe Maflenzio per queHaviainmeno di 
feiAnnt affigliar Roma-, e le Provincie ItalìaiK di tut- 
te le rìcchVu adiHiate da i Popoli in più di dieci Secoli ad- 
dietro [rt] . Fu fatto anche in Roma un giorno un gran ma- 
cello di Cittadini Romani per le^ierìdlìma cagione . Forfc 
fu quella , dì cui Zofìmo [ò] fa menzione dicendo , che at- 
taccatofi il fiiocoin Roma al Tempio della Fortima , perchè 
uno de' foldati metteva in burla qirèlla (alfa E)ei(i , i Koma- 
ni acoorfì a folla per ifmorzar l' mcendio , le gli avventaro- 
no addoUo e l'uccifero . Di piti non vi volle, perchè gli 
altri foldati ammutinati facefiero una fiera flrage di que* 
Cinadini , e fé non accorreva Maflenzio , la Città aflatto 
periva . Anche Nazario [e] , anche Pnxienzio [d] ci lafcia- 
n»» un vivo ritratto del ccrniniAìcHiivole flato di Roma fol- 
to dì queflo Tiranno , impudico , crudele , nffaffìno delle 
feUaiizc altrui , e dato alla Magia per la folle fperanza di 
icoprir l'avvenire: nel che quanto ^i s' iagaiinajlè , Bb 
foco apparirà . 

In- 

[■1 Amtliti fVhr dt Cafnii. BmjU.lmfìtM CtJI»mti»il.i. f.JJ. 
fh] Ztfimi,! I. i.e. 1). r<J Ntfr. éa PmuiT' CitfltM. 
Ul Pndtvhu in Sfwméit. 1. 1. 
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' IntUtto r Auguro CcAantìno con farete lettere venivit 
IfiUetitato da i RiHTiani a calare inluHa, per liberarli dall' 
ioioffiibil Tiruii»j ma quello , che fìnalinentc dWe la 
ftintaalledi lui armi ^ fu r udire, che Mal&nzio era jì- 
foluto di muovere a hii fleflb guma , con lalciarTene an- 
che intendere ^apertutto , t mirabil preparamento face- 
va a tal 6ne , fiimendo di voler vendicare h morte di 
Maflimiano fi» Fante . Un gran dappoco [a] , un 6glio 
della paura era per altro Maflètuio j dato unicamnue a i 
piaceri, non nróva quafi mai di Paiano ; il piìl gran viag- 
^o, che faceva j ma di raro, confìlUvainpÀlTare a gli or- 
ti di SalluHio . La fidanza nondimeno di riufcire nelle gran- 
di imprefc, la ripóneva egli nel numero eiieliafbna delle 
lue fcapefirate milizie , in alcuni Tuoi valorod Ufìziali , e 
ne i teforì ammalEiti con impoverire tutti i fuoi fudditi . Ot-> 
trealgroflbcorpode'fuoi Pretoriani , gente creduta U piìt 
valorofa dell'altre » oltre all' Armata ^ che gi^ fervi fotta 
fix) Padre , aveva egli fatta copiola leva di foldati non meno 
in Italia , che nell' Atìrica . Il Panegirifta Anonhno di Co- 
ftantino ^ìd^ un efercito di cento mila combanentì - Ag* 
^ugnci che quello di Coltantino alcendeva folo alla quarta 
parte , àoè a ventidnaue mila , efpreffamente dicoido , 
che era minore di quel a'Aieilàndro il Grande * conCllenf 
te in quaraiua mila . Zofìmo [ò] all' incontro , benchi 
lontano da quelli tempi e fatti , pure con piìl verifhnigiian- 
xa racconta 1 che Maffenzio avea in armi oltre alle vecchie 
fuefiiuadre ottanta mila Italiani , e quaranta mila tra Sici- 
liani ed Affi^cani, di modo che nellafua Armata li conta vano 
cento lettanta mila pedoni , e dieciono mila cavalli . Dall'al- 
tra parte Coflantino avea mcffo in piedi un efercito di gente 
parte Gallica , e parte Germanica , lino al numero di no- 
«anta mila lanti , ed otto mila cavalli . Abbiamo da 
Kazario le] , ciré CoOantino tenti prima le vie dolci , 
per rifparmiare la guerra , con ifpedir AmbafLiatori a Ma£- 
E 4 icn- 
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ftnzio , e far propofizioni di pace. Più che niaì ofllfliW 
lìe'Iuoi difEgni fi troub il Tiranno j e non paisò mokoi 
[(ijch'egKdiedeprincipioHlladanza , con aboattere in Ro' 
ma le ftatue ed immagini di CoOantino, più che mai prò 
teflandu di voler ]a vendetta del Padre . Ora Cc^ntino ^ 
vef^endo che a codui piaceva il giuoco i continuò più che 
mài a mettcrfì in «rnere . Ma per aHìcurarn di non aver chs 
un tiemico da affrontare , trattò prima una Lega con Lid- 
molmperadc^re dell' Illirico, egliriuEcì di ihbilirla, con 
promettergli in Moglie Flavia Valeria Cofimxa fua So^ 
iella. \h'\ Intorniato di queAo accordo Maffinitnolmpen- 
dor deir Oriente , clic prima era in trattato ^ Lega con 
eflb Licinio , ingelolìto della cMitratta loro forte amtftà y 
quaricbemiralTero alla di lui rovina , toitofìrivoifeadTi-* 
ranno di Roma, cioè MaFfenzio , &m ofièrirfìdi flrignerfì 
in L^ con lui. Mallènzio a braccia aperte accettò le efibi' 
zioni , parendogli mandato dat Gelo un ^ finto aiuto in oc- 
cafione di tanta importanza . Pure noi noti fappuno , die 
Licinio poigcflc in queila gneiT" Ibccoilb alcuno a Collan- 
lino , he cm MairiminoG sbracciafle punto per foflenece 
MaflenTJo . 

Non volle gìk il (aggio Cofhntino larciarfì prevenir da 
Maflenzio, ma anìmolainente determinò di prevenir lui . 
sili allontanar dal Tuo doininio la guerra , con portarla na 
paefenemico- Probabilmente adunaue lullaprìmavendeU* 
AntwprefentcRK^^ii dal Reno l'Armata fua [f], a» 
inviarne un' altra per mare , e tal diligenza ^tx , che ali* 
improwifo comparve all'Alpi, e le paìsò fènu trovar re- 
Aftenza . Trovò bensì la Cittk di Sufa ben fortificata , bea 
rinforzata di guarnigione , che fi oppofe a i Tuoi paHì i ni vol- 
]e cedere alla chiamata. Coftantino fenza mettcrfì ad alle- 
diaria, ccnnandò immantenente, che fi attaccalfe il fuoco 
alle porte , e fi delle la fcalata alle mura . V entrò Vittorio- 
ia b di lui gente ■■, e pure ii'buon Imperadore ne impedì il 
lacco 1 e perdonò a quegli abitanri e foldati . {d] S'inoltrò 
poi 

UiNtVf.Uii. e. 11. [b] L«ff«M.r^.4I- 

(cj Imetnai in Ptmgt'- Ctafttnini taf. J. 
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foi V derdto Tuo alla volta di Torino ; ma ptìniit di gìtw 
gnervi , ecco poflèmi fchiere di nemici a cavallo , tutte ar-> . 
mate di fèrro , attraverfai^li il cammino . Fatto iàr la^o 
a i fuoi Coflantino j le prefc in mezzo , e poi diede loro ad- 
do^ . I più recarono ivi atterrati a colpi di mazze , gU 
altri influiti (ino a Torino , trovarono le porte ^ che noti 
fi vollero aprir da eli abitanti per loro , a pie delle quali, 
percib rimafero emnti . Di volere del Popolo entrò io 
quella Città Coftantino , ricevuto con giubilo da tutti . 
QueAo primo profperofb fucceflò dell' armi Tue moffc le 
circonvicine Città a fpedir^li de i Deputaci , con efìbirgli 
k lor fommenìooe eprovvilìone di viveri , di maniera che 
ienzapiiisfoderarlalpada, ^i arrivò a Milano , doveeiH 
ttòfra' ' ■ ■" ■ 



mance 

Città anche dalia parte Settentrionale , riufcì poi a^e mili- 
zie di Coftanttno di valicar <]ucl Fiume nella parte fupcno- 
re in lìto poco cullodito da t nemici ; e però d'c^'mtor- 
norcftòaflcdiata Verona. Più d' una fortita fece Pompeia- 
no > ma con lafciar Tempre fui campo lama^ior parte de* 
fuoi : il perchè prefe ^i la rifoluzione tu ufcire fegre- 
tamente della Città , per ponarit a raunar gente , e tor- 
nar poi a IbccorraU . Ritornò m &tti con molte for- 
ze . 
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xe. MMaCoftanitno, lafcinta ta m^^ior pute dèllVar' , 
cito alfaiTcdio , col refto benché inferiore ai numero s i 
iKoiici , andb corageioramente ad aHalirlo . Si attaccò ì» 
zuf& verfo la fera , e (Turò parte della notte colla totale fcon- 
fitta e flrage grande de'Mairenjiani , e colla morte deJlo (teflb 
lor Generale Pompeiano . Grandi prodezze fece in quefto 
copibattimento Coftantino , coll'entrarc nel pili forte e peri- 
colofo della mifcbia , e menar le mani al [ori d'ogni femplicc 
foldato , di maniera che dopo la vittoria i fucu Ufìziali colle 
lagrime a gli occhi lo fcon^urarwiodi non azzardar pÀ 
a quella maniera una vita di tanta importanza . [*] Pi- 
re , che continuane anche (jualche tempo l' aITcdio , e che 
kCitt^ foflc prefa o per dedizione , o per all'alto, e poi 
fiuxh^iata ; ma i PanegiriHi d' allora , ufati fecondo il 
loro mediere , a fiirci veder folamente il bello del loro 
Eroe , non ci tafciano fcoigere , come terminaiTe quella 
Tragedia; fé non che l' Anonimo fcrive, che Pompeiano 
eagion fu della rovina di Verona , e che miferabil fu la 
calaipitJi di quel Popolo . A tutti nondimctio tu falva la 
vita , ed anche a gli llefli fòldatì nemici . Ma perchi 
non v' erano tante catene da poter l^are sì gran copia 
di prigioni , CoAantino ordinò , che delle fpade loro lì 
fiifcflero tante catene per cuAodirli legati nelle carceri . 

Tocca Nazarìo [e] di paRa^io le Città d' Aquileia € 
di Modena, con far comprendere, cheanch'ellèfeceiodcl- 
la refìHei^za , e convenne ufàr della forza contra d' effe . 
Ma in fii)e an^che quei Popoli fi renderono , e con piacere , 
perchè Ibttopofti a Coflantino fi promettevano migliore fla- 
to , e in ^tti fi trovarono da 11 innanzi in buone mani . 
Kiun' altra oppofizionc provò 1' Aiigullo Principe nella 
continuazton del (ùo viaggio , finché arrivò alle vicinanze 
^Roma, primario fcopo ieììc Tue armi , perdeltdenodì 
fiir Tua taCa{utal dell'Imperio , edihberar quel Popolo 
dal git^o intolerabiie del violento Tiranno Maflenzio . 
Couui non s'era atcetitato in addietro > e motto meno fi 
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attentava ora a mettere il pcàt fuori di Roma , [a] percM 
da' fuoi Strolc^hi o Maghi gli eia (lato predetto , che qualo- 
ra ne ufciflc, farebbe perito . L' Armata fua di gran lut^k 
era fiiperiore all' altra , in Roma aveva egli rannata un^ * 
immenfa copia di viveri ; ed in oltre colle immcnfe fom-' 
me d' oro , da lui mcflc inlìeme colle inudite fue avanìe , 
Ci lufìneava di poter fovvertire tutte le milizie di Codaiv 
tino, iiccome e^ era venuto fatto coti quelle di Severo « 
di Galeno . Il perchè fembrava più tolto godere , che 
rattridarfì della venuta di Codantìno , ftanteil tenirfiegli 
come in pi^no di fpogUarlo di gente , di riputazione » e di 
vita. Ma differenti erano gli alti difi%ni di Dio , che in- 
tendeva di liberar oramai Roma dal Tiranno , e la fud 
Chiefa dalla perfecuzion de' Pagani , i quali intorno a tn 
Secoli fparlòaveano tanto (àngue di perfonc innocenti . Ea 
già l' Augufto Coflantino affai inclinato verfo de' Criftiani > 
«ncorchè nato ed allevato nella fuperiUzion de' Gentili , con 
aver forfè ereditato quello buon genio da Collanio fuoPa* 
dre, da noi veduto sì fovorevolc aiCriftiani, o pur da 
Elena fuo Madre . Trovandofi egli ora in queflo gran ci- 
mento, cioè a fronte di un potentifìTinw nemico , e fui bi- 
vio odi perdere, odiguadagnar tutto, allora fìj che cono- 
fcendoifbirognod'eflereafliftito da Dio, feriamente pen- 
«b 1 a qual Dio dovcflc egli ricorrere per aiuto . La follia e 
fallii de' finora creduti moi Dii in varie occefioni l'aveva 
cglioflervata , e però full' efempiodt fuo Padre non (deva 
pih«lorarefenonil Dio fupremo Padrone e r^olatore delT 
univerlb . Eufdxo [6] gravifTimo Storico , ci aflkura d' 
«ver intefa la verit!t di quello fiuto dalla bocca dri mcdefuno 
Coftantino, allordiè (^ D ad alcuni ennifamiliannerKeco- 
mÌiKÌò a trattare con lui . Cioè fi raccomandò egli vivamen- 
te a Dìo Creatore del tutto , quando nel marciar egli colP 
efèrcito fuo un giorno , fui bèi mezzo di mirò in Cielo fopm 
il Sole una Croce di luce j ed apprcHb le feguentt parole : 
Ccn qutjia V» a vauvtt . Di tal miracolo^ fenomeno 
fftt- 

JL^Ham. i* Mtrtii. Pirfitat. taf. 44. 
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iettatori furono anche i foldati delta (ìia comitiva . ReHb 
q^i perpleTTo del fuo lignificato , <}uando nella l^ente not- 
te apparendogli in to^o CrìHo gli diffe , che dì quella ban- 
• dìera valendoli kIì vincerebbe . Nulla di pib occorfe , per^. 
che Orfhuitino ratti chiamare de' Sacerdoti Crilliani , ed ef' 
poltoloroquantoavea veduto , imparaireaconofceretave- 
neraùon dovuta alla Croce fantificata da Gesìì CriDo , e dal 
culto de' fald Dii paflaOe alla pura e Tanta Religion de' Crì- 
ftiani : tatto de' più mirabili e ftrepitofi , che fomtniniftfi la 
Storia , perchè mutb af&tto in poco di tempo anche la faccia 
del Ronùuio Imperio . 

Fece adunque Collantino mettere nelle fue Infi^ne ilMo- 
nognmuna di Grillo Si^or noflro , e con quello animo&- 
mente procedette contrade! Tiranno . In qual tempo pn>n 
olamente, cioè fé nel principio di quefla guerra , opurneU 
le viciname di Rooia , accadefle un tal tatto , l' han ricer- 
cato §li Eruditi . Chiaramente Lattanzio [a] fcrìve , che 
Codantìno , prima dt venire a battaglia con Madcnzio , 
avvenite dai^io in fogno , fece mettere il nome di CHllo 
negliicuiiht^' Iblfìati, e chein vinùd' enbvinfe. E ben- 
chTpi^ parere (Inno a taluno , che ì Panegirifti d' allora « 
e gliAtonci Pagani, comeEutropio, Sello Vittore, eZo- 
lùn» , non abtùano ^tta menzione alcuna di un awenimen- 
tfi di tanta confluenza : pure non è da maravi^iarfene , 
<)ierchè né pur effi parlano della Religion Crìfliana abbrac- 
ciata da Collantino ; o fé ne parlano , folamente è per ìs- 
pariame , e non gii per riconofceme i pr^i e i miracoli . A 
bue» conto fuor £ dubbio è, che Coftantino , abbandcHiid 
^ Idoli, abbracciò la credenza de'CrifUani, efiiilprimo 
degl' Impcradori , che vcneraflè la Croce : awcnicneaio 
per fé ftellb miracololò , ed effetto della mano di Dio . Lat- 
tanzio poi, ed Eufebio furono Scrittori nobili-, contempo- 
ranei , e familiari di quel grande Auguro , né loro lì pi^ 
n^tr fede fenza temerità . Le precauzioni , che prcfe in 
quefta coi^untura Maffenzio , furono di pollare l' ArmaOt 
lua» più numerolà di lunga mano , che quella di CoAati- 
tinot 
l»} LéBàmtiiu f)ff-' Hi - - ■ 
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tino , fuori dì Rotna , alla dUefa del Tevere ^ e dì Ponte 
'Mollej e di Gtbbrìcar suqudFinme un ponte di barche , 
coi^egnato in maniera , che levando via alcuni ramponi 
[a] , da' quali era legato nel mezzo , elfo lì fcio^ieva , non 
tanto per aHìcurarfì mia propria Titirata occorrendo} quan- 
to per ann^are i nemici , fé fi mettevano a paiTarlo . Arri- 
vato , che tu Collantino a Ponte Molle , quivi s' accampa 
coir efercito Tuo , ma fenza fcorgere , come potere fèiàt 
oltre , coir oppofìzione di un Fiume allora aflàt ricco d' ac- 
que , edifèfoda tante fquadrenemiche. IVlapermifè Iddio ^ 
che il Tiranno dovette efière sì caldamente fpronato da gli 
Ufiziali Tuoi , a' quali per la fuperiorità delie forze parea 
certa la vittoria , che s' induffe a &r egli paflare l' Armata 
£ja di là dal Fiume pel nuovo ponte di navi , con animo dì 
venire a battagha campale col nemico ; ed intanto prcfe 
pofh) fra Coflantino e il Tevere ad un Luogo appellato i 
Saffi RofG , lun^ da Roma , fé dice il vero Aurelio Vitto- 
re [h] , nove mi^ia . Non poteva MalTenzio far co& piti 
' grata di queCla a Collantino , il quale non altro temeva « fé 
non che il Tiranno (lene chiufo in Rom3,edarp«taflepiut- 
tollo un affedio : il che farebbe fìato la rovina o di Roma , o 
degliafièdianti , perchè quellagranCittàeraamaraviglia 
fornita dì munizioni -et boóia e da guerra , e di un' Armata 
ma^or della fua . [e] Due giorni prima il Tiranno fpR- 
ventato da un Ic^no , s era levato dal Palazzo, ecolla Mo- 
glie e col Figliuolo ( non (appìamo , fé Romolo , o pure un 
altro) erapanatoadabìtareinunacalaparticolare: dal che 
i fuperftizioC Romani prefagircHio tofìo , che fofiè imminen- 
te la fua caduta . 

Era venuto il dì , in cui Mafiènzio dovea celebrare il 
giomo fuo Njitalizio , o pure l' ultimo dell' Anno fello del 
iuo Imperio con fefte e giuochi. Cioè il dì 27. d'Ottobre, 
per quanto fi ricava da Lattanzio [d], ovvero il dì 28. d' 
eflòMefe , ccHQe fi raccoglie da un Calendario antichif&> 

[«] BaftUml in Fh» Ctftftimi e.jB. W. i. 
[bl Amtlim t^att dt C^fariim , [ci ImwMi I» Pt»igrt. Cut- 
fttuUni ttf.\t. {dj h»aMMÌat it iSmU. Ptrfttt m;.44> 



DigizedtyGOOgle 



7* An N A 1 1 D* It * 1 1 A 

mo, pubblioOodtdBucbcrio [«] ..Non AaiuA MaJ&nzio 
di (kie al Popolo i Giuochi Circenfì ; ma perché il medefì* 
ktio Popolo gridò , che ConaniÌDO non fi potea vìncere « 
tutto in collera fì lev6 di 1^ « e fpedtti alcuni Senaiori a con' 
(iiItaR i Libri Sibillini t [à] mentre egli attendeva s&r de' 
Ikgrìfizi i gli fu riièntD t eflerfi trovato , che in quel giorno 
ftvca da perire il nemico de' Romani. Que^o ballò per in* 
conggirto i perchè T interpretò contra di Cofìantino ) 
lènza penfarc t eh' e^ Retta potdTe cfTere quel deflb ; e 
perb tutto in armi palso all' elèrcìto Tuo , ÌI qua! gi^ era alle 
mani colF a wet-fario . Cosi Lattanzio. Ma i PanegiriOi 
di Collantino [e] lèmtouio dire > eh' e^i in perfona fa:hie- 
Tò la propria Armata , ed attaccò la zim, . [d] Fu quella 
delle piik terribili e fan^uinofe > e parve , che Dio permet- 
tdlè, che il Tiranno nllrigneffeia terminata moltitudine 
de' fuoi fra il Tevere e l' efercito nemico , acciocché rc- 
ftando fconfìtta ne j^rillè la mamior parte o trafitta dalle 
Qade , o lòtnmerfii nel Fiume . In fatti G>Aantino dopo 
tvermeffe in miglior ordinaRzadibanaglia le Tue milizie « 
tutto fiducia nel Dio de' CrilUani , fece dar alle trombe , e 
innanzi a gli altri fi fcagliò contro ai nemici'. I primi a ne- 
gare furono i faldati Romani ed Italiani, perchè anfion d* 
cflère liberati dall' infoflftibil Tiranno . Tennero ione gIÌ 
altri , ed alIàilTinio fangue fi fparfe ; ma in fine rotta la ca-r 
vattena di Maffenzio , tutto il fuo campo voltò le ipalle # 
ma con aver dietro le fpade neniicbe , e davanti un largo 
Fiume. Peiè la Itragc de gli ucci fi fu grande, ma^ior la 
copia di colot) , cIk finirono la lor vita nell'acque. An^ 
che MalTenzio , fpronato il cavallo , cercò di falvarfì pet 
tuo Ponte dì barche , ma il trovò sì carico per la fòlla de' fu- 
gitivi, ch'cflò Pontenfciolfe)0(iafi(xidò,ed^li inconi^ 
puniad'aJtnt non poca gente precipitò nell'acque» ed ivi 
rtftò fommerfb . [e] Giunta quella nuova in R«in , niuno 
fer qualche teoqx) (sb di mollntme ali^rezza , {lerché non 
man- 
fa] BmchtrJt Crei* . 0] Ztfimut 1. 1. cap. te. 
rei InnmutiaPtmtfT.e.ìS. Nat.ar.in Pantgfr. (af-A 
liìZtfimiuaU. Iti B^/i^.il^^'il.Cmfi.l.^.t^f.ì9. 
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tDMKivacIul'aflèrit'atàKìfrima ; maritrovstDhct ^omè 
^[irenb il ca^avt^ dell' dUnio Tiranno , e fpiccatane dai 
butb la tella , ponaca ^ dK fo tjucfta ^>ra ikn' afta 
nella Cirà , allora tutto il t>opoli>|>Kni^pc [<>] ia h-a^r- 
ti incelTànli di gioia , fenza potedi efprunere, quanta fef^ 
fé Ifl eonfblaiion Tua al rtovarlì libero da un Tiranno , 
ddle cui ini^uit^ parlarono cotanto nui «Kno i Crifti»b 
ni' , che gli Etnici Scrittori . Ma creUse il giubilo « 
quando videro entrar in Roma nel giorno tuff^iiente al &t- 
lod'nhniìlvittoriofoCoAantino in foggia di trionfo , ma 
infieme in abiro di juw e d'amotC) percMfenTS axAx 
fHgJoni ', e con fare buon volto a tutti , e folatnetite toil 
Mia di clefflenu fi lafciò vedere ft quel gran Popolo . 

Zolìtno fcrive , ch'ei^lifècelevardi vira un 'lucciolo nu- 
metb di perfone troppo in addietro attaccate al Tiranno ; di 
ottt% a CIÒ Nazario KctAx» dire , che Co(lantino fradici d^ 
Mondo la di lui fchiatta , o^la morte probabilmente dd 
Figliuolo di Madcnzio , che non Tapinamo fé tblfe Roma^ 
lo, opuremaltTO. Latlcmenzafuilìltefe dipoi fom il 
ttlUntc delle perfone , [é] ricevendo in Tua gratiacniufr- 
que era ftato ipeitamentc contra di lui , e conlervando 
loro il poilèirodeibeniediaipi^hi, e finoad alami, db' 
duali il Popolo dimandava la morte. Accettò in oltre al Tuo 
fervigio que' fondati di Malizio , eh' cr«io falvati ne^ 
rottA, con levar bro Tanni, bencM dipoi lonj le reflv 
<b1, rhandandoli folamemedivifì alle guarnigioni de'At^ 
Stati fui Reno, o fid Ehnubio . Ma oo , aie pifid'cgai 
altra fua rifoluiione diede net genio al Popolo Romana , e 
gli guadagnò le benedizioni d' (^uno , fu , eh' ^li abolì 
affetto ta milizia Pretoriana . Quefto confiderabit corpo 
di gente militare e Icelia , iftituito anche prima da AuguAo > 
t bonfervato da i Tuffesuenti Imperadori wr difeia delle tor 
perfone, deli' Irtiperial Palazzo, e della Citta di Roma, 1* 
^iamo tante volte vedutoprorompere in deplorabili info* 
lenze per iWinadeUaBiedelunaCitd, e divenuto con tante 
fcdi- 
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leéixìom farbiuodell* Imperio , perchè avvezzo ad ufuN 
pare r autorità di creu« , o di fvenar gì' tmpendori . In- 
credibili rpezialinente erano lìati- i difordini da lor comm^ 
fotto Maitenzio , Prìncipe , che per tenerfeli b«ie afTezio^ 
zati , pemieneva lor tutto , e fovente dicea , che ndTero 
pire all^, e TpendeHero largamente , perchiè nulla lave- 
rebbe mancare a lòldati di tanto merito . Codantino xitenne 
chi volle Icrvire al foldo filo conenTcrefcmpIioe foldato ; e 
licenziati gli altri , dillniflè il Caftello ftetoriano , fpecie 
di Fortezza , defHnau lor per quartiere . Noi non Tappia- 
mo , che altra gtiamigion da II innanzi Otìk in Roma , 
fiiorcbè i Vigili , deitinati a battere di notte U patiuglia, 
e forlc qualche dilcrcu Guardia del Palazzo de i Regnanti . 
Ma non fu per quello abolita l' infigne Carica di Prefetto del 
Pretorio, la quale continiib ad efière una [delle prime nella 
Ome Impenale . Anzi perchè la divifion &iu da Diocle- 
ziano dd Romano Imperio in quattro parti , avea introdot- 
to quattro diverlì Prefètti del Pretono , volendo cadaun 
de' Principi il Tuo Prefetto , cioè il foo Capitan delle Guar- 
die: cosìnefeguitbilloroiflituto , con trovar noi da qui 
innanzi ì Prefetti del Pretorio dell' Italia , delie Gallie < 
dell'Illirico, e dell' Oriente. Comparve poi nel Senato a 
novello Sisiore , [a] e con graziofa orazione -pieiu dt cle- 
menza parlò a quell' augdla aHèmblca , proteftando die vo- 
lea lalva l' antica loro autorità . Gli accufatori , de' quali 
1^0 i Principi cattivi abbondò femiHT la mra in Roma, 
e per cui non meno i rei che gì' innocenti perdevano roba 
ed anche vita , fii vietato l' alcoltarli da n innanzi , ed 
intimato contra d' efTt l' ultimo fupplicio . Erano poi in* 
numerabili coloro , che MaHènzio ingiuflamente avea o 
Cacciari in efìlio, o imprigionati , o condennari a diverfe 
pene , o fpogliati delle loro (bflanze . [ò] A tutti filetta 
grazia, ad ognuno rdUtuiti i lor beni . Infomma parve, 
che Renna rtnafcelTe in breve tempo , perchè nel termine dì 
JbliducMclìlabenigniddiCoftaatiao ripai^ tutti i mali , 
da 

Uìh 
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the nello fpazio. di fei Anni avea fatto la crudeltà di Nlal^ 
fenzlo. Per quefta vittoria dipoi divenne e^lipadron di tut- 
ta r Italia , e fìimaravigliofà la comoxnion delle perfone 
«ccoric allora dalle varie Provincie a Roma , per mirar co i 
loro occhi r invitto Liberatore , che rotte avea le ior cate- 
ne. Fuanche inviata ìnAffricalatella-del Tiranno, accol- 
ta ivi con iitrepitofè ingiurie i e per^ fenza fatica , anzi con 
gran fella i Popoli ancora di quelle Provincie riconobbero 
per Ior Signore , chi gli avea finalmente tratti da una lagrt- 
mevole fcniavitù . 

Anno di Cristo cccxiii. Indizione i. 
di Melchiade Papa 4. 
di Costantino Imperadore 7. 
di Licinio Imi)eradore ?■ 
di MvissiMiNO Imperadore 7. 

Flavio Valerio Costantino Augu- 
sto per la terza volta , 

Publio Valerio Liciniano Licinio 
Augusto per la terza. 

FU in qucft' Anno Prefetto di Roma Rufio Vetufuno . 
Ho ben io lécondo l' ufo d' altri Scrittori notato ne gli 
Anni addietro , cominciando dal princìpio dell'Era no- 
flra, ìslndìzimtif cioè un corfo di quindcci Anni , ter- 
minato il quale fi torna a concare la prima Indizio- 
ne . Ma tempo è oramai d' avvenire , che non fiirono 
punto in ufo te Indizioni ne'Secoli paffati , e che per confen- 
timento de gli Eruditi ne fu iftitutore Coftantino il Grande . 
la] Il motivo di tal illituzione refta fcuro tuttavia . Opinio- 
ne fu de' Legifti , eh' effa Indizione foPfe così chiamata da 
un determinato pagamento di Tributi ; e ii Cardinal Baro- 
oio r^] a^iunfe fatto queAo regolamento pel tempo delli- 
naio a i loldati di militare , dopo Ìl quale s' imponeva un 
tributo per pagarli . Conghietture fon quelle aliai lodevoli , 
Tomo IH, F ma 
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Vìa che nulla di ceno a noi foimiimiflrano . Quel c!ie i fuaf 
di dubbio , iervirono da lì innanzi ^ e ruttavia-fervono le 
Indizioni , per ruotare il tempo . Tici^ in oltre, chela 
Prima Indizione cotninciaflè a correre nel Settembre dell' 
Anno precederne , e non j^ìi per la Vittoria di Coftantino 
contra di Maflèniio ) comcitnnueinòilFanvinio, perche 
quefb accadde lìil fine d* Ottotttv . Ma pcreh^ appunto nel 
Setteubre antecedente non enCoibntinoperaacne padnH 
ne di Roma, han creduto alcuni • che fi oefiè principio ad 
efla Indizione nel Settembre dell' Anno coneiue ; }1 che 
alle pruovc non fnSìfle . Potè anche prima della vittoria Co- 
flantino introdurrel'uTodi tati Indizioni, elTendo per altro 
fiwr di dubbio , che le nuove Indizioni cominciavano il cor- 
Io loro nel dì primo di Settembre , o pureneldl24> d'effo 
Mefe: e qucAo ufo per af&ifTimi Secoli duri) in Occidente » 
con eflère poi prevaluto quel della Curia Romana ) k quale 
da qualche Secolo in qua conta dal di primo di Gennaio la 
novella Indizione < Egli è ben credibile , che V Augufto 
Codantino cantinuaflè a dimorare in Roma almen fino alle 
Calende di Gennaio di queft' Anno , per folennizzar ivi il 
terzo Tuo Confolato . Quivi pulAlicata fu una fua Legge [a] 
in follicvo de Poveri» che da i Collettori delle puwlìcht 
impoftc erano più del dovere caricati « per favorire Ì Ric- 
chi ■ Falsò egli dipoi a Milano , ed era in quella CitÀ 
neidì 10. di Marzo, come apparifce da un' altra fua Leg- 
ge [ 4 ] . Chiamato colà Licinio Imperadorc dall' lllin- 
co , vi venne per ifpolàre Coftanza Sorella dell' Ai^;u-' 
fto Coftantino » a lui promefla nell' Anno precedente , 
e quivi in &tti fi folennizzarono quelle Nozze , e fi for- 
mò un nuovo decreto per la pace delle Chiefe e perfone 
Critìiane. 

Finquando era ìn Roma Cortantino i awifo gli perven- 
ne , che i Franchi , gente avvezza a violar per poco i patti 
e i Trattati , fiiccano de' preparamenti , per paHar a i danni 
deQe Gailìe . Egli perciò sbrigato da gli af&ri dell' Italia 
Volò 
. t. ij. Tii. w. /. É. 
• Orettìe. Cai. Tbieitf. 
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vòlt) alle fpondcW Reno [a] , e trovò non ancora pafiatl 

IBarbHTt. Fece egli fintadi ritirarfi , moftrandofi nonao* 

corto de' loro atidainetiti 1 ma lafcib in un' imborcata un 

grofTo corpo di gente ; Allofa tu che i Barbari , credendo 

lui ben lontano , fi an-ifcliiarono a valicare il Reno in^ran 

, {lasarono ben caro il fio 

a taira. Eccoti giugnere di 

ntunata una buona Flotta di 

nte, pafsò animofamcnte il 

vendetta addoffo a quelle bar, 

inonimo Panegirica gonfian- 

loiparì, giugneadire, aver 

al loto paelé , e fatta cotanta 

ì non doverfi più nominar la 

a in que' tempi a foUmente 

i ben vedere la Storia , che 

embra che inqueft' Anno ap- 

creduto Nazario da alcirni ^ 

■irìco in lode diCodantino, 

; il Senato Romano ad elio 

uà i come ad un Dio Libera- 

ch' effa dedicato uno Scudo e 

che da oflervare , che quell' 

Oratore y per altro Pagano ^ fui fine ricorre non al Tuo Gio< 

ve , non ad Apollo j o ad altra delle &lfe Divinità , ma 

air invifibile Creatore dell' univerfo Iddio , pregandolo di 

conTervar viti cosi preziota , come quella di Coftantino . 

Dovea coftui lapere t qual eì^ folTe la credenza di que" 

Ho gloriofo Impetadore , già divenuto adoratore del Iblo 

vero Iddio i 

V Anno fu qucAo , per attelUto di Lattanzio » e non 
già l'Anno jiò. come han creduto ZolÌAio , l'Autore 
Sella Cronica AlelTaridrina i & Idacio i in cui il vecchio 
Diocletiam gu tmperddore diede fine al Tuo vivere nella 
Villi del territorio di Salona , Città della Dalmazia full' 
Adriatico, dovedicemmo « di'^li s' era ritirato a vivere 
F 1 dopo 
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dopo l'aMicaTion dell'Imperio. Quivi fi crede , cht for- 
gene la moderna Cittì di Spalatro. Non fi può ne^rc , che 
(tibellequaiitàconcorreflero in Diocleziano . Due Autori 
Pagani , cioè Libanio [a] , e Giuliano l' Apoftata [b] il 
lodiino come perfona ammirabile in molte cofe , benché non 
in tutte, rìconofcendo fra r altre , eh' egli avca faticato di 
molto in utilità del Pubblico . Veegonfi- tuttavia molle 
Leggi , fatte da lui , ed inferite nel Codice di Giufliniano i 
cheipirano pnidenM e giudi zia . Gran cura ebbe egli femprc 
di promuovere i buoni [e] , e di punire i cattivi , di man- 
tenere r abbondanza de' viveri , e di rimettere in buono fla- 
to i paefi fpopolati per le guerre . Sotto di lui andarono a vo- 
to tutti gli sfoi-zi ddle barbare Nazioni : tanta era l'applica- 
xione di lui , tanti i fuoi viaggi , e le fue fatiche per reprimere 
col braccio del fuo bravo , cioè diMaflìmianoErculio, i 
nemici del Romano Imperio. Sapeva anche forfi amare, e 
fopra tutto poi fii con ragione ammirata la di lui (aviexza , 
perchè quantunque per forza deponcffe i' Imperio , pure di- 
fineannato delle fpinofe grandezze dei Pnncipato , non tep- 
pe mai pili indurfi a ripigliarlo , rifoluto di fiiiire i fuoi gior- 
ni in vita privata . Ma non andò efente da biafimo \_a] , _l' 
averegli fecondo iafua politica moltiplicati i Principi, edi- 
vife le Provincie dell' Imperio , ficcome abbiam veduto ; 



perciocché oltre all' effere coftato cariflimo a i Popoli il do- 
ver mantenere due ^u^ujìi , e due Ce/ari , nello fteflb 
tempo dominanti nel paefe loro aflegnato , e con Corte non 
inferiore all'altre , di qui poi venne uno fmembramento 
de Ila Monarchia Romana , e le guerre finquì accennate , ed 
altre che vedremo fra poco . Moltiplicòeziandiogli Ufi- 
2Ìali e gii Efattori in cadauna Provincia , che fervirono 
a conculcare ed impoverire i Popoli . E pjrcioechè egli 
fommamcnte fi dilettò di alzar funtuofe febbriche tanto in 
Roma , che in altri paefi , e panicobrmente a Nicome- 
dia con direno di renderla uguale a Roma ; e farta una 
fabbrica , te non gli piaceva , la faceva atKrrare per 
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iìiAtne una nuova : dì qua vennero infinite angatié alle 
Citt^, per romminìAriu- Artefici , per condurre materiali * 
e per pagar taglioni, di modo che per ornare le Città ^!i 
rovinava ic Provincie . Dell' avarizia di Diocleziano abbiam 

rrlato altrove . Ammaliava tefori , ma non per irpender^ 
, fuorché una parte nelle fabbriche Tuddette ; poiché 
per altro le occorrevano bilbgni de) Pubblico , foddislàce- 
va coli' imporre nuove gravezze . £, qualora ^lì oflèrvava 
qualche campagna ben coltivata , o cafa ben ornata , non 
mancavanocalunniecontroai padroni) per rapir JOro non 
Solamente gli llabili , ma anche la vita « percn' egh fenza 
fangue non fapea rapire l'altnii . Così Lattanzio . Ed an- 
che Eufebio actefta , aver egli colle nuove irapofle cosi fcor- 
tjcati i Popoli , che pia tollerabile riulèiva loro il morire » 
cheii vivere. 

Motivo ancora alla pubblica cenfijra diede il faflo dì DltM 
cleziano per lo fuo sfociare in abiti troppo pompofi t Ticco- 
me accennammo di fopra ; e il peggio fu, cnc introdulTc il 
farfi adorare , cioè l' inginocchiarli davanti à lui .- cofa allo- 
ra praticata folamente co i falfi Dii , e non gli difpiaceva dì 
ricevere il titolo di Dio , e che fi fcrive/Iè alla fua Divinità • 
Quelli conti avea da fere un così ambiziofo ed avaro Prin^ 
cipe col vero Dio , ad onta ancora del quale aggiunfe in lì- 
ne a gli altri fuoi reati quello della fiera perfccuzione , di' 
^li come Capo deli' Imperio mo/fe contra de gì' innocen- 
ti feguaei di Crifto . Noi già il vedemmo , appena comin- 
ciata quella petfecuzione i colpito da Dio con una lunga e 
terribile malattia ^ e poi balzato dal Trono. Certamente 
per alcuni anni tiel Aio ritiro fti onorato da ^ue' Principi ^ 
che renarono dopo di lui , perchè tutti da lui riconofceva- 
no la lor fortuna , ed era da eHÌ (òvente confuliato ne gli 
afferi fcabrofi . Ma il fine ancora di Diocleziano non an- 
dò diverfo da quello degli altri perfecutori delia Chieft di 
Dio . Fioccarono le disgrazie e i crepacuori fòpra di lui nel^ 
ultìmodi fua vita . Vide abbattute daCoflantmo le Statua 
ed Ifcrizioni Tue ; vide Valeria fua Figliuola , già Moglie 
di Calerlo MalTimiano « e Prifea fua Mc^lie « rifbsr:fte 
F 3 neir 
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}iell' Anno ;ii. nelie tetre di Ma0in)ino Imperadoc tt* 
Oriente , maltrattate da In; , Tpogliatc^le i lor beni , epqi 
relegate ne' deferti della Soria . Mandò ben egli pit vutè 
de' moi Ufiziali [a] a pregare quel crudele Attuilo ÌÌ relti- 
ruirglidueslcarepérfone, ricordandogli k tante fue obbli- 
gazioni > ma nulla potè ottenere : ticgativa, per cui crebbe 
tanto in lui il dolore e il dìfpetto , che v^endoG rprezTato 
ed oltraggiato da tutti, cadde in una torpientofa matsttia • 
A ferlo maggiormente difpera»e , dovette altresì contribui- 
re» fé è vero ciò, che nana Aurelio Vittore [AJ, cioè ch« 
avendolo Coftantino , e Licinio pregato d' intervenire in 
-Milano alle Nozze poco fa accennate , ( gli le ne (cusò con 
allegare la fua grave età : del che mal fodoi^tti que' Princi- 
pi ,. gli knffero una lettera minaccievole , trattandolo come 
da lor nemico. Per quello difguftofo complimento , venuU> 
dietro all' altre fuddette disavventure , e&i fi riduflc a non 
voler né mangiare né dormire , &l[Hrando, gemendo ipi^ 
gnendo , e rivoltandoli ora ne' letto , or fulla terra , tanb) 
che difperato chiufe gli occhi per Tempre circa il mefe di Giu- 
gno dell'Anno prefente-. Fu egli poi deificato feamdo l'enir 
pietk d' allega per attelTato d' Eutropio [e] . Nelle Meda- 
glie [d] noi veggo col titolo <UPivo, ma oensunuit Edit- 
to di MaOimino , e in altre Memorie fi truova a lui 
compartito queflo facrilego onore . Fiorirono a* fuoi tem* 
jn Sparziano , l,.ampndio , Capitolino , Vukazio Galli-* 
canp, e Trebellio Pollione, Scrittori della Storia Ai^ti- 
fta> tante volte di (opra mentovati , fenza de'auali rellereb- 
be per due Secoli troppo involta nelle tetKbre la Storia R*>- 
mana. Fiori ancora Porfirio , FilotoTo celebre del Plif^ne* 
fimo, e nemico giurato della Religione Criftiana: ìAtorna 
aiqiuli fi poflòno vedere il VoHìo j il liUcmont , ilCa* 
ve, ed altri Autori , 

P)ìi vifìbilmente ancora fi fece in que(^ Anno (èotir la 
matx) di Dio fopra un altro perlccutore della Religione Cri- 
fliana, forfè il più crudele w gli altri j àoifofnk Jiigffmi' 
w 

(li LtSaatiut it Mtnii. Pwjk. isp. 41. 
[dj Mtdittsrhn Nmmifmm. Im/tr. 
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MAugildo> f^noTCgKiaue nelle Provincie d' Oriente . 
Già vedemmo , dieaoch'eglicoDcarlè nell'Editto, pubbli- 
catodaGatcrìoMtlfimiaiioImperadore , di concerto con 
eli altri Aiiguftì , per dar la pace a i Qilliani ^ ma Te ne 
dimenticò celi beo tolto 1 e It^tò con mù cautela , ma 
nir feguitb ad infierir coatra di bro . Aboianio da Eufebio 
[«] , che tolco di vita Maflcnzio , unitamente Coftantino > 
e Licioio Awuiti diedero fuori nell' Anno pncedeme un 
proclama in &vor de' Crifliani, ed inviatolo a MafTimino > 
lion Iblo il pregarono dì conformarli alla loro intenzione ^ 
tna in certa guifa gliel comandarono . Per paura moArbcgU 
della prontezza a fiirlo, e pubblicato un Editto l'inviò a 
Sabino , e a gli altri Ufiziali del Itio Imperio . Ma ni pure per 
Iquefto cdsò il Tuo maltalento , perchè di nalco(b faceva 
annegar que' CrilHani , che gli capitavano alle mani : né 
permetteva loro di ratmariì , ai di &bbricar le ChieTc iota 
occorrenti. Giacché iftiddctti due Augdli in Milano coo- 
fermaimo il già &rto Editto per la pace de' Criltiani, alcu- 
ni hancreduto* che ocmuintcancro di nuova ancorquefto a 
Mafllmino , ma fenza apparirne pruoya alcuna . Anzi ab- 
biamo y, che Io flelTo Mallimino comindb la guerra a Licinio 
nel cempo fteflb , che qaelH venne a trovar Colìantino 
inMilAno. S'era avuto non poco a male quel fuperbo, [é] 
da il Senato Ronuno avelTe decretata la precedenza di Co- 
ibntiuo a gli altri due Augufti , nélapevadigcrirela vitto- 
ria da lui nportaia contro Maffenzio . Sraggiunfe, ch'egli 
avea bensì tenuta n^colà la fua Lega contraMalTenzio , ma 
di quelb venne ad accertarG C^antino colie lettere trovate 
dopo la morte de) Tiranno ndla.di lui Segreteria, Ilperchè 
immaginando egli un mal animo in Colbntino vorfo di si , 
vie più gli crebbe la rabbia al vedere itoLicinio a Milano , per 
abboccarfi con etToCollanttno, e per contrarre parentela 
con lui ) 'paxtó nicto a lui pareva concertato per la propria 
fua rovina . Determinò dunque di prevenir egli i veri o 
cicduti Tuoi awerlar) \ e prcTo U ttmpotnedefimo , in cui 
F 4 ^ Liei- 

1 iuftt. Bifitr. B(€t. Uè. 1. tf. g. 



K! 



D„„.db,Google 



^8 Aknìli d'ItalTA" 

lìcinio Augufto fi trovava tutigi da' Tuoi S»ti per la fuavf. 
liuti! a Milano, mofle refercito fuo , e a gran giornate d^ 
Ja Sona fi trasferì nella fiitìnia . Durava tuttavia il verno ; 
il rigor della Cagione , le nevi , le pioggie , le flrade rot-' 
te gli fecero perdere gran parte de'fuoi cavalli e delle beftic 
da ioma . Cib non ouante fen/a prendere po!a , traghettato 
lo Stretto , pafsò nella Tracia , e lì prefèntò fotto Bifatc 
zio, dove COI regali e colle promeiTe tentò indarnodi fedur- 
re quella guernigione , e gli convenne adoperar la forza . 
Perchè erano pochi i difenfbri , non più che undici giorni 
foRetinero i' afledio e gli alTahi , e poi (ì renderono * Arri- 
vato Maffimino ad Eraclea , ivi ancora fu obbligato a fpen- 
dere alquanti giorni , per ridurreallafua ubbidienza quel- 
la Citià . Un ritardo tale al corfo delle fuc armi iérvì 
a i corrieri per portare votando in Italia 1' avvifo dell' 
invafìone , e a Licinio per tornarfene con diligenza a' 
fuoi Stati . Quivi in fretta rannate quelle truppe , che po- 
tè, s'innottròfinoad Andnnopoli , non già con penfie- 
ro di venire ad alcun fatto d'armi , ma folamente per fer- 
mare le ulteriori conquide di MafTimino j perch' ^lìnon 
avea più di trenta mila combattenti , laddove il nemico 
ne conduceva fettanta mila . Il racconto è tutto dì Lat- 
taimo . 

Seguita ^li poi a dire , che giunfero a vifta l' una dell'al- 
tra le due Armate fra AndrÌn:)poIi ed Eraclea . [a] Era 
il penultimo di d'Aprile, e Licinio vedendo di non poter 
fare di meno , penfava di dar battìigha nel giorno primo di 
Maggio, perchè effendo quel di, in cui MalTiminocomiHe- 
va r Anno Ottavo dell' efaltazione liia alla Dignità Cefarea , 
fpcrava di vincerla , come era lucceduto a Coltantino contra 
MaOènzio in un limile giorno . MalTimino all'incontro 
determini) di venire alle mani nell' ultimo dì d'Aprile» 
per poter poi dopo la fegnaia vittoria fdleggiare nel di ap- 
prefib il fuo Natalizio ■ E la vittoria fé la teneva ben ^li in 
pugno, dopo aver fatto votoa' fuoi infenfati Numi , che 
gmdagnandola avreU)e interamente etlerminati i Crifliani . 
Ora 
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Ora Licinio , che non potea più ritirarfi , netk notte in fba 
gnofiiconllgliato dì ricorrere per aiuto all' onnipotente ve- 
ro Dio d'elhCrilliani con una Preghiera , eh' egli poi ve- 
nuto il giorno fece fcrivere in afraiflimi biglierti , e diftri* 
baire fra l' efcrcito fuo . La rapporta intera lo fteflb Lattati* 
lio . La mattina dunque del dì ultimo d' Aprile ben per tem- 
po mife MalTimino m ordinanza di battagliale Tue milìzie : 
il che ritirrito nel campo di Licinio , ancn' egli fu forzato i 
fchierar le fue . Era quella campana llerile e fatta appofU 
per si brutta danxa , le due Armate Aavano |Ì^ a viils 
l'una dell'altra, e chianfioTo , e chi tìmorolo di venire 
«I cimento : auando i foldati di Licinio , cavatili dt tefì» 
gli eJmi , e colle mani alzate verfo il Cielo , a dettatura de* 
loro Ufìzìali , intonarono per tre volte coli' Imperadore la 
preghiera fuddetta al formidabil Diodeglieferciii, fuppli- 
catidolo delia forte fua aRìitenza in quel birogno , con tal 
mormorio , che anche fi udì dalla nemica Armata . Ciò 
filtro, rimelT) in tefta gli cimi , imbracciano gli feudi , e 

Sienì dì coraggio flanno con impazienza alpettando il fegno 
Ella battaglia . S^ulun abboccamento fra i due Imperado- 
ri , ma lenza che Malfìmino volelTe pkgurfi a condizione 
alcuna di pace , perchè lufìrigato dalla fperanza di veder de- 
fertare tutto l' elercito di Licinio alla fija parte , per effer 
^ii in concerto di Principe aflai liberale ver(o le perfone mi- 
litari . Anzi fc^nava con tanto accrefcimento di forze di 
poter poi procedere contra di Coftantino , e dì abbattere do- 
po i' uno anche l' altro . Ed eccoti dar fiato alle trombe , ac- 
cozzarli amendue le armate, [a] Parve, che quei di Malfì- 
mino non fapeflèro mettere mano alle fpade , né fcagliarc ì 
lor dardi. Di qua e di là correa Malfìmino per animai li alla 
pugna , pregando , promettendo ricompenle , ma ftnza ef- 
ière afcoltaio . Per lo contrario quei di Licinio come lionì 
menavano le mani , Scendo benché tanto inferiori di nume- 
ro , orribii macello de' nemici , i quali (èmbravano venuti 
non per combattere , ma per fàrfi fcannare . Gìàerafegui- 
ta una fiera flrage di loro, quando Malfìmino acconofi ^ 
che 
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fhcU ùccÉoài pafTav» divcrramente dal fuo Gippofb , cu 
ducerli il cuor per terra, gttiò via la Porpora ; Cfnk una 
vdìe às^ Servo j e datofì alla fuga , anab a pacare il mars 
allo Stretto diBiiiuizio . Intanto l' una meti del fin eIercÌT 
to refìò vittima delle fpadc ; l' altr^ o lì readè , o ii Ialv6 
colla fugii. [aj Le QqS^ fueCyardie li diedero al vincitoc 
ticinio. 

, Tal diligenza fece MafTimino in fi]£eire , chenelmmi-r 
nediunaootteediundl , cioè neilalera dél-giomo pimo 
4i Maggio pervenne (certamente coli' aiuto delle Poftc) 
« Nicooiedia in Biiinia ,.1ontanadalLuc%o della battaglia 
ifuddeitii cento lejr^nta mi^a . Quivi uè pur credendoci &• 
curo , prefe lèco in iiUta i Figli , la Moglie , e podii de^ 
^Cortigiani , $ ritiro^ nula Cappadocia , dove dc^ 
aver melTo inlìeme y max potè , un corpo di foldatcfche i 
in fine ripialiì» la Porpora ; e tutto fiirore fece uccidere mai* 
$x de' fuoi Sacerdoti « profeti » accufandoli come autori ddle 
£i^ dirgraiie cp i loro fatTi Oracoli • Ma Licinio j lènza pet'^ 
dere [empo ] con parte del vìooriolb efeicito fiio , ricupera' 
ta che ewe affai faciUaentc la Tracia > pafs6 il Mare , e s^ 
ja'];..dt'unl della Bitinia . Trovavafì egli neilaCiic^diNi'» 
co.ncùia nel di 13. di Giugno [ii] , quando riòonofccD^ 
^ 4^ Dio de' Crìlliani l' avvenimento felice delle Tue ar* 
mi) a nome ancora dell' Augura Collantìno , pubblicò un 
^itto , con cui annullò tutti eli. altri emanati contra d' elTi 
Crilliani, e loro concedette la libertkdelia Religione , eia 
febbrica delle Cfiiefe. Infegul pofcia Licinio con vigore il 
fugitivo Maffimino , il quale troppo tardi conofciuto il ga.> 
fligo di Dio per l' ingiuftizia e barbarie fua contro chi 
wofeflava la Legge di Grillo, [fj puWilicò anch' egli uà 
£di[to in lor favore: conche cefsò la fiera carneficina ,xhe 
lUanzi fi faceva de gì' innocenti Sudditi fuoi . Fortìficb po- 
fcia Maffunino i paffì del Monte Tauro, per impedire ì 
prggrelii al nemico Licinio, [d] and6 anche inEeicio pei 
far nuove leve di gente j ma ritornato alla Cittì di Tarfo , e 
udito 

M B-fiUus Hifi.Btel. I.ueap. io- [bj Laasml. a^. /fi. 
l4 B«/i*. Hifler. Ecclif. Ut. i. taf. lo. 
. t^J Zi^mtu l. k tff. 17, 
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viUto che Ucinio fuperava gli argini e i trìncieramenti àèl 
Montcfiiddcno, e che per mare e p^ tara gli veniva addof- 
b una fiera temjpefta ; allora s* avvide di non poter rcfifle> 
re alle forze deQ' avverso , né alla ^uftizìa di Dio irri- 
tata ctmtra di lui . Adunque dirperato ebbe licorfo al vele- 
no i [dj ma perchè lo prelè dopo aver mangiato e bevuto « 
crepapancia , |ion pot^ il veleno levarlo dì vita , e folamente 
gli Ct^iopb una terribil malattia , per cui s'empiè tutto di 
pia^ , fentendofi anche bruciar le vifccrc , e confumarc 
fra infof&ibilj dolori . Arrivò il fuo corpo a diffeccarfi , 
non renandogli altro che la pelle e T oltà , in guifa che 
perde a&tto la fua forma antica , ne piti fi riconotceva 
ber quel che fii. [^j Gli ufcirono ancora gli occhi di te- 
fla : effetti tutti noti men del potente veleno , die dell' i» 
di Dio , come atteilano Edèbio , e San Girolamo [e] ; 
di modo che quel fuo corpo tiuto njarcito meritava pi^ n>< 
fto d'effere appellato un.fetcntefepoIcro, in cuifitrovava 
imprigionata un' Anima cattiva. Cosi fta gli urli, e con 
dar della tefta ne' muri, e confcffando finalmente il grave 
fuo delitto , per aver perfeuiuto Cesi» Crifto nella per- 
Ibna de' fuoi Servi , ma Iniia abbandonar per quatto la 
ii^otìizion Pagana , fini Maffimino ladeteffebil fua vita. 
Lafciò de'F^U mafchi, alcuno de' quali aveva t^li affo- 
ciato all' Imperio , e una Figliuola di fette anni > prò- 
me{&|i^ in Moglie a Candidiano Figlio badardo di Gale- 
rio Maffimiano . Ma Licinio levò poi dal Mondo tutta l« 
di lui ftirpe fecondo igiuAì giudizi di Dio, che fìironovi- 
£bili Jbpra tinti queftì Tiranni, perfecutori delle ^tafu» 
Keli^oiK. 

Per la morte di Maflìmìno il vincitor Lìcinioniuna liti- 
ca durò piti ad ìmpofleflarfi di tutto rOrienre . [d] Perve- 
nuto ^ ad Antiochia , quivi lafciò le redini alla fua fierez^ 
za non folamente, aHneaifFi, contro la prole di Maffimi- 
no, e contra della di Itti M(^lie, cbefugittata ne'«)r-> 
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ghi del Fiume Orante ; ma anche contro la niaggibr part^ 
ae' fuoi favoriti e Miniilri , fra'qualì fpeziajmente fi conta' 
fono Calciano > e Peucecìo , o Picenzio , che avcano 
l]>arfo tento fangue del Popolo Crilliano^ Levò del pari k 
vita ad un Teotecno , facendogli prima confelìar Icfueim- 
pollure , per le quali avea fatto di gran male ad effi Criftia-' 
ni . Mentre dimorava Licinio nella fuddetta Citta d' Antio- 
chia , venne a prefentarfegli Candidiano , che già dicemmo 
Figliuolo di Galerio Imperadorc , e pcrfeguitato da Maffi- 
mino . Fu fulle prime ben accolto , ben trattato , di manie- 
ra che Valeria Figlia del fu Diocleziano , che T avea adot- 
tato per Figliuolo , partendofi dal luogo dell' efìlio fuo « 
venne traveftita alla Corte , per veder l' efito di quefto gio- 
vane . Ma quando men Te l' afpetcava la gente , tolta fu da 
Licinio a Candidiano la vita , ed infieme con lui perde la fua 
Severiano , Figlio di quel Severo Ai^ufto , che vedemmo 
uccifo neir Anno 107. Fupretelb, che l'und'efli,, o pu- 
re amendue, avèderodifegnatodopo la mone di Maffinii- 
no di prendere la Porpora. Ufcl ancora fentenza di morta 
contro la fuddena Valeria , la quale udito sì difguftofo te- 
nore 1 prcfe la fuga , e per quindici mefi andìi errando fco^ 
nofeiuta in varj paefì , tinche fcoperta in Teffalonica , o fia 
inSalonichi, e prefa conPrifca fua Madre, già MogYx 
di Diocleziano , [a] furono tutte e due ijondannate nell'An- 
no 5 15. a perdere la tefta , compiante da (^uno, emalTi- 
mamentc Valeria , per elTèrlt tirati addolcò que'difailri col 
voler confervare lacafiità in mezzo a gli affiliti dell' ini- 
. quo Maflìmino . Ma Iddio fd^nato contro la flirpe di 
quegli Augufti , che tanta guerra avcano fatto a i fuoi Ser* 
vi, non efTì {blamente , ma anche tutta la lor famiglia 
volle fradic^ta dal Mondo . Fu in oltre 1' eftinto Maflì- 
mino dichiarato Tiranno e pubblico nemico da 1 due Augu- 
fti Coltantino e Licinio , (pezzate le fuc l^atue , cancellate 
le Ilcrizioni , ed abbatmta c^i memoria alzata in onore di 
lui , e de' fuoi Figliuoli . m fi dee tacere , che non so fc 
prima o dopo la rotta data nel penultimo di d' Aprile da Li- 
cinio 
[a] L«S»ntiM di Mtnit- Pttfitut. t^. jl) 
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tinìo a Maflìmino , un Valerio Valente iì fece procbmar 
jlugttjìo in Oriente . [a] Ma/fimino il jM-efe , ma non aven- 
do ^li voluto allora ucciderlo, Licinio dipoi divenuto pa- 
dron dell' Oriente , gli diede il meritato galligo , con torgli 
la vita. It Padre Pagi [h] ne parla a lungo fotto queft'An- 
no i ma contuttociò re{la non poca ofcurita intomoai fatti 
dicofhii. 

Anno di Cristo cccxiv, Indizione n. 
di. Silvestro Papa 1. 
di Costantino Imperadore 8. 
di LiciNro Imperadore 8. 

{Gaio Ceionio Rufio Voiusiano 
per la léconda voltai 
Anni A NO . 

TRuovafi Prefètto di Roma in quell'Anno ^^0 Volu-' 
Jiano . Ciò non oflantc vien creduto , eh' egli eferci- 
tafle nel mcdefimo tempo Ìl Confolato , giacché la Ptefettu- 
Ta era ftata a lui appoggiata nel Settembre dell' Anno prece- 
dente. Sul principio di queflo terminò i fuoi giorni Mel- 
chiade Papa , [e\ e fucccdette a lui nella Sedia di San 
Pietro Sìlvefiro , che noi vedremo uno de' più gloriofì 
Pontefici delia Chiefe di Dio , e felice anche in terra , per- 
chè vivuto a' tempi dei primo de gì' Imperadori Crìlìiani y 
tioè di Coflantino . Certamente non tardò qucfto inlìgne 
Auguiloafarfi conofcere dopo la rotta di MaOènzio quale 
egli era , cioèattaccato alla Retieion de' Criilianì \ e pec 
quefto fi ftiraa , eh' egli trionfalmente entrato in Roma , 
non paflaffe ai Campidoglio , ricufando di portarfi a venerar 
il Giove fordo de' Romani . [iJ] Fece in oltre aliare una 
Statua in Roma a fé IlelTo , che teneva la Croce in mano, 

Er legno che da quella egli riconofceva la riportata vittoria . 
1 Prudenza fua non gli permife per allora di far altra mag- 
gior rìfoluzione , percn' egli defiderava , che i Popoli rpon'- 
tanea- 

{») litt» e»>. KB. Aautiai CiBtr iaEpitfwit, [bj Paìui Cri». 
Bann. ad bune Aaimm . fcJCIirnt,Damafi,fiMJlii»ABiUiMi> 
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taneaiMite « e non gii per forza , (ì atTendedero al lume 
del Vaneeto , i^tre il temei' di fedtzioni , ove egli avtÌTe 
tenuto ai levar la libeltà della Relkioneitiuafubito ad 
immcnfil l^te i che tuttavia profelilava il Pagahelliìio . 
Truovalì in alcuna Ifcrìziotii fra gli altri titoli d autorità e 
d' CMokttónferiti a Coftantino i quello di Pontefice Majfi- 
■mo; inafiocoftièofTcrvò il Padre Pagi ■■, [a] non fii cotal 
titolo da lui ^elb t ma folamente a lui dato dai Pagani ^ fe- 
condo r antico lor ufo > , Per altro pubblicamente «IÌ lì 
ftudiavA di &r cmofìtere a i Rorflani il Dio ^ a cui fi dove- 
mmo gì' liicenfi i [b] un gran rirpettò profefTava a i Vefco- 
vì) u Altri Miniflrì deirAltifTimò ; he teneva alciihì ànco- 
ra in fua Cotte ^ li Voleva alla fuà menfa , e compii an- 
che ue^ vla^i j etedendo t che la loi-o preicnia tlrafle fopra 
di lui i favori e le benedizioni del Cielo . Era gi^ inforto 
ncll' Affrica lo fcifmà de' DonatifH con una deplorabil divi- 
lìon di quelle Chiefc) L* Augufto Coffamtino , benché no* 
vizzo nella Religion di Crifto i in vece di fcandalezzarfì dì 
una tal difcordia troppo contraria a gì' infegliameiitì del 
Vangelo , fi accefe pifi toflo di Zelo , per curare e fatui' 

5Uelapi%ai [e] IntimbdunqueunConciliodi Vcfcovi ad 
Lrles > acciocché ivi lì difcutefferoleaccufede'tlonatifli 
contea di CecilianoVefcovo ; e iti una Lettera loro fcritta 
efprefle i fentimenti delia fua vera Pietà , con rilevare la be- 
nigniddiDiovcrfo de' Peccatori, dicendo: Ho operato ao* 
<// io multe cofe contraile alla GiujìHua , fe»za figurarmi aU 
lova , che le veditfe la fuprema Patema , aìeui oichi tiat 
fono nafcofe le fibre pia ocadte del mìo cuore 4 Ptf quefia ia 
meritava £ e^crt trattato in Una maniera eoitueniente dia 
mia cecità , e £ ejjere punita Con ognifirta di malaimi i Ma 
così non ha fatto f onnipotente ed eteme Dio ^ che tten la fot 
refidenza ne' Cieli. E §11 perla contrario mi ha compartitsde 
ibtni, de'^uali io non eradcgta^ ni Jt peJfoTW dmOtitrirr 
tutti i favori , co' qudi la Bontà celcfie ha per cwì dire ^frtf- 
foquejlofuo fervo. 

tk 

r*I Pigiai Crit.Btrm, ad Attili. 

[bj En/rf. n *7m Cenfttntioi l.t.CMf.iO. . . _ ^ 

[cj Uìh CnHfil. CpNiB. Sarta, in AmuU. ft^ Orti. Bmm 
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ih che ebbe Licimo Alludo atterraro ii netaico Mafltrf 
tnino, ficcomediffi, tutte le Provincie dell'Oriente colP- 
Egitto vennero in uio potere ^ e fi unirono coli' Illirico t 
formando egli così una vafta pofTanza i L'Italia, rAfIrì-> 
ca , e tutte le reftanti Provincie d* Occidente rehdevano 
ubbidienza all' Auguro Coftantino di lui Cognate > Ma 
per attediato di Aurelio Vittore [a] , troppo diveriì di »• 
dìo erano quefH due Principi . Collantino lAniito già ddle 
MafTune del Vangelo , inclinava alla clenienza ; le non 
avea già abolito > tardbpoco ad abolire l'antico ufo del ^ti- 
bolo della Croce , perchè fantificata dal divino Salvator 
noUro t lìccome ancor l' altro di rompere le gambe a i rei • 
A* lùoi'ftenì nemici lafciava^liancoragoder gli onoric ì 
beni , non che la vita : laddove Licinio > uomo lelvatico * 
e dato al rifparmio ) &cilmente infieriva centra delle per- 
fone; edabbiam veduto di fopra un notabile efempio aelln 
fua crudele ; fapendofi in oltre , eh' ^li not» fi guardò dal 
tormentare a guifa dì vili fervi , non pochi innocenri e n&» 
bili Filofofi di que' tempi » Poco per quello diirb fra tali Re* 
guanti la buona armonia , anzi fi aitumò guerra fra lofo 
ncH' Anno prefenre . Truava\afi ì' Impciador Collanti-' 
no ne' primi Mefl dì quel!' Anno in Treueri , dove pub- 
blicb varj ordini e Leggi [i] ì concernenti il pubblico go* 
verno 1 eduna principalmente t in cui rimediò al dilóny- 
ne accaduto fatto il Tirant» Maflènzio , cio^ all' avet 
molti perduta la lor liberti per la prepotertza e violenza de' 
Grandi) che tuttavia 1Ì ritenevano perifchiavi. Colf imi- 
Inazione di gravi pene comandò ^lit ehe felle efctuibdal' 
le Dignità cniunque avea poco buon nome e cateftia d' ono* 
latezTa . Il motivo della disunione e guerra nata in queft' 
Anno fra Cofiantino e Licinio i reOa duU>iofo > Zofìmo [t] 
Scrittor Pagano ne rigetta tutta la colpa fopra il folo &> 
fìantino , che non fapeva mantenere i patri , e comineìò a 
pretendere qualche paefe come di fua giurisdizione. Eutro' 
pio t'^J anch' egli Scrittele Pagano ne attribuifce l' ori^- , 
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W air ambizione di Colìantino , malattia troppo BuniL'are 
a i Renanti del Secolo , e che mai non fuoldire balla , Te 
non quando il timore la frena • Ma Ubanio Sofilta preten- 
de , che Licinio per lo {\effo male foflè il primo a rompe- 
K la concordia ; ed il perchè , ce 1' ha confervato l' Ano- 
nimo Valefìano [a] , Scrive quello Autore , aver CoHan* 
tino maritata ^nàjtafia fua Sorella a BalTiano , con difegno 
di dichiararlo Cefare, e di dargli il governo dell' Italia. Per 
camminar dunque S accordo col Gjgnato Licinio , fpcdl a 
lui un perfona^o nomato Codanzo, richiedendolo del iiio 
•flenfo . Venne in quefto mentre Cortantino a fcoprire , che 
Xicinio fegretamente per mezzo di Senecione Fratello di 
Baciano, e fuo confidente, era dietro ad indurre lo fteflb 
BafTiano, a prendere l'armi contrade! medcfimo Coilan- 
tino . Di quella trama fu convinto Balfìano , e gli coHò la 
. vita . Fece CoHantino iflanza » per aver nelle mani il ma- 
nipolatore di tal trama , cioè Senecione i e Licinio glielne- 
^ò. Per quefla nativa , e perchè Licinio fece abbattere le 
immagini e ftatue di Colhntino ioEinona, Citta non so 
fedeli liiriai o della Pannonia, lì venne a guerra aperta . 
Cofìaniino marcib in pcrfona con un' Armata di (bit 
venti mila tra cavalli e ptdoni alla volta della Pannonia , 
per tarli giuilizia coli' armi , e s' incontrò nelle campagne 
di Cibaia con Licinio , ilcuiefercito afcendevaatrcntacin- 
que mila uomini , parte cavalleria e parte &nteria . Quìfii- 
looo alle mani i due Principi, e ne rimafe fconfitto Lici- 
nio. Zofimo[i]dtrcrive l' ordine di quella battaglia , che 
duti> dalla mattina lino alla fera con gran mortalità di gen- 
te ^ ma in fine ralade{tra, dove era lolleObColbntino, 
tuppè la nemica ■■, e le Legioni di Licinio , dopo aver com- 
battuto a pie fermo tutto quel giorno , poiché videro il lor 
Principe a cavallo in foga, anch' elfe full' imbrunir della 
notte, prelb fol tanto di cibo, che baflajre per allora , ed 
abbandonato il refto de' viveri , de' carriaggi , e del ba^- 
^ìo , freitoblaineme lì rìttraFono alia vola diSirmioi 
dove 
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ìjove prìnu di loro CRt pervenuto Licinio, [a] Nel dì8. cK 
Ottobre fiicccdette quefto fanguinofo fatto d' armi : ed effen- 
ào il racconto di Zofiino così cìrcollanziato , merita ben 
più fède, che ^ikI di Eutropio , [t] il quale Jcmbra dire, 
che Licinio prima di quello temoo ebbe una percoflà da Co- 
ftuntino , e che poi forprelii ali' improvvifo fotto Cibala , 
di nuovo fu disfatto . L' Anonimo Valevano fa giiignerc la 
di lui perdita (ino a venti milaperfonc : il che par troppo. 
Poco fi fcrmb Licinio in Sirmio , Città da due [«inde 
cinta dal Savo Fiume , colii dove elio li fcarica nel Danubio i 
[e] ma prefi feco la Moglie e i Figliuoli , e rotto lì Ponte * 
marcib con diligenza vcrib la novella Dacia , finché arriva 
nella Tracia . Per viaggio [d] egli creò Cefare Vrilente > 
Ufìziale affai valorofoHella fua Armata > di cui leggierifTi- 
ma informazione ci refta nella Storia . Indarno gli {pedi 
dietro Coftantino cinque mila de' fuoi , per coglierlo nella 
fiiga . Impadronitfi di poi Coftantino di Cibala e di Sirmio » 
ed allorchÈ fu arrivato a Filippi Cittii della Macedonia , a 
più tolto a Filippopoii della Tracia , comparvero da Andri- 
nopoli Ambafciatori di Licinio per dimandar pace ; ma nul- 
la ottennero , perchè Collaniino efigeva ladepolìiion di 
ValentecreatoCefareal fuodirpctto , e Licinio non accon- 
fentl- Intanto con fomma diligenza miie Licinio infiemc 
un' altra affai numcrolà Armata colie genti a lui fpedite dai!' 
Oriente ; e fij di nuovo in campagna . Ma noi lafcibpunto 
dormire l' ìn&cicabil Coilantino, che gli giunfe addollo nel- 
la pianura di Mardia . Seguì un' altra giornata campale con 
peitlita vicendevole di gente, fecondo Zofimo , econrefta- 
re indecifa la forte > avendo la notte melTo fine al menar deU 
le mani ; ma dall' Anonimo del Valefio abbiamo , che ter* 
minb la xuffà con qualche fvant^ìo dì Licinio , il quale 
col favor della notte tiratofi in dìlparte ) lafcib nel dì lèguen- 
te pai&r oltre Coltantino , con ridurfi egli e i fuoi a Berea - 
Pietro Patrizio [e] lafcib fcritto , che Coftantino perdi 
in tal congiuntura pane del fuo bagaglio , forprefoin un* 
T'orno III. G imbo- 

rsi Idarim iaPMflii. E^/U. ni Mrani'r. fb] Eutttp. ia Buvìtt. 

[e] forai eutitiiu J» Lti»t. Ttm- l. Hift, Bftjinin, 
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ìmiwifcata da quei di Licinio . Tornò dunque cffo Licinio a 
IpcdircaCoftantinopropofìzionidipace , e TAmbafciato- 
! f fu Meftriano , uno ne' fuoi Confclieri , il quale trovò 
Jeilcdul'ezTepiìlchemai. Contuttocio confiderando rAi>- 
gu(to Co{1antino , quanto egli fi folTe allontanato da' proprj 
itati , e molto più come fieno incerti gli avvenimenti delle 
{guerre , finalmente fi lafciò piegare acf afcoltar l' Inviato > 
MortrdTi celi irritato forte contra di Licinio j pierdiè fen- 
73 fuo conientimento , anzi ad onta fua , avefle creato un 
nuovo Cefare , cioè Valente , e volelTe anche foflenere pili 
torto quei fuo Famiglio [a] ( che Così il nominava cali ) che 
un Augufto fuo Cognato . Però fé fi aveva a trattar ai pace t 
efigeva per prelirtiinare la depolìzion di Valente . Cedette 
in fine Licinio aquefta orctcnfione , efudi()oiconchiufa la 
Pace. Se non È fallato il tcito di Aurelio Vittore [i]) Li-* 
cinio levò appreflb non folamence la Porpora , maandiek 
vita ad eflb Valente. Per quella Pace vennero in potere di 
CV}(lantino i' Illirico , la Dardania , la Macedonia , U 
Grecia , e la Mefia fuptriore . Reflarono fotto il dominio di 
Licinio la Soria coli' altre Provincie Orientali > 1' Egitto ^ 
la Tracia , e la Mefia inferiore , [e] appellata da alcuni la 
picciola Scitia » perchè abitata nc'vecchi tempi dalle Nazio- 
ni Scitiche ■ Così venne a crefcere dì molto la lìgnoria di 
Collantino colle penne tagliate al Ornato ' Nel Codice 
Teodofiano [d] abbiamo una L^C pubblicata da Coftan- 
tinonelleGaIliencldÌ29. d'Ottctre di qlieft' Annoi °» 
ficcomeoflèrvòilGotofredo , far^fcorrettoquelLuc^, o 
pureilMefe, non elTcndo probabile , che Cofhuitino tof 
nalfc sì tofto coli dopo la guerra fatta a Licinio . 
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Anno dì Cristo cccxv. Indizione ni. 
di Silvestro Papa 2. 
di Costantino Imperadore 9. 
di Licinio Imperadore 9. 

{Flavio Valìerio Costantino Augo- 
STO per la quarta volta, 
Publio Valerio LicinUno Licinio 
Augusto per la quarta . 

PER atteftare al Pubblico la riftabilita loto unione , pre- 
fcro aniendue gli Augufti il Confolato in queft' Anno . 
"Tiììovìfi Rufio Vehfiario tuttavia Preictto di Roma rjcl dì 
25. di Febtjtaio, ciò apparendo da un decreto [aj, a lu 
indirizzato da Coflaht ino ■ Secondo il Catalc^o de' l'refèt- 
ti , dato alla luce dal Curptniano e dal Bucherio » in quel- 
la Dignità fucccdette Vctih Rufino nel di io, diAgofto. 
Per la maggior pane dell' Anno piefeme fi trartenne T Im- 
perador Coftantino nella Pannonia , Dacia, Mefia fupe- 
riore^ e Macedonia, per dar buon fefto a que'paefi di nuo- 
va conquifta % fìccomc attefiano le Le^i raccolte dal Goto- 
fredo [b]i edalRelando [e] . Ora ntruova tgii in Teflà- 
lonica , orainSirRiiaeinCibolaj ed ora in h^ilGi , e in 
altre Città tutte di quelle Contrade- In una d' eflè Leggi in- 
viata ad Eumelio , che fi vede poi nell' Anno fluente Vi- 
cario deir AtTrica , egli abolifce l' ufo di marcar in fronte 
con fèrro rovente i rei condeanati a combattere da Gladiato- 
ri ne gli Anfiteatri, o pure alle miniere , pernon difonora- 
re> uccomeegli dice, il volto umano , in cui traluce qual- 
che veftigio della bellezza ceicfte . Fors' anche ebbe ffiii ri- 
guardo in cifi alla fronte , dove fì faceva da' Criilìani la fa- 
cra un-zione t e il fegno della Croce , ufato anche allora per 
teftimonianza di Lattanzio « e di Eufebio . Truovall egli 

Srimente nella Citd di NailTo, dove era nato, che fupc» 
lui abbellita con varie fkbtffiche , e quivi publslicò unk 
G ì L^e 

m 
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I.^e ben degna della Aia Pietà , con ordine fpezialnKnte dì 
farla enervare in Italia, e di tenerla efpoua in tavole di 
bronzo . Un crudele abufoda gran tempo correva, che i 

{ladri e le madri per la loro povertà non potendo atimenure ì 
or Figliuoli , o gli uccidevano , o li vendevano , o pure 
gli abbandonavano , efponendoli nelle (Irade : con che di- 
venivano Schiavi ) di chiunque gli accc^licva . [aj . Ordini^ 
dunque il piilTimo Imperadorc , che portando un Padre a 
gli Ufiziali del Pubblico i fuoi Figliuoli , con provare l' im- 
potenza fua di nutrirli , doveJÌe il teforo del Pubblico , o 
pure l'erario del Principe , fomminiftrar gli alimenti a quel- 
le povere creature . Nell'Anno poi 322. jece una fomigliaiv 
Ic Lesge per 1' Affrica , incaricando i ProconfoJi , e gli al- 
tri puDolici Miniftri di vallare per quello , e di prevenir la 
neceflìtide' Poveri , prendendo dai granai del Pubblico di 
cheroddisfàreallalordeplorabiìeindigenia , acciocché non 
iivedenè piti quell'indegnità dilafclar morire alcuno di fa- 
me. Pofcia col tempo ordinò, chei Fanciulli efpofti da i 
lor Padri nelle necelfità , e fatti fchiavi , fi potefTero ri- 
fcattarc , dando un ragionevol prezzo , o pure il cambio 
di un altro fchiavo ■ Con altra Le^e [6] data in Sirmio noi 
troviamo , eh' egli victb fotte pena della vita , nel pignora- 
re i detutorì , maflìmamentc del Fifco , il levar loro Ì fervi 
ed animali , che fervono a coltivar la campagna , antepo- 
nendo con ciò il bene del pubblico al privato, come richie- 
de i! dovere de' buoni e fa^i Principi. Abbiamo in oltre 
una L^e [e] data da Coltantino nel dì 18. di Luglio, 
mcncr' egli era in Aquileia , & indirizzata a i Conlbli , 
fretori , e Tribuni della Plebe di Roma , la qual poi fola- 
mente nel di 5. di Settembre fii recitata nel Senato da Vet- 
tio Rufino Prefetto della Citti . Tal notizia ci mena ad 
intendere, che eflb Augufto , dopo aver ordinari gli afiàri 
fuoi nella Pannonia , Macedonia , Mefìa , e Grecia , calò 
in quelli tempi in Italia . In fatti fi cruovano due fufleguen- 
fi Leggi [d] da lui date in Roma fui line d' Agono , e 
prin- 
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^ncipio di Settembre -. Altre Le^ poi cel &nno vedere nel 
medefimoStttcmljre, Ottobre, e ne' due feguentl Mefi ri- 
tornato rìella Paiinonia ; ma certamente in alcuna d' effe, 
L^t è fallata la t)iata , perchè CoHantino non fapea vola- 
re. Dicefi puM)!icata in Murgilio nel ò\ i8. di Ottobre 
quella [a] , con cui Cof^antino proibifce a ì Giudei d' inquie- 
tare , ficcome falleano , coloro , i quali abbandonavano h 
lor Religióne , wr abbracciar la Criftiana ; minacciando 
anche il fuoco a chi in avvenire ardilTe di moleltarli ; iìccx>< 
tne ancora diverfe pene a chi pailàflè alla Religione Giudai-' 
ia. Se poi crediamo qui al Cardinale liaronio , nell'Ann», 
prefcnte tenuto fu un Concilio di fcttantacinquc Vefcovi in . 
Roma da Papa Silveilro y maefièndo a noi venuta cotal no- 
tizia da i foli Atti di San Silveftro ♦ cbeo^idl fon ricono- 
fciuti [^j da ogni Erudito per apocrifi, cade ancora a terra 
quel Concìlio , perchè fondato fopra impollure , e contea 
ùente cofe troppo inveririmili . 

Anno di Cristo tccxvi. Indizione ir. 
di Silvestro Papa 3- ' 

dì Costantino Imperadore io. 
di Licinio Imperadore io. 

Corfoli -i Sabino, e Rufino. 

SEguitòadefTere Prefètto dì 'R.omì Vcttio Rufino , forft 
non divetfo dal Confole fuddetto, lino al dÌ4.d'Ago-' 
fìo , in cui quella dignità iù conferita ad Ovinio Gallicano t 
Le Leggi del Codice Teodofìano , benché alcune abbiano. 
la Data fallata , pure ci fan vedere Cofiantino Ai^ufto twl- 
laGalliane' MefìdiMa^ioed'Agolio, effendo ^lì paf- 
fato coh da Roma . La prima d' effe L^i [e] , data in 
Roma ftelTa , fervi a non pochi di una miratul quiete ^ per- 
chè vien quivi decretato -, che chiunque fi trovaffe da grati 
tempo in pacifico poffeffò di beni una volta fpettanti arde- 
nianio del Principe, ed acquietati o per donazione a perai- 
G 3 tra 
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ira via legittima , nerefterebbejter Terapre padrone. Neil* 
Affrica fi ofTervava un abufo , cioè che per debiti con parti- 
colari , o col Fifco , le Donne onorate erano per forza ti- 
rate fuori delle lor cafe . CoflantÌTO fotto pena di ngorofi 
fupplicj , e della vita ftefla , proibì tal veffazione , E per- 
ciocché egli di giorno in giorno fecea maggiormente com- 
Sarirelaliia vcnera7Ìone alIaReligion Criftiana , percon- 
urre foavemente e fenza forza all' amor d' efla i Tuoi Suddi- 
ti ; neir Anno prefente con una Legge indirizzata [a] a 
Proti^ene Vefcovo , probabilmente diSerdica , permilè ad 
(^nuno di dar la liberta a i fuoi Schiavi nella Chieia alla pre- 
fenza del Popolo Crìftiano , de' Vefcovi , o de' Preti . Que- 
fle Manomiifioni fi faceano in addietro davanti a ì Maei- 
ftrati civili con molte formalità e varie difiicultii : laddo- 
ve da lì innanzi coftò poca fatica il farle , e badava per in- 
dennicìi de' Liberti Crifliani un atteftato de' facri Miniftri, 
della Chiefa . Fu poi confermata quefla Lc^e da Coftanti- 
no , e da' fuoi SuccefTori con altri Editti . Non orlante la 
dichiarazione dei Concilio d' Arles , e la precedente di un 
Romano , tenuto fotto Melchiade Papa , ne' quali fu aflb- 
lutoCeciliano Vefcovo di Cartagine , e condennati come 
iniqui accufatori i Donatici , impervcrravano tuttavlaque- 
gli Scifmatici j e riufcl loro d' impetrar da Coftantino un 
nuovo Giudizio , Partitofi dalle Gallie , dove mai piil non 
ritornò, evenutoa Milano l'Augufto Regnante, [ù] qui- 
vi ai Confiftoro fuo nel Meie d' Ottobre fiprcfentarono Ce- 
ciliano , e le parti contrarie . Volle lo fteffo Imi^radore 
con cariti e pazienza afcoltar tutti , ed efaminar tutto ; e di 
nuovo la fentenza riufcl favorevole a Ceciliaho , con rellar 
nondimeno piìi che mai opinati gli avverfarj fuoi , e eontì-; 
nuar pofcia lo Scifma per più d' un Secolo nelle Chiefe dell"' 
■ Affrica. Se dicono il vero leLe^i , daMih^no pafsòCo- 
ftantìno nella Panonnia e Dacia nuova , veggendofi una 
Legge da lui data nel di 4. di Dicembre in Serdica , indiriz- 
zata ad Ottaviano Conte di Spagna i in cui ordina , che i 
potcn- 
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potenti, rei d' avere ufurpato le Donne , i Servi, o ibenì 
altrui , o pur colpevoli d'altro delitto, faranno gimiicati 
fecondo le L^aordinaricdai Governatori de' Luoghi, fcn- 
7a pcrmenereloro appellazione al Prefettodi Roma , e fen- 
za bift^o di fcrivcrnc all' Imperadore . Dovca eiicre necef- 
farìa quella feveritk , per frenar gli abulì di coloro, che per 
la lontananza della Corre , e pelvantaggìo dell' appellazio- 
ne , fi facevano lecito tutto ciò , che loro piaceva • Né (ì 
dee tacere , che ftando effo Imperadore in Arics della Galli» 
nel Mefe d' Agofto , Faurta ma MmIìc a lui partorì un Fi- 
gliuolo nel dì 7. diquelMeTe. Aurelio Vittore [al il chia- 
ma Cojftantino junioTC i Zofimo [ij fecondo l'ediziondel 
Silbui^io gli dà il nome di Cq/?<7Kzo . IlTìllemont [rj ha 
cfaminata tal controversa , ed inclina a crederlo Cojiantino 
junime . Né altro a mio credere fi dee tenere • Nell'ediTion 
di Zofimo fatta da Arrigo Stefano fi It^e Cofiantino ,■ ed 
Eufebio [d] , e 1' Anonimo ValeCano^c] decidono queda 
lite con dire , che Cq/iawftwo/wn/o)!; fij creato Cefarc , fic- 
come vedremo nel!' Anno fluente ; e Zofimo confeffa , 
che queftoCefare era nato qualche tempo prima inArles , 
Fu ^i pofcia Imperadore . 

Anno di Cristo cccxvir. Indizione v. 
di Silvestro Papa 4. 
di Costantino Imperadore 11. 
di Licinio Imperadore ii. 

Confoli -< OviNio Gallicano , e Basso . 

PRobabìlmente il fecondo Confble fi luminN Settimio , 
Baffo, il quale fecondo il Catal<%o del Cufpiniano, e 
Bucherio , nel di H. di Maggio cominciò adefercitar la 
carica di Prefètto di Roma . Quanto a Gallicano , il Va- 
Icfio pretende [/] , eh' egli folTe Vukazio Gallicano lo 
Storico , perchè Ovinìo Gallicano era Prefetto di Roma . 
G 4 Ma 
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Na in quelli tempi noi iroviamo fòvente unita al Confola» 
toefla Prefettura . L' Anonimo Valeiìano , e Zofimo ci 
fanfapere, che mentre Coftantino Auguro era in Serdica ^ 
ofiaSardica, Cittadella, nuova Dacia , correndo l'Anno 
Decimo del fuo Imperio ,' trattò con Licinio Imperador d* 
Oriente , per creare concoi-demente Ccjarì i loro Figliuo- 
li . A Couantino Minervina fiin prima Mt^lie avea parto- 
rito Cr/^ forre prima dell' Anno 300. A qucfto Principe » 
allorché fi: giunto all' eti capace di Lettere , diede il Padre 
per Macftro [a] il celebre Lattanzio Firmiano , acciocché 
ci' infegnafle la Lingua Latina , l' Eloquenza, edinfitme 
la veraPiet^co i documenit della Religione Crilìiana . Ne 
profittò il Giovinetto ; e noi preflo il vedremo cominciarfi a 
iègnalarenelmellieraellaguerra , e dar grande efpettaTJon 
difefteflò; masìbelle iperanze fvanironopoi, ficcome di- 
remo , coir in&ufla (ija morte . Era parimente nato a Co- 
flamino Augufto daFaulla, di prefente fua Moglie , Co- 
fiamim jumore nelf Anno precedente . Pertanto amendue 
furono decorati nel prefente della Dignità Cefarea . Abbia- 
mo da Libanio [b], che usb Coliantino di formar la Corte 
a cadaun de' fuoi Figliuoli , e di dar lora il comando di un 
Armata , ma con tenerli nondimeno fempre ai fuo lato j af- 
finchè la verde loroetinonli focefTefdruccioIare . Crifpo 
nelle Ifcrizioni [f J , e Medaglie [d\ fi tniova chiamato 
Flavio Valerio Giulio Crifpo f e il giovane Coftantino jF/a- 
vio Claudio Conjlantim junìore . Anche l' Imperador Li- 
cinio avea un Figliuolo , che portava il nome paterno di 
Valerio Liriniano Licinio , [e] e fi pretende , ch'egHfbift 
entrato folamcnie nel Mefe ventefimo di fua età : il che fc 
ivtm, venghiamo a conofcere , che un altro Figliuolo di 
Licinio , gi^ atto all' armi , e da noi veduto alla battaglia di 
Cibala , dovea elfere premono al Padre . Ora anche a que- 
fto Licinio fanciullo fu conferita d' accordo de i Padri Ait- 
ili la Dignità Cefarea . Dimorbin tutto queft' Anno , o nel- 
la maggior parte almeno r Imperador Coflantino nella Da- 
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da novella , nella Pannonìa , e in altri Luoghi dell' Illiri- 
co , come coda dalle Tue Leggi [a] , e da gii Autori fuddet- 
ti, di modo che fi pub credere fallo in duco' eflè, chefi di- 
cono date in Roma nel Marzo e nel Luglio , fé pure appar- 
tengano all' Anno prefeme . In quelle pani fi trovava anco- 
ra ^Mcelie di CotlantinoFauDaAugufla , che diede alla 
luccneliSij. d' Agoflo un Figliuolo , a cui fu pollo il no- 
me di Co/^)no . Fuanch'^li a fuo tempo Impórre > e 



riufcl il più rinomato de' tuoi Figli , nonsofépiìtper gli 
llioi vizi [i] , ovvero per le fue Virtù . 

nno di 

d: 
di 

di 



Anno di Cristo cccxviii. Indizione vi. 
di Silvestro Papa 5. 
di Costantino Imperadore 12. 
di Licinio Imperadore 11. 



■ Publio Vaierio Liciniano Licinio 
Confoli -^ Augusto per la quinta volta, 
Flavio Giulio Crispo Cesare. 

COntinubadefercitarc anche per queff Annoia carica 
(U Prefimo di Roma Settimio B^o [e] ; ma perch' 
celi fu obbligato a portarfi alla Corte di Cofìamino , proba- 
bilmente fi^iomante anche allora nell' Illirico , Giulio 
Ca^odaldiij. di Luglio (inoaldìij. d' Agorto foftennc 
le lue veci in queir Ufiiio , finché ritornato elfo Baffo ne ri- 
jàgiiò r efercizio . Nulla di rilevante intomo a Coftantino 
Augullo ci fomminidra in quell'Anno la Storia, le zma 
che troviamo tuttavia effo AugulVo nell' Illirico , e parti- 
colarmente in Sinnio , [d] dove fon date due fue L^i . 
Intanto, ficcomc abbiamo da Eufebio [e], fottoquef^ 
piifTuno Augulto godevano i CrilUani una tranquilliflima 
pace e Uberd , crefcendo ogni dì più il lor numero , ed al- 
zandoli per tutto il Romano Imperio Chiefe , e funtuofl 
Templi' al vero Iddio . Somminiftrava il buon Prìncipe « 
come 

Il Chnnit. Cad. ThtmUf. IbJJtiliaii. Orsrim i. 
'■"'"'" m: Éuchiriui : Pmhvì» 
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(emecoAadaìfìioi'Rqrcrìrti^ aiVcTcovi dell' etano pra< 
pio r occorrente danaro per le fabbriche , e per altre fpefe 
.«rtJnentialcultodivino ; efentava in oltre i facri Mìniftrì 
dcHa Ghiera di Dio dalle gravezze rmpofte a i Secolari . E 
quantunque Licinio Au|mlo in Oriente profènàflè come pri- 
mail culto de gl'Iddi, pure più per paura di Coflanttno ^ 
che per proprio genio, non inquietava punto i Fedeli , i 
«ioli ne paefi di Tua giurisdixitme abbonthvano anche piÀ , 
die in altri Luoghi I Tuttavia Sozomeno è di parere [«], 
che Licinio in qualche tempo fi moftrafle f^acc , oalmen 
fiiutoredellaReligi'-ndLCrifto, e pub qucfto dedurfi anche 
da un palTo d' EuIlòìo [i] , ficcome ofervb il Padre Pagi 
((]. Ma ftwr di dubbio è , per atteflato de' mcdefimi due 
antichi Stòrici , eh' egli o non mni bea tinunziò alla fu- 
perltizion de' Gentili , o pure , dappoiché nella batta- 
la di Cibala relib &ontitio da Colfantino , la ripigliò 
oonK prìou ) ed ia quella Credenza tcmiinò poi i fuoi 
giorni, 

Aano di Cristo cccxix. Indizione vii. 
di Silvestro Papa 6. 
di Costantino Imperadore 13. 
ài Licinio Imperadore ij. 

{Flavio Valerio Costantino Augu- 
sto per la quinta volta, 
Valerio Liciniano Licinio Cesare. 

COntiiui6i'm/i>«i>5i»/Jò nella Prefettura di Roma fi- 
no alle Calende di* Settembre, nelqual giorno fuc- 
«cdette a lui in quella carica Valerio MaJJìmo Baftlio , 
il quale fcguitb ad efercitarla anche per gli tre furtèguen- 
ti Anni , lìccome Dignità , che non avea tempo fidò y 
6 dipendeva dal foto volere del Prìncipe . Nel catalogo 
dd GuTpiniano , chiamato anche del Bucherìo , ^li fi 
tnuva ne' fiiffisuenti Anni appellato {blamente Valerio 
M0- 

HTtt^mi»mHt.i.r.7- l'i] Saftk.i»Bi»Cn^mt.lit.4.uf.i^ 
hgémi Cnt.Bmm. 
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3ffa(Jrnu ; e vari refcritti di Coftantino comparìfcono indiri 
rizzati a Majffimo Prefetto dì Roma : che per quel (bto 
O^nome era egli più comunemente conofciuto . IL liag- 
giomo dell' Ai^ufto Ckiftantino era tuttavia nell' Illirico , 
che abbracciava allora anche Ja Pannonta e la Dacix 
nuova , ciò apparendo da vane Tue Leggi • I motivi di fer- 
■ marfi in quelle contrade , prive deUedclizie dell'Italia e 
della Galha 1 po0ìam credere , che fòflero l' amore veHb 
un paefe llato Patria lua , ma più ilbilcgno di v^Hare 2 
gli andamenti de' Sarmati e d altre Nazioni barbariche 1 
Jempre anfanii di bottinar nelle Provincie Romane . Fon' 
anche era inforta guerra con loro . Sembra in oltre veri- 
Cmile, ch'egli attenderle a fortificar ijucUc Cirt^ « per et 
fere all'ordine, giacché correva fofpctto , che Licinio Au^ 
gufto fuo Ornato macchinane un di guerra centra di hii. 
Ma quivi ftando non lafcìava di promuovere il buon governo 
di Roma e dell'Italia, fpezialmente accudendo a levarne 
idifordini e gli abufi introdotti fono i Principi cattivi , e 
per iflabilir dapertutto la pìet^ , l' umanià e la pace . Mol- 
le lavie lieggi da lui pubblicate in quefl' Anno fi truova- 
no raccolte dal Gotofrcdo [a], edal Relando[£1. Da due 
d'effe U] date nel di i. di Febbraio, ei5. diMaggio , 
raccogliamo , di' Ricominciò a metter freno alle impo- 
Aure oc gli Arupifci , ed altri Indovini della credula Genti- 
jià , acaocché con vane fperanze non ingannaflero chi loro 
pteltava fede; comandando » che non potellèro entrare in 
caia alcuna particolare per efercitarvi il lor meftierc , ma che 
loro unicamente foffepermeffo il farlo ne' Templi e Luo-^ 
^t piglici ■ Zolìmo [d] fiero nemico di Coftantintf 

S retende , eh' ed^i Hamente dopo la morte di Crìfpo e 
i FauHa preadeflè awerfionc a quella ftizza di furbi , 
de' quali fi foffe benfcrvito in addietro , ^n ave^i pre- 
detto eflì più 'fiate l'avvenire . Refla la di lui aflerztone 
fmentita dalle fuddeite Tue Logi , fcorgendofi , cbeillag-' 
gìoAugulbaveagì^fcopcrtamvanitìiaiqueirArte , eh 
conta- 
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contava fra le fuperlliiioni . Troppo lungi mi oandurrcbbe 
il ragionamento., fe-volefli qui rammentar tutte le lageie 
ontinazioni da lui fatte fopra altri fugeetti in benefìzip^el 
PuUilico , e. riguardanti i Servi , gli Accufatori , lePaf- 
^uinate , il mantenimento . delle fìrade , varj Anefìci y 
gli Sponlàli , e cosi difcorrendo . Truovanfì ancora al- 
cune Leggi da lui date in Aquileia nel Giugno e Luglio 
di quell'Anno : legno ch'egli venne fino alle porte d' 
Italia , fé pur non fono fallate , come dirò > quelle Da- 
te . Ma che andaflè anche a ^oma , qualche L&^e fem- 
bra indicarlo ; contunocib fi pub tener per fermo , che 
fieno fcorrette Quelle Date . Parlai poco fa di guerra co i 
Sanuati ; ed in tatti crede il Padre Pagi [a] , eheinqucft' 
Anno eSà avelfe principio j e continuaffe ne i tre fluen- 
ti ; ma fenza aver noi notizia ficura del tempo , anzi 
potendoli credere cib non vero , per quel che pflerveremo 
andando innanzi. 

AniTo di C K I $ t o cccxi:. Indizione vili* 
di Silvestro Papa 7. 
di Costantino Imperadore 14. 
di Licinio Imperadore 14- 

Flavio Valerio Costantino AugU' 

Conlbli r e "° K '^ '"'*» ™'" ' 

j Flavio Valerio Costantino ^miorc 
C. Cesare . 

OEguitb Valerio Majfatu ad elTcre Prefetto di Roma , e 
O^^uitb l'AugulbCoflantino a dimorar nella Dacia , 
Pannonia , e Mefia , e folamente nell' Aprile venne ad 
Aquileia : del che ci porgono telUmonìanza le Le^ [t] 
da lui pubblicate in que' Luc^hi , a riferva di quell j^^uì- 
Itia , il cut nome vien da me creduto fallato . In vigor £ 
die egli raffrenò il rigore de i ricchi creditori , che fà- 
cilmente s' impadronivano de i beni , de' poveri lor dcbico- 

[■1 PagiM Ctit. SmM, [b] Gtihfhd. Cbnit. M. T»MÌ*/- 
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ri , volendo che foflero rilafciati que' beni , qualora il ii^ 
'bito venifTe pagato in contanti . Altrove da noi (ìi fatta tnen>- 
2Ìone delia Legge Papia [a], e de i regolamenti di Augit 
tìo , contra chi non prendeva Mc^ie , clTendovi pene 
per quelli tali , ficcome all' incontro privilegi per cni s' 
ammogliava ; e tutto ci6 a fine di procrear ^Ittioli i< de* 
qtiali ^rfeggiava la Repubblica , correndo bif^i dì geo* 
te per le euerrc . Ma perciocché quefta Le^e era contra* 
ria alla Vergini^ e Continenza j VìrtE» lodate dal Vange- 
lo : Cofìantino intento a favorir .la Religion Ctiitiana , 
levi) via le pene intimate contro chiunaue non era mari- 
tato [è] , lafciando (blamente i priviti acconlatì dalla. 
Legge Papia a chi avea de' Figliuoli • Per altro Santo Am- 
brolio foftienefc], cheipaefi, dove erano piii Vergini, 
come Ajeflandria , l' Affrica , e T Oriente , erano piit 
popolati de gli altri . OfTervafi ancora, che ncll' Anno pre- 
lentefece Coftantino rifplendere l'animo Tuo mìrericordioi 
fo neir ordinare , che i Debitori del Fìfco non fieno poftì 
nelle prigioni fegrete , riferbate ai foli rei di delitti , né 
fieno flagellati , né fottopofti ad altri fuppjizj inventati dall' 
infolcnia e crudeltà de' Giudici ; ma che iìeno detenuti in 

ftrigioni alla larga , dove ognun poffa vederli . La diflb- 
uteiza poi de'coftumi, e lo fprezzo dell' oneftà era una 
confcguenza della felfa Religion de' Gentili . Ne abbianl 
più volte toccata qualche cofa . Coftantino prefe a corrc^c- 
re alcuno di quegli ecceffi • Al ratto delle Veraini , dive- 
nuto oramai male familiare in Roma, provvide ^lì cort 
affai rigorofe pene , ftendendole anche alle Aeflè fanciul- 
le, che volle prive dell'eredità paterna e materna, an- 
corché fembraAcro rapite per forza , parendo a lui dif- 
ficile , che non foffero almen colpevoli d'aver avuta pc^ 
ca cura e precauzione nella cuAodia di un teforo , che 
lor dovea edere così caro. Provvide in parte ancora alla 
libidine delle Donne, che abbandonavano il loro onore a 
gli Schiavi , [J] con intimar la pena della morte ad ef- 
fe, 

Ji) I. unica JtCemmilftr. Caé.ThnM. 

tb] iHd.il, infirmane. pa<t. tal a. [cj Jmh*pui it yhgMt. /.j, 

[dj l.tutic*4tMytiir.iiuifiJ*rv. 
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Jèy ci* éflére bruciati vivi ad eflì Schiavi , con dclu^ 
Xe i lor Figliuoli da ogni fucceflìone e Dignità . £ fin< 
qui il Paganefìmo avea lènza alcun divieto penndlb al- 
le perfone maritare il tener delle Concubine . Lo proi- 
bì Coftalitino [a], come alnifo troppo contrario alle Leg- 
à , e all'oneità del Matrimonio . fu egli nohdiniéno 
il primo , che aCcordalTe a i Figli naturali qualche luo- 

Knell' eredita del Padre . Ebbe parimente Curd il buon 
ipcradore de' prigioni acculati di qualche delitto, ordi- 
nando > che i proceffi criminali colla ma^ior diligenza 
fi tetitiinaflèro ; e che gli acculati foflèro detenuti in 
lu(^hi conlodi ed atiofi , (òpra tutto durante il giotiM < 
Mìk anche la pena di morte a i guardiani j ed altn mini- 
ftri delle Caiteri , che maltrattaflèFo i prigionieri o per 
cavarne del danaro, o perchè he avellerò ricevuto da i 
lor nemici > minacciando nello Oelfo tempo l' indignazio- 
ne fUil a i Magidratì j che non li puniflero . C^ tuC' 
ta ragion poi (i trede^ che a qiieft'Anno appartengala 
vittoria riportata da Crìfpo Celare contrade' Popoli Tras- 
renanì ) di cui paria NazartO [è] all' Anno l^uenie . 
^tra [àlticolarìta non ne lappiamo 1 Te non che quello gio- 
vinetto Principe fu alle mani con loro , li vinte i e flip' 
plichevoli gli ammife alla pace . Qualche Med^Iia [e] 
fcl rapprefenta vincitor de gli Clamarmi. Abbiamo an- 
cora daEurebio [d]f che circa quelli tempi Licinio Imr 
perador d'Oriente cominciò a Icoprire il luo malanimo 
contra de' Criftiani ) perche li cacoò aitti dalia fila Coite . 



Anno 
fbj NMtitr.ia Ptmgft. Ccmfltm. [e] Ìt*dÌ»M. Nmifm. Imf. 
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Anno dì Cristo cccxxi. Indizione li. 
di Silvestro Papa 8. 
di Costantino Impcradore 15. 
di Licinio Imperadore 15. 



{t-L. 
( 



Flavio Giulio Crispo Cesare per là 
feconda volta, 

AVio Valerio Costantino juniort 
Cesare per la feconda. 

Valerio Mtjfimo contini^ tuttavia nella Prefettura di 
Roma , e Coftantino Augui[to f<siutì> a dimorar neU' 
illirico, come s' ha dalle liie L^i [«]) date in Sirmiot 
Vimtnacio, e Serdica. Una fola fi oflérva dacalnA^uì» 
ièia. Ma il &r laltare sì fovente CotiHantino dalla Pari- 
noniacDaciaadAquileìa, piti dì luia volta hafoirtìninì- 
flrato motivo a me di fofpettarc » che. la Dau di quelk ooffc 
appartenere non ad Aqililcia Cittì d'Italia , ma bensì ad 
^quasy opure-ifww. Luogo della MeGa fiiperiwe i dove 
probabilmente l' Imperadore andava a bagnarfi » Tnlovafi 
appunto nell'Ani» 325. iinaLffige [6] dna inquelLao- 
go. L'Anno fu quei» , incuiNazario» chiamato infigne 
Oratore da Eulebio [e]i e lodato anche da Aufonio ^ recita 
un PanegirÌ<;o , che tuttavia abbiamo 1 tn lode di Codantt- 
no imperadore i in occafiotìe de' Voti (^linquennali feto 
nel dì primo di Marzo per la faluie di Crifpo e di Coftantir 
no juniotE Cdàri , i qiwli entravano ncU' Anno Quinto del- 
la Dignità Celàrea . Verifimilmentefiieflo recitato in Ro- 
ma , mentre effi Cedri , e l' Auguflo lor Padre erano ben 
lontani di h , aigomentandofi dal vedere fui fine un delìde- 
tio dell' Oratore, chcRjama poflà oramai godere la oonfo- 
lazion di mirare il fuo Principe , e i fuoi Figliuoli . Racco- 
,lie Nazario [d] in poche parole nella perorazione i bcno- 
-izj già fatti da Coftantino al Popolo Romano e al rcfto dell' 
imperio con dite t che i Bar^i al Reno erano Aaa re&tott 

M GttMTid.Chnti.Cad. Tirarf^M. 

IbJ l-i-Jt tntt.miiit. Ctd. Tindff. M Btfii. i» Cinmn. 

[d] N«wr. im PAcjEfr. Ctnfitntim. ttf l*- ■ - 
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dalleGallif , e ne' loroileni pacfiaveano provato il filatel- 
ie fpade Romane • Che b Nazion de' Femani , la piìi po- 
tente , che fblTe allora dopo la Romana , facea premura * 
per iftar amica di Coftantino ; né fi trovava Naiion si 
feroce e barbara ) che non temere od amalTe un Imperado- 
rt di tanto fcnno e valore. Cheper tutte le Città dell' Im- 
perio riteneva buona giul^izia, H godeva un' invidiabtl pa- 
ce ed abboridanza di viveri . Che le Città mirahilnicnte ve- 
nivano ornate di nuove fabbriche , ed alcune dì die pareano 
interamente rinovate . Che molte Leggi pubblicate da Co- 
ftantino tendevano tutte a riformar i coiftmi , e a reprimere 
1 vÌ2J . Che le fofifticherie , le calunnie , le cabbale non 
aveanopih luogo nel Foro , volendogli, che con fempli- 
cità fi amminiitrafre la Giuftizia . Che le onelle Donne era- 
no in ficuro , ed onorato it matrimonio , col non [offerire 
gli adulteri e i concubinati . Finalmente che t^nuno fi go- 
deva in pace il fuo , fenza paura di foperchierie dalla parte 
de' prepotenti , o conculTioni da quella del Fifco . Altrettan- 
to/ ha da OotazianoM nel PanMÌricodiCoftaiflino, con 
Bggiugner wji , che quefto buon Principe , perquantopo- 
tcva, addokiva il rigor delle L^i « e quuitunque anche le 
fue folTero ben TÌgorofe , pure e^i con gran facihtàaccorda- 
va il perdono a i colpevoli . Abbiamo poi dal fuddetto Naia- 
TÌo [b] , che il giovinetto Crifpo Cefare , dopo etferfi acqii- 
ftato non poco credito nella guerra centra de gli Alamanni , 
venne nel fijrore di un rigorolo ycmo , cioè ne' primi Mcfi 
dell' Anno corrente , a ntrovar il Padre Augufto , tuttavia 
Éi^iomante nell' Illirico . 

Tn quelle parti appunto noi ofièrviamo pubblicate da lui 
molte L^i [e], emaflimamenteìnSirmio. In una di ef- 



fe [J] data in Scrdica nel di 27. di Febbraio, egli tempera 
r uìato rigore delle confìfcaiioni per delitti , ordinando , che 
TCftafle efente dalle griffe del Filco tutto quel , che i delin- 



quenti prima de' lor misfatti avellerò donato alle Mogli , ai 
ri^uoli , e ad altre perfone , ikhi eflèndo dì dovere , che 
chi 

1 Optatìmmt PMtgfr, Ctajtàmlit. sfaA Ftlftrum 

ri./ 
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«hi non avea avuta parte ne' delitti « l' avefTc nella pena * 
Comaudbin oltre , che iMiniCbi del Fifco nella memoria 
de' beni confifcati notalTero fempre , fe il reo aveade' Figli- 
Doli y ed avendone , fe loro avea atta qualche donazione , 
condìfegno, come fi pub credere , di far loro qualche gra- 
3Ìa a proporzione del loro bifc^no . V Ila un' altra Legge 
fua [a]t m cui concede licenza di confultar gli ATufpici, o 
fa gì' Indovini della ru[)erllizione Pagana: il che fece dubi- 
tare il Cardinale Baronio [ù] , e il Gotofredo [i^j , che 
Codantino in quelli tempi retroocdellé dalla Religione Cri- 
lliana , per aderire alla fella de' Gentili . Ma liccome Io 
ftelTo CoK)fredo , Giovanni Morino , il Padre Pagi , e Ìl 
Retando , hanno ofFèrvato , altro non fece quel grande Au^ 
gufto, die permettere all' importunitàdei Romani il conti- 
nuare nel loro abufb di predar fede a quelle impodure , per- 
chè troppo fi lagnavano di non poter prevedere i mali avve- 
rtire per guardarfene , come ftoltamente fi figuravano di rac- 
«^liercdalle vifceredellebefticlàgnficate . Echeinettctto 

?iiii che mai fteffe Cortantino forte nel!' amore e nella pro- 
cffion della Fede di Crifto , fi tocca con mano in riflettere 
àà alcune Leggi da lui date in quello medefimo Anno in fa- 
vore della flelU fanta Religione . Nel di 7. di Marzo ordi- 
nò [ti] , che nel giorno di Domenica ce/Taflèro tutti gli atti 
della Giullizia , ì meiHeri , e le occupazioni ordinarie della 
Città, a riferva di quelle dell' agricokura , in cui v'ha de' 

S'orni, che il lavorare è di grande importanza . Ccxi altra 
a Le^e , la qual fa pubblicata in Cagliari nel dì ;. di Lu- 
glio , il vede [e] proibito in edb di di Domenica a i Gius- 
dicenti il far procefTì, ed altri atti Giudiciali , riferbandi 
fplamcnte il poter dare in eflb giorno nelle Chie& la libertà 
agli Schiavi, cilfarrKRf^ito, trattandofiinciòdi unat- 
to di Carità Crilliana . Anche Eufebio [[] fa menzione di 
quelbL^ei dicendo aver defiderato il piiffimoImperadcM 
re , che t^nuno im^HegafTe quel fento giorno in orazioni al 
Tomo III. H vero 



f«] /. I. JtPJgMnl!,itÌJ. [b] £ 

[ci CathBfnd. il Stata Cbtifiian. 

Cai. Titadif. ['^ I- 1. A Pf 
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Vero Wo * come egli faceva con tutta la fua Cafà . Concè- 
deva anche vacanza a i foldatì CriOiani in tutto quel dì , ac- 
ciocché anilaflèro alle Chiefc ad ofiètire a Dìo le lor pr^hie- 
re . In oltre con L^e [a] indirilzata al Popolo Romano , 
e pubblicata neldì 3. dì Luglio decrctù lecito adognunodi 
lafciar ne' telfcimenti que'beni , che voleffero alla Ghiera Cat- 
tolica, e che quefte ultime Volontà roniffero il loro effetto . 
Or v^afi , fé Coftantino lì foffe punto alienato dalla giìl 
abbracciata Religione di Gesù Criito -. Truovafi poi una 
L^e [ù] , lacuiEfetaèdcIdlji. di Giugno in Aquilei» 
( fé wir non fii , cotnedifTì, ^y«/j nella Melìa) nella qua- 
le egli ordina di punir feveramente chiunque impiega la Ma- 
gia contro la vita e pudicizia altrui , lafciando poi ia liberti di 
valerfi di rimedj luperftiziofi per guarirle malattie, o per 
confervare i beni delia terra , o per altri ufi , che non re- 
cavano nocumento a chicheflìa . Anche per quella licetwa 
potrebbe taluno fare un reato al buon Coftantino , quafi eh' 
egli non fapelTe rìpro\'ate dalla L^ge fanta de'Criftiani quel- 
le benché non nocive fuperftiìiom . Ma né pur Coftantino 
approvava queir abufo ; folamente lo permetteva a i Paga- 
ni , come pur lafciava lor èae i fagnfìzj a i lof fallì Dii . 
Non (ì può dire i quanto fonerò in vc^ prénò i Gentili gli 
Amuleti, e i rimedi fuperìliziofì , inventati da gì' Impofìo- 
■ *i per la guarigion de' mali » per ifcpprir l' avvenite j e per 
altri loro bifogni . Il fe^o Principe , che non volca ne' 
princìpi Irritar troppo , e muovere a fèdìziotiì l' immen^ 
nwltitudìne de' Pagani , con opprimerò le loro betidié (bioc- 
che ufanze , permetteva loro quelle ftoltcZZe , giacché di lì 
non proveniva vetun dannoal PubUico , benché fia dacre- 
dere , ch'egli fe ne ridd&jc le detdlaflè ancora in fuo cucBT • 



Anno 

[■] ;. baiat tmiuiaifl. D» Bfifi. M & I- A ltif^$ Cté. Tèmi. 



DigizedtyGOOgle 



^«p 



Anno CCCXXÌI. Ì15 

Anno di Cristo cccxxir. Indinone x. 
di Silvestro Pana ^1 
di CosTAN'nNO Impendorè 16. 
di Licinio Impefadore 16. 

>- rji r Petronio Ì'roSiano j td AmcW 
L Giuliano* 

DE' fuddetti Confoti fi truova ini MI' Elenio fra gli 
Epigrammi di Simmaco: La Prefettura dr Róma per 
queftoAnno ancora fu nmminìttrita dn Valerio Majfimo 1' 
Quanto all' Imperador Coliantino noi it tnH'iain tuttavia di 
f<^iomo neir IJlirico ^ ciò 'ap|)arendo dalle fue L^gi 
[a], date inSirmio , e Sabaria . E nell'Anno prefente 
appunto poflìam credere , che fuccederf.- la guerra viva da 
lui fatta Coi Sarmati, di cui caria Zolìmo [l>]. Il Padre 
Pagi la fa cominciata fin dell Anno 319. 11 Mcziabar- 
ha [e] la mette all' Anno precedente , potrebbe efière co- 
minciata allora . Il non fare Naiario hel Pani^irico, re- 
citato l'Anno avanti, metizionealcunaditalguetra , affai 
motivo ci porge di tenerla inforta dopo il dì primo di Mar- 
zo di elfo Anno , e probabilmente terminata nel prefente t 
come han creduto il Gotifredo [d]y eilTillemont [e] . 
Che fofle di molta importanza , e di non lieve pericolo , li 
jwò raccogliere da Opta2L^noPani;siri(la [/] , 1! quale aflè- 
rifce , che 1 Sarmati uniti a i Carpi , e Ceti , appellati poi 
Goti i furono pifi volte fconfitii da Coftaiitino a tampona j 
aMatgo, e a Bononìa Città fui Danubio. Erano que'Bar- 
bari, per rela7Ìon di Zolìmo, venutiali'affediodiunaCit- 
tà di qUa dal Danubio col loro Re RauJìmodo , figurandoli 
dipoteilatrnugnarecon facilini perchè era bensì la parte 
interiore delle mura di pietra viva , ma la fuperiote di legno • 
A quella attaccarono elfi il tiioco , e didero poi l' alTalto • 
Dentro v'era una buona guarnigione , che con dafdì e falli 
H 2 feppc 

t»] Gethofrtd. Chrentleg. Ùod. Thnéùf. 

fb] Zufiiaut Ut. 1. e. ii, f ej ìStdlaharhut Nmaìfm. Imftraitf, 
■ tà] GaUnfrid»! ìkid. [«) Tillfne»t Stmthti in Emptrtari • 
[fj Oj-iaiianui tàtugjf. Cfpftmt. taf. ij. 
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fq>pe far gagliarda difela , tanto che loro ropragiunlè alle 
Ipalle G)flantino , che moltiffimi ne uccife , e più ne fece 
prigioni . Il refìo fi falvì) colla (ùga di h dal Danubio coli' 
aiuto delle barche, tcnutedaeffi in pronto . Rinforzatofi 
dipoi Raufimodo con altra gente meditava di tornar addoflb a 
i Romani ,- quando l' ardito CoQantino , valicato ii Danu- 
bio , all' improvvìfo arrivò loro addoflb vicino ad una colli- 
na piena di bofchi , e ne Éèce grande flrage , rellandovi fra 
gli altri uccifo lo fteffo Re Raufimodo . Aiiaillìmi fiirono ì 
prigionieri , e il refto di que' barbari , depoile l' armi , di- 
mandò quartiere ; ficchè con gran moltitudine di prigioni il 
vittoriofo Alzilo fé ne tornb di qua dal Danubio , e diftri- 
buì per varie Citt^ quella barbara geme , dando loro lecon- 
do il coftume de i terreni da coltivare [a] . Recano varie 
Medaglie [B] , che attellano la fuddètta Vittoria , fpet- 
tanti pifi verifirailmente ali' Anno prefente , che al pre- 
cedente . Truovafi ancora fatta menzione da U innanzi nel 
Codice Theodofiano de' Giuochi Sarmatici , i quali poffiam 
conghietturare iftituiti in memoria di quefia gloriofa vit- 
toria . Si facevano elTi fui fine di Novembre e principio di 
Dicembre , come s' ha da un Calendario dell' Hervagio . 
Mandò in quell' Anno l' AuguftoConantinoiaRomaCrif- 
po Cefare fuo Figliuolo con Eiena Avola fua , e in riguar- 
do loro volle rallegrar il Popolo Romano , con far grazia a 
tutti i rei di varj delitti , a riferva del veleno , omicidio » 
al adulterio. Cosi intende quella L^e [f] itCotofredo, 
Le^e nondimeno ofcura ; perchè villa Iblamente ferino 
proptcr Crifpi , adatte Hdenu partum : il che diede moiro 
■ dapenfare al Canitinal Baron!o[(i]. Coi^hietturò ilTil- 
Icmont [e] con altri , chequi fiparlafledel parto d'un' 
Elena Moglie di Crifpo \ ma di quello maritalo niun 
velligio abbiam nella Storia . Però elio Gotifredo in vece 
di Paitum legae Paratum , o Apparatum , con interpre- 
tare r andata 01 Crifpo , e d* Elena fua Nonna all' Augufia 
Cittit. In quell'Anno ancora, ficcome nel fluente, pub- 



1 DuCtaet HìH. Bn. [b] Mtilliiiarhuj Numiftaat. ìmpn. 
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blicò Costantino Leggi favorevoli a chi de gli Schiavi pre- 
tendeva d' elTere flato meiro in libenì , qualor quella ^ tbf- 
le meflà in dubbio . 

Anno di Cristo cccxxiir. Indizione xi. 
di Silvestro Papa 10. 
di Costantino Imperadore 17. 
di Licinio Imperadore 17. 

Confoli ^ Aciuo Sevèro» e Vettio Rufino. 

Uff Ifcrizione dal Doni , e da me [<*] data alia luce « 
fil porta a G/tio Vettio Cojfmìo Rufino , Prefetto di 
Roma , e Proconfole dell' Acaia , che fembra verament* 
^iettante al fecondo Confole di queft'Anno , avendo in 
fitti Vettìe Rufino efercitata la Prefettura Urbana nell' An- 
11OÌ15. e non "trovandofene altro di quefto nome , orna-* 
to di quella Dignità . Per più Anni avca Valerio Majfim» 
tenuta la medefima Carica ; ma nel prcfénte a lui fu fufti- 
tmmiaeffatuceriooCmLucrio Verino nel 6,\ 13. di Settem-- 
fare , come s' ha ancora dall' antico Cacal<^o del Cufpinia-< 
no [i]. Una Legge di CoftantinoAiKufio, data nel Gen-* 
naio , o Febbraio di queft' Anno , ceffa vedere in Telfalo- 
nica, ofìaSalontchi , Città della Macedonia . Il motivo j 
per cui egli (ì foflè portato colà , l' abbiamo da Zolìmo [r] , 
cioè per fatèricar quivi un Porto , eflèndonc dianzi priva 
quella Citta . Abbiamo poi una fua Legge [1^] data in Sir-> 
mio nel dì 25. diM^io. Gli fti riferita una VelTazionere^ 
caca da i Pagani a i Cndiani , con volere che ancor quefli 
intervcnilTero a iSagrifìzj delle loro luflrazioni : azione in- 
compatibile colla purità della Religione di Crifto . Perciò 
ordinb efib Attuilo , che chiunque del baflb Popolo faceflè 
loro violenza in materia di Religione , fbflè fonoramente 
baflonato, e gli altri di condizione piiialtafonero conden- 
nati a pene pecuniarie . Fu poi queuounAnno memoran- 
do per le imprefe bellicofe dell' Imperador fuddetto . Avven- 
H 3 
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ne, die i Goti [a] nell'Anno prefenre (Te pur non fu 
nel precedente ) avendo oflervata poca guardia nella Tra- 
cia e nella Mefia inferiore, Provincie Tpettanti a Licinio 
Augulto \ fecero colà una grande incur/ìone , faccb^gian- 
(h , e menando in ifchiavitù una gran moltitudine di 
gente . Foflcro coftoro palTati anche nelle rerre dipenden- 
ti da Coflàntino , o pur temendo e^li , che vi paiTafle- 
ro , né veggendo egli prowifione al bifogno dalla parte dì 
Ijcinio , mofie l' armi fue contra di que' Barbari da Tef- 
falonica j e con tal empito giunfe loto addoffo , eh' eb- 
bero per grazia il poter impetrar da lui la pace colla reftitti- 
zion de' prigioni . Due Leggi fi] da lui date fui fine dì 
Aprile , dove parla delle fcorretje de' Barbari , e de' faccheg- 

!^i familiari a quelle Nazioni , con imporre fra i' altre co- 
e graviflìme pene a chiunque teneffe mano alle loro vio- 
lenze e bottini » han fatto credere » che ne' primi Mefi 
dell' Anno corrente, fucccdefle quefta barbarica irruzione \ 
Ma perciocché Coftantino o andaflè ad afiàlir coftoro nella 
giurisdizion di Licinio 1 o pur v' entrafle per neceflìtà d'in^ 
feguirli, Licinio in vece di ringraziarlo pel benefizio &ttò 
a' Sudditi fuoi , con liberarli dall' opi^ellion de' Goti ne fece 
un' amara querela > comefeCoftantinoavefre violati i pat- 
ti , ed efcrcitata una prepotenza nel paeie non fuo , Fece 
quanto potè Coftantino per giuftificar fazione fua, e mo. 
Arar indifcreti que' lamenti , A nulla giovarono le Lettere 
e deputazioni . Licinio non ammettendo fcufc , più rhe mai 
parlava alto col Ornato Augufto , di maniera che Coflàn- 
tino perduta la pazienza , alzò anch' egli la tefta , e non 
facente) frutto le minacele, venn^in fine a guerra aperta 
fon efTo Licinio , 

Eragiàaiiai tempo , che fi conofcevano raffreddati gli 
animi di quelli due Augufli e Cognati , Lianio , fé credia- 
mo all' Apoftata Giuliano [e] , era odiato da Dio e da 
gli uomini per l' abbondanza ed enormità de' fuoi vizj . Im- 
perocché per attellato d' Eusebio [d] , e di. Aurelio Vit- 
tore 

[>] AnenfmiK faìilianai . [b] /. l. df n miliur. & /. i. dt (M- 

acit. Coi.Tbnilef- [e] Julia», di C^farib. 
\Ì.\ Ea/tk Hi/i. EfcliftaJÌ. /. ■). (.%. & '■'uà Cffafttalia. t.i, mj. 
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tore [a] , la brutalità fua nella libidine lì tirava dietra 
ìi deieftazione d' ognuno , perchè non era ficura l' one- 
ih di pedona alcuna o vedine o maritata dalle lU luì 



ooxirre, eh' io lo riconii a i Lettori . Ti-, 
H 4 
[»] jlurtl. riaot in Epham ■ 
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r Augufto Coftantino , di modo che Eufcbio [à] , Scritto^ 
re , che fioriva In quelli tempi , ebbe a dire , che l' Impe- 
rio Romano divifo allora fra quefti due Princìpi parca fimile 
al di e alla notte . La parte di Coftantino, cioè l'Occiden- 
K , compariva un bel giorno léreno ; ma T Oriente , domi- 
nato da nèinio , fi poteva affatto afibmìgliar alla notte . 

Ma ciò, che ma^ioraienie a Coftantino riufcì difpìace- 
vole, edanonfofferire nel!' indegno fuo Cognato Licinio* 
fu la perfccuzione da lui molfa contra de' Criftlani , Ìl nu- 
mero de' quali nelle Provincie dell'Afia e dell' Egitto di gran 
lunga a proporzione fuperavaquei dell' Occidente . Giadi- 
cemmoo cVcgli cacciò di Tua Corte chiunque profeflàva 
la Religione Cr^iftiana . Ordinò pofcìa , che i Velcovi noa 
poteflero celebrar Concilio alcuno ; che il Popolo Criftia- 
no non potefle raccc^lierfi nelle Chiefe per fare le fue divo- 
zioni , machelorofoftè lecito folamente a Cielo aperto : 
perchè fi figurava , che le loro orazioni aveffero per ifco- 
po la falute e feliciti di Coftantino , e non gii la fua , e 
che tramaffero fcmpre delle congiure contra di lui . Fece in 
oltre caflare chiunque de'foldati non fagrificava a gl'Ido- 
li ; cacciò in efilio i Nobili profeffanti la Legge di Crifto j 
epafsò in fine a minacciar la morte a chiunque ablwacciaf- 
fe quefta fanta Religione . [è] Ma perciocché la paura, 
eh' egli aveva di Coftantino , i! riteneva dal muovere una 
pubbbca perfecuzione contra de' Criftiani , prefe a làrla il 
pifi cautamente e fegretamente che poteva , con infidie e 
calunnie , le quali couarono la vita a molti innocenti Vefco- 
vi , e l'atterramento di non poche Chiefe in Amafia , ed 
in altre Città , fenza volere riflettere all' in&ufto fine di 
tanti fuoi Predeceffori , perfecutori della Chicfa di Dio . 
Tutto quefto non poteva le non difpiacere al piiffimo Co- 
ftantino, perchè contrario a gli Editti concordemente pul> 
blicati in favore della Religione Criftiana , edinfiemeai 
pattidellaPaceftipulatadopolabatcagliadi Cibala ; etan- 
to più che ciò parea fatto per làr difpetto adefloAi^u- 
fio, 

ti] Eli/1*, inizia Ctnfintini l.\. taP.iJ. 
b] Eufti- f'i'- Ctnft. 1. 1. tap. 3. & fif 
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Ao, pm&flÓFc e prottnon diqueftaRdìgume. Petdb 4 
<]iie(Ii diflipori aggiunto J' altro , che di fopra accennili della 
guerra co i Goti , fi venne all' armi , ed ognun de ài Aìh 

frufli gnn prqieraniento fece per terra e per mare . . Zofìmo 
a) minutamente defcrive la Flotta aìIeAita da Licinio , 
confìHente in trecento cinquanta Galee, raccolte dall'ut- 
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Àxlici cavalieri , ed uninuitenemB fi fca^ centro i pritm 
ilelle guardie neniìche ivi eTitientìi che staloidite pet l' im- 
Iieiitatoaflklto,panere(Ur<>Dotnicidate, pane <tiedero alle 
gambe ■ -Ebbe con cii> comodo ladi lui Aimaudi paflàc 
iuttadilìdalFiuaie^ ein quello fldfiigiGvno, come&m- 
-bra indicare lo Storico Zotìmo, o pure in «Jtrodì, egli 
i fuor di dubbio , che fi venne dipoi ad una gtemata campa- 
le . Secondo il Calendario del Bucberio [a] , nel dì ^. dt 
I-i^Uo accadde quel memorabil e iài^uinolo coietto ^ 
in cui il fanale dato a i foJdati dalla parte di Coftanri- 
idO fu Dio Salvator no/ho [è] , e cdl' aiuto d' efib il pio 
Ai^ufto riportò in fine una fegnalata vittoria . Ci alCcuia 
£ulebio d' aver intefo dalla bocca del medclìmo Impera- 
dorè , che cinquanta -delle fue Guardie , tutti Criltiant 
fìirono leciti per ponare 1' inlcgna della Croce (anta per 
mezzo r efercito Tuo , e che dovutique compariva qudU 
iacra bandiera 1 reltavano sbaragliati i nemici > Trentat^iac» 
tro mila perfone rimafero eflinte fui campo , la ma^tor par- 
ie di quei di Licinio , e molti con arrenocrfi falvarono le vi- 
te. Lo {leHò Co{lancino > che fi cacciò anch' egli nella mi- 
nchia, né riportò una lieve ferita . Verfo la fera furono prc- 
iì gli allo^iamenti nemici , e nel di feguente elfendofi tro- 
vari più branchi di faldati fuggiti di Licinio qua e J^ fparfi, 
|)arte volontariamente venne all' ubbidienza di Coftantino ^ 
e parte oftinata èi meffa a filo di Ipada . Raccomandatoli al- 
le gambe d'un poderofodeflriero fiiggì Licinio aBifanzìo , 
«quivi fi afforzò per foftenere un affedio , [rj confidato fpe- 
zialmente nella Flotta fua t comandata da Abanto, ofìada 
Amando, Ufìziale di molta fperienza e valore . Ma lento 
non fti il vìttoriolb Collantino ìid infeguire co i fuoi Ìl fugi- 
tivo nemico, e ad imprendere raffediodiBifanzio. Cono- 
IccikIo poi l'impoffibilità di riufcir nell'imprefa , finché 
l'Armata navale di Licinio maotcnefle la comunicazion 
dell'Ada con quella Città j ordinò a Crifpo Celare fuo 
Figliuolo dì far vela colla Tua Flotta , per venire a nuovt 
batta- 

r»l Buihr.Jt Creta, [bj Emfii. Pii. Ctafi. l.i. c.6. 
(cj ananjm. faUfiaim . Ztfimiu l. 2. 1. 1>- 
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battàglia in niare , Trovaronfi a fronte le due Armate nava^ 
ji nelle Stretto di Gallipoli ; quella di Licinio era compolla 
di ducemo navi ; e i Capitam di Coflantino ne fcelfero io- 
lamentc ottanta delle meglio corredate epiìiforti . Deride- 
va Abanto Cenerai di Licinio il poco mimerò de' L^nì ne- 
mici ; e fi credeva d'incoiarli col tanto fuperiore de fuoi; 
ma alle pruóvc fi trovò mganniUo . Con ordine procedeva- 
' no quei di Coiiantino alla pugna ; lenza ordine gii altri ; e 
la moltitudine di tante nave non fen'ì loro fé non d' imbto- 
glio, perchè unandofi nei fitollrettoi'Lnaconi' altra, ca- 
gion fu che molte d' effe co Ì foldati e marinari periflèro . La 
notte feparò la zuffe . Fatto poi giorno penfava Abanto di 
venire al fecondo combattimento, quando levatoli un vento 
fìjtiofb fpinlè la di lui Flotta con tal empito ne' falTi e lidi 
dell'Alia, che perirono cento e trenta delle fue navi , e cir- 
ca cinque milade'fuoi (bldati , combattendo in quefta manie- 
ra Dio contra di chi era nemico del fuo nome [a] . Se ne 
fu^l Abanto , e lafcib aperto il varco alla Flotta di Cofian'- 
tino, fé voleva inoltrarfi, e paffare anch' elfa ad affediac 
Jiifanzio per mare. 

Ma Licinio ravvifato il pericolo , colle migliori fue mi* 
lizie e co i tefòri iì ritirò , e andò a piantarli in Calcedonìa 
dell'Alia , con ifperanTa di rimettere in piedi una nuov» 
Armata, edi trovar in altri incontri più propizia la fOTte, 
Aveva ^li ftando in Bifanzio , fecondo l'Anonimo del 
Valefio , dichiarato Cefare [è] MaTtìmam Soprintendentt 
a tutti gliUfiziali della fua Corte , per valerli di quello 
campione a riparar k lue perdite . Zolimo [f J , e l'altro Vit- 
tore [d] fcrivono , che tal determinazione fu da lui prelìi , 
dappoiché fi fii ritirato aCalcedonia. Abbiamo Medaglie 
[c]^ dove il troviamo appellato Mm-co Martìnicmo ^ e de- 
corato non folameme del titolo di Cefare , ma anche tf 
^ugujio: il che dilcordando dagli antichi Storici , cipu6 
&r giullamcnte dubitar d' impolTura in quelle Medaglie ; 
giacché ( convien pure ripeterlo ) non fono mancati ne' due 
ulii- 

[■] Bufei. Hlft. BecItS'ft. Ut. ro. ttp. <;. Tb] ^nmfnwi Witm • 

Jlttul. l'iclarin Epitemt . fcj ZofimuiiHiltm , »>.!$. 
[ilj fiflar d, Cnjafii. i<} Mtdiaitii. N^nifm. Imfu. 
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ultimi Secoli Bibbricatori d' Ifcrizioni e Medaglie y rivolti 
a far mercato dei UcurioOtà de gli Eruditi . FuTpedilo Mar- 
ciniano aLampraco. per impedir il paHaggio della Flotta 
di Coflaatino ; ma raflennatoeprode Auguftoin vece di 
valerti delle navi grode da carico , fi fervi di Èucunc centinaia 
di barchette , ed empiutele di foldatefchet felicemente le 
fece paflàr lo Stretto , e andò a sbarcar nella Bitinta circa 
trenta miglia lungi da Calcedoni» , dove fog'iornava Lici- 
nio . Benché Coltantino delTe tanto tempo al Cognato da 
rawederfì e da chiedere pace, egli non li era fnputo fìn^ul 
umiliare ; perchè tante volte ingannato da i fuoÌ fallì Dii e 
Sacerdoti , pure cercava de i nuovi Dii , che gli reca/fero 
aiuto: laddove Coltantino non d'altro fì fidava, che della 
protezione del vero Dio , e a lui continuamente ricorreva 
con preghiere • Contuttocib fi racccslie da Eufebio [a] , 
che qualche trattato e concordia f^ul tra loro ; ma non fin- 
cera dalla parte di Licinio , il quale cercj) in quella maniera 
di addormentar Cofiantino , per unire intanto una poderola 
Annata . Non fiirono occulti i di lui difegni , e lì venne a 
fcoprire , eh' ^ìi da tutte le Nazioni barbare cercava foc- 
corfì , ed in fatti ottenne un' grodò rinforzo da i Goti : il 
perchè Col^ntino determinò (fi Tchiacciar la teAa , fé pote- 
va, a quello ferpcnte , con venire ad una nuova battaglia * 
fe pur non fu lo lleffo Licinio il primo a volerla , lìccome 
rilulta da Eufebio . Abbiamo da Zofimo [è] , che nell' Ar- 
mata dì Licinio lì contavano cento trenta mila combattenti , 
avendo egYi richiamato Manìniano da Lampfaco colle mili- 
zie inviate col^ • Con quanta gente procedefle a quel &tto d' 
armi ColUntino > noi lappiamo. Si venneallemani. Lici- 
nio facea portar fra le fchiere le llatue de' fuoi làllì Dii , per 
incoraggire i fuoi . Le Infine di Giltantino colla Croce 
Quelli erano, che promettevano ficura vittoria a lui: e cosi 
tu . S^ af&ontarono te Armate a Crtfopoh [e] in poca dj- 
fiania daCalcedonia nei dì i8. dì Settembre ; andò in 
rotta ben prello quella di Licinio ; e tale (Irage ne & fai- 
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ta , che Zofìmo [a] gìunlè ad aprir ben U bocca con dì- 
re , effervi periti cento mila de fimi . Ma piìl ficuro fa- 
t1 l'attenerli all'Anonimo delValelìo , cne inette (bla- 
mente venticinque mila ftefi morti fui campo . Quefta 
infigne vittoria Ci tirò diaro la prefà di Bifanzio « e poi 
di Calcedoni a . 

RitirolTi Licinio con que' pochi , che potè raunare , a 
Nicomedia i ma incalzato dall' armi vinoriofe di Coftanti- 
no, e fenza dimora affediato in quella Cttt^ , altro fcampo 
non ebbe , che d' inviar fupplichevole Cojìanza fua Mc^lie 
^ Fratello Coftanttno. Andòeffa, ed ottenne falva la vita 
al Conforte . Venne pofcia il medefimo Licinio nel campo 
a' piedi di Coflantino , in cui mano riraife la Porpora Im- 
periale \ riconobbe lui per fuo Signore ed Imperadore , ed 
umilmente dimandò perdono delle cofe paflate . Coflantino 
il tenne feco a tavola , pofcia il mandò come in lui^o di r&- 
legazione a Teflidonica , eflendofi , per quanto fcrivc Zo- 
fimo , obbligato con giuramento alla Sorella di cqnfervai^U 
la vita. Per conto di Marw»wfw Ce/àrc , Aurelio Vittore 
[il, eZofimo M fcrivono , che per ordine di Coflantino. 
dalle Guardie fu immediatamente tagliato apezzi . L' Ano- 
nimo Valellano vuol , che per allora gli fbflc laicista la vi- 
ta, ma quefla dopo qualche tempo tolta gli fu nella Cap- 
padocia . Così il giovane Licinio , Nipote di Coflantino » 
perché Figliuolo di Coflanza fua Sorella , e di pochi anni 
di eti , (e crediamo a Teofane [d] , reflò fpogliato della 
Porpora , e del titolo di Cefare , ma dopo tre anni , fic- 
come vedremo , anch' egli fu ucctfo . Alcune Medaglie 
prdTo il Du-Cange[e] ed altri, cel rapprefentano Ce/i- 
re anche dipoi ; ma della legittimità d'elle noi non fìamo 
baflevotmente ficuri ; e certo poco verifimile fi fcorge , che 
a lui foffc lafciato un titolo di tanto decoro. Che ainol- 
ti ancora de'Miniflri ed Ufiziali di Licinio , principa- 
li in addietro perfccutori de' Criftiani , fbflè rectfo il ca- 
po , non dimenticò di dirlo Eufebio [f] . Per tali vitorie in 
pochif- 

ft\ Zofinutibii. [b] Jmntìut fìSar im Efiltmt- 
e] Zefinui 1.2. t*p.r%. {à\ TUaphaa. Chranagraphia . 
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ÌJochiffimo tempo nitte le Provinde Romane dell' Oriente 
coir Egitto vennero air ubbidienza di Coftantino : conche 
r umico Romano Imperìo dotoo tante divifioni e vicende fi 
vide totalmente riunito fotte fa fignoria di un folo Augufto . 
Etutlociiirteir Annoprefenteìij. giacché non pare fuflì- ■ 
flente l' opinione del Pagi [a] \ che vuol cominciata in 
quefto , e terminata nell' Anno fluente la guerra fuddetta . 
Che i Popoli deli' Oriente , liberati dal pefante giogo di 
Licinio, fi rallegfafrefodi tal Illutazione ) e che anche i 
Pagani Romani giubilaffero al mirar faldate tante piaghe 
delloro Imperio , fi [hiÌ) facilmente inlnlaginare . Ma non 
è gHl facile r efprimcre l' incredìbìl allegtezz^a de gì' innume- 
rabili Criftiani , (parfi per tutte le Terre d' effo Imperio , 
in vedete vittoriodt la Croce di tanti fuoi nemici i e divenu- 
to padrone di sì vafta Monarchia un adoratore della medefi- 
ma . Né gi^ tardò Collantino a libetv dàlie carcefi i a richia- 
mar dall' efilio e da i metalli i e a rimettere in poflèflb de i 
lor beni , tanti d" efli Criftiani ) che avtaiio ptovata la per- 
fecuxion di Licinio i Ed a Coloro * che per cffere feguaci di 
Grillo , era ilato tolto il «tigc^o militai^ i fu pennelTo II 
rientrar, fé volevano, nell' onore della mililia. 

Intorno a quelli temtù venne a mettel-fi fotto la prote- 
2Ìone dell' Augufto Collantino , Ormisda Figlio primoge- 
nito di Ormisda IL Re della Perfiai Zofimo [^] èquelk), 
che ci ha coilfcrvati gli.avVenitneliti diqllèfto Principe . 
Perché nel giorno natàliiió del Re fuo Padre i Grandi non 
gli fecero quell' Miore , che era dovuto ad un t'ritìcipe ere- 
ditario, il giovane fi lafciòfcappaf di bocca $ die fé arriva- 
va alla Corona » voleva far loro provare la fotte di Marfia i 
Non intefèro q^ue'Magnati allora ) che volelTe ciò dire : ina 
inforniati dipoi da un Petfiano t flato rielk Frigia , fignifi- 
car cib , che ^rebbono fcordcati vivi , (è la legarono al dito . 
Venuto dunque a mone i 1 Re fuo Padre ) quando Ormisda 
fipenfavadifuccedei^li j fcoppib la congiura de' Grandi , 
che lui prefo confinarono inunCàfldlo^ osti crear polcia 
"RsSaparet fuo Frateìld minore < Quelli f fé vogliam ere" 
dere 
[i] fa£Ìai CHt. Sann. [bj Ztfiwt t.i. t^xj- 
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&rc ad Agatia [a] , non era fwranche nato -, ma perchè U 
R^na lì trovava incinta , e i Magi predicevano , che na" ' 
fcerebbc immalchio, iPerfiani mifero la Tiara vofìa la 
Corona I liil ventre della Madre y che in fatti partorì un 
Fanciulla . Ma dopo ijualche tempo l' ìndullriola Mc^e d* 
Ormisda trovò la maniera di liberarlo , itiviandc^i per tne^ 
la d'un fidato Eunuco un gfórtbptìce , nel cui ventre fla- 
va nafcofa una lima > e fac^ldc^li fapere di mangiarne ^ al- 
lorché niun fofle prefente , e di valcrC del ventre di quel pe.- 
fce . Kello AdXo tempo idvib gran copia di vivande e dì- 
vini a i guardiani delie carceri ) i quali abborracchiati ben 
bene ) ne rimarero tutti ubbriachi > Allora il prigioniere 
Ormisda, apertoli pefce, e ttovua la lima , f^6i ceppi* 
e per mezzo de' balordi cuflodi tifclfiiorì, elìrifugib nel! 
Armenia . Quivi fu beo ricCiruto da quél Re Tuo amico, e 
con una fcorta inviato a Coflantino , che l' accolfs cori, 
onore, e trattoUofempre da par Tuo colla Moglie , a liu*. 
fecondo Zonara [i] t nmandau da i Palìani . Ma Cofian- 
tino niun altro impegno volle mai prendere in &vore di hii . 
Attefta Ammiano [e] , che in molta confiderùzione hi eOo' 
Ormisda anche fotto Goftanzo AugiHb (idr la fiB faViezza . 
Allorché efiò CoffaiAzo nelT Anno diCriAojjtf, fii^ Ro- 
ma, in olfovare là mirabii Piazza di Traiano) ekfuntuo- 
fallatua a tafallo deJmedefìmoAuguUo, difTe ad Ormis' 
da, di volerfere per sé un fortiigliante cavallo . Gli ri-, 
fpofe Ormisda : Signori , f»te prima una fìalla u^aalt a. 
quefia i fé potete , acciocché vi jliit iene il Cavallo ^ che 
pcnfate di fare , Interrogato ancora del fuo fencimento 
intorno alla grandiòtìtà e alle mirabili Cofe di Roma, n-. 
fcofe ; folamcnte efftrglì piaciuto ( v' ha chi crede , che 
«Uceilè difpiacitcto^ dover iiHpdrato^ the anche in Roma 

Ìli uomini motivano . BeiKhè ci fieno delIedifpUte fi^aeli 
ìniditi [<] intorno at tempo t incuiCollanzolecondoFi'' 
gliuolodiColbntinoAugultocdìFaulla , fii creato Cr/drr 
oal Padre : pure fembra Oftnbne più ricevuta il credere r 
che 

U] Zatrm tnAantìit. IttìAmmitmii lil. ig. eaf. io. ' 
te] CMki/TMfcu; yM^ms Fapiat Tillment ^ & nfh" . 
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che in queft' Anno nel dì 8. di Novembre foffe a Iiu conferi- 
ta qiielu Dignitk [a] . Era ^li in eù di lei o fette anni , pet^ 
che nato neil'Agofto dell' Anno 317. . 

Anno di Cristo cccxxiv. Indizione xii. 
di Silvestro Fara 11. 
di Costantino Imperadore 18. 



DigizedtyGOOgle 



A K K o CCCXXIV. 119 

hfciita il violar la parola e ieiuramcnti . Eufebio [à] nel- 
la Vita d' eflò Coftantino , alerò non éce, Te non cncLt- 
cittio dal Configlio dì guerra fu ^udicato d^o di non piit 
vivere . E l' Anonimo Valefiano [ò] pare , cIk feriva , 
avere i foldati in un tumulto dimandata la di lui morte , e 
cheviacconfentitfeCofiantinoper temst ch'ali imitan- 
do Maflimiano Erculio , un qualche dì lipigliafie la Porpo< 
ra. Quelfolo, chepuòrembrarpl^verifimile, fi èildirfi 
daScxrate [c]^ cK' egli tolto fìi aal Mondo , perché folle- 
citava i Barbari in Tuo favore . Qualche movimento d' effi 
in (jueflt tempi probabilmente fece fofpettare , che avefle 
origme da i fegreti impulfi di Licinio , e però piombò fopra 
di lui la lèntenza di morte ^ arrivando anch' egli per. giuClo 
^iudiziodi Dio al fine di tanti altri perfecutori della Tanta ed 
innocente Religione di Crifto . Furono perciò caffeti i De- 
creti ed altri Atti di Licinio , fatti durante la di lui tirannia . 
Poche fon le Leggi di Coftantinofotto T Annoiprefentc, e 
quefle cel fanno vedere in Sirmio , e Tefiàlonica . Né ap- 
parenza alcuna ci è, cV egli venilfe a Roma , come s'av-< 
viso ilCardinal Baronio [d], il quale racconta fucccduto 
inquetlagranCittàilBattefìmod'.eftò Augufto, la jiintuo- 
{a Donazione , che fi pretende da lui fatta alla Chiela Ro- 
mana , la Lepra del medeOmo , con altri afiài Arepitoìì .i\ - 
venimenti . Niuno v'hat^ide'Letter.iti , che non cono- 
Ica eOcretai fatti invenzioni favolofe de' Secoli poileriorì i 
né io mi fermeiò puhto jul efpome la falliti , perchè fuper- 
fluo farebbe il dirne di piìl . Quel sì , che può appartenere 
all'Anno prefente , lì e ia premura de! piiifimoCoftanti- 
no, per fuffòcare la già infortaErefia (f Ario, contraria 
alla Diviniti del Signor Gesil CriClo. Gran tumulto per 
ouefta bolliva in Egitto, e ne' naefi circonvicini ; ed Alef- 
iandro Vefcovo fanto di Alenanaria avea già fcomuntcato 1' 
oltinato Érefìarca . Maraviglia è , che Cdlantino folameti- 
K Gaecumcno allora nella Fede di Crifto , dopo aver vedu- 
te le dinénConi de' Criltiani netl' Affrica per la petulanza d^ 
Tomo III. I Don»- 

1 Bm/iì . in yi$» Cànflàtuimi 1. 1. top. 48. 
Jl Aw,nrm.y*Ufiémuf. [e] Suttf. Bift.Sttl. I.U t.4. 
[4 Stm. 4wnri. Bftl. 
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DonatiAi , lenza poterle ac9ueure , trovando nato un art' 
che pie Aero Scifma per cagion d'Ario , non fi fcandaliz- 
taffe, e fbrBnalTe cattiva opinion de'Crilliani. Meilfag- 
cio Ai^uflo ben riflettendo , quefti non eHère mali o difetti 
della Religione in sé fantiflìma , ma bensì de' mortali 
troppo efpofti al furor delle jjafiìotìi ; e fentendofi ben radica- 
to nell' amore d' effe Religione , concepì anzi un zelo gran-» 
de per ifmorzar quell'incendio. Percib da Nicomedia fpe* 
dì un filo fede! Deputalo ad Aleflàndria , che fi crede edere 
flato Olio infigne Vefcovo di Cordova , per mettere la 
pace fraAle/Tandroed Ario. Beillflima è la Lettera da luì 
IcTÌtta in quella occafione , e rapportata da Eufebio Cefà-" 
ricnfe , fc non che egli fi moflfa in eftà poco conofccnte della 
controvcrfia de' Cattòlici con Ario , perchè probabilmen- 
te mal infòrmatodaEulébio Vefcovo di Nicomedia, gran 
protettore del medcfimo Ario » e fommo imbrc^ìione j 
U quale s'era non oflatlte i fuoi demeriti introdotto for- 
te nella Corte dell' Imperadorc ^ Venuta dipoi una fìn^ 
cera informazione del fatto , fcrilTe ^U un altra Lette- 
ra piena di zelo contra dell' Erefiarcha . Ma indamo la 
ferine . ChiaritoO dipoi > che non v' era mezzo per 
mettere in dovere f oreogliofo Ario , perchè afliftito » 
e fomentato da varj Vcfcovi fuoi nartigiaiii , non po- 
tè lo zelantiliìmo Principe ritener le lagrime , e ricor- 
fc poi al ripiego di far celebrar per quella caufaheir An- 
no figliente il famofo Concilio di Nicta, di cui parle- 
remo . Credono il Baronie [a^ , e il Tillemont [i] » 
che in quefti tempi avveniflè ab, che racconta San Gio- 
vanni Grilbftomo detto da San Flaviano a Teodofio An- 
gufto . Cioè che avendo i fiiriofi Ariani in Egitto fco. 
perto r AuguftoCotlantino contrariò all'empia loro o[à- 
nione , sfegatano la loro rabbia contra delle di lui Sta-^ 
tue , sfregiandole con una pi(^a di falTate . Saputo che 
r eW* , iKM fc ne alteri» jwnto il m^nanimo Imperado- 
rc; e perchè i fuoi Cortigiani pur l' iftigavano a fame ven- 
detta , fi mili; la mano al Volto ■, e t^cofelo femdeindo 
poi 
MBmii,jtnwa,Buf. [b] tiUrnmt H m t i rts in BmfmHrt, 
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loìdilTè, che non fi fenliva ferita alcuna: il che fece acQ' 
mutulir gli adulatori Conlìglieri . 

Benclwpoi, per quanto ho detto, poche Le^i fi rico- 
ijorcano date nelr Anno preferite da Costantino , pure Eu- 
febio ia] Ci {tende a raccontar varie nobiiiirime di lui azio- 
hi , e Coftituzioni fatte , dappoiché colla caduta di Licinio 
^ ebbe uuiti gì' Imperj d'Occidente e d'Oriente , tut- 
te in favore del Pubblico,, e della profefTata da lui Reli- 
gione di Crifto . Molte Àiroijo le provvifioni da lui fatte 
per rimettere la felicità nelle conquidale Provincie dell' 
Oriente e dell' Egitto , diffondendo fpezialmente le rugia- 
de della fua aiunilicenza fopra que' Popoli , cotanto in ad- 
dietro dlenuati dalle eflorfioni di Licinio : di modo che a 
tutti parve di rinafcete da morte a vita , e fembrava loto 
un miracolo tanta mutazione di cofe . Ma quello , a clic 
mag^ormente ù applicò il piifTimo Imperadore , fu di 
&voflre i Criftiatii , e di dilatare la loro Ktligionc , fcor- 
gendo provvcnuto dalla fantita e verità di tifa il con%ui- 
mento di tante fue vittorie , e 1' abbalfamento di qualfi- 
vc^iia Perfecutore della njedefmia . Leggefi preffo Eufe- 
bio r ampio Editto da luì pul^Iicato per gli Crilliani in, 
addietro òppreifi , e per la reftitiizion delle Chiefe e de i 
loro beni . Pofcia per promuovere la Crilliana Religione , 
diede tiiori altre L^i di gran forza contra de' Profenori del 
P^nefimo [ i ] , con elortar t^uno , ma fenza forzare 
alcuno , ad abbracciar il culto del vero Dio . Cominciò 
ad inviar nelle Provincie Governatori per lo pifi Crillia- 
tù ; o fé pur Gentili , loro era vietato di facrificare , e 
di'&ralcun' altra azione d' Idolatria, affinché leperìbnc 
tuttavìa dedite agi' Idoli il disavvezzaflero dal preltar !»• 
Irò onore e &de > Ordinb , che fi rillabiUlferq le Chiefe g^ 
abluttute , che fé ne&l^ricanèrodeU'attreepìùmagni& 
che ■, Iperando di veder uij dì tutti i ftloi fudditi adorauri, 
^i Gesù Crìflo , evolle, chererarìojuofuccomheflèatut- 
te le occorrenti rpefe^ Abbiamo in oltre un Editto , coa>' 
1 2 pollo 



ir, 
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pofto da lui fteflb in Latino , e tradotto in Greco da Etifei 
dìo , in cui deplorando la cecità de' fuoi Predece/lbri neir 
adorare i falfiDii, eferta in forma patetica tutti i Sudditi 
fuoi a riconofcere e venerare Iddio Creatore del Mondo , 
notando , che giìi in qualche paeiè erano flati aboliti gì* 
Idoli, edinteramenieceiratoilfacril^oìorculto : delche 
fommo piacere ^li fentiva . Proibì ancora le nnpofture de 
gli Arufptci , e a' altri Indovini della fetta Gentile , meri- 
tando ben piìifcdeEufebio, Storico contemporaneo, che 
Zofìmo [a] Gentile, vivutoquafi uri Secolo dopo, il qua- 
le fpaccia Coflantino , come tuttavia attaccato aquegl' in- 
gannatori, e come f^uacedeHefuperflÌÉioni Pagane. Che 
gucfto lelantiffimo Impcradore gii^neflè anche a iir ferrate 
ì Templi , e fpczzare gì' Idoh in molti pacfi , l' abbiamo 
dal fuddetto Eufebio [o] ; ma di qiiefto tornerà occafioit 
di parlare ; perciocché non nel foto Anno prefente , ma 
in altri fiilTeguenti andt) fempre più crefcendo Io zelo di 
quello infigne AugHfto , per isbarbicare la gramigtìa de* 
Pagani : cofa nonaimcno ck lui efeguita con deftrriza , af^ 
finché non nafceffero fedizioni , e chiunque voleva ridurA 
alla vera Religione » fpontaneamenie . e non per forza » 

Ani», di Cristo cccxxv. Indizione xiii. 
di Silvestro Papa 12. 
di Costantino Imperadorc 19^ 

Confoli ■{ Paolino 1 e Giuliano. 

INtomo a iNomidiquefH due ConfbU molta difputa è 
fiata fra gK Eruditi [fj, ma fenza che fi poffa conchiu- 
ikre cofa alcuna } eperònonhoiovoluto efporre fé non l* 
ultimo toro ficuro Cognome , per cui erano comunemente 
«onofciuti . Non è inverifimile , che amendue foffero diel- 
h Famiglia ■^«r^ù' ■ Dai di 4. di Gennaio probabihnente 
fùio aldlij. di Novembre dell' Ani» fluente, k Pre* 
fct- 

r>] Z'o/lKHr ut. 1. e. 19. Th] Eufit. r.>. C^ft. 1. 1. e. 4S. 
iti Panvin- Dt-Cang*: F«£'mj MmJM! T'fnH"!. 
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fclflira di Roma fo eferci tata da j^cilio Severo [a] -. Famo/ìfii- 
■mo riufcì poi r Anno [K^fente per la celebrazione del facro 
Concilio di Nicea , primo de' Concili Generali , dove in-- 
tervennero trecento e dieciotto Vefcovi , da' quali concoi> 
^merue. fulnunati fiirono gli anatemi contradell'oflinato 
Ario , e della fua peflilcnte Erelìa . Non fi può dire abba- 
Ratrza j quanto s&vitlalTe 1' ardore deli' ottimo AuguJlo 
Codantino per la purità della dottrina della Chiefa di Dio, 
e per l' unione delta medelìma . Egli fu , che promoflè 

fuella non mai veduta in addietro memoralnl affemblca di 
'r^i , fecondato in àò anche dalle premure del fknto Pon- 
tefice Silveflroi Afiiltó (^li mcdefimo a quell' ai^ufta rau,- 
nanza , ed ebbe parte a tutto ciò , che vi lì fece , ma coti 
far lèmpre ammirare la fua umiirà , e un gran rifpetto a t 
VefcoVi , riconofciuti daiuiper Giudici di tali controver- 
Se . Di pii^ non ne dico io ) perchè intorno a quello è da 
tonfultate la Storia Ecelefiiiftica . Terminato poi il Conci- 
lio, ancorché EufebioVefcovo. di Nicomedia , eTeogni- 
dc Vefcovo di Nicea godel^o dianzi non poco della grazia 
foà , pure perchè non s' acquetavano alle decifìoni facrofati* 
te del medefimo Concilio , e continuavano a lòftcnere l'cm- 
pieti d'Ario , limandòinelìlio -. Per tanti capi lata fem^ 
pre in benedizione nella Crinianità la memoria di Coftanti- 
no il Grande i ma egli fpezialmente per cagione di quello 
importantilTimo Concilio fi meritò una particolarvencra- 
lione prefib tutti i Cattolici i Balla leggere le Storie di Eo- 
febio, e di Socrate , egli Atti del Concilio fuddctto , per 
conolccre , qual foffe in tale occafione il fervore di quello 
;ran Principe nel culto e neli' amore delb lanta Religione di 
brillo. E però torno a dire, elTere una marcia bugia quella 
diZofimo [^]» Scrittore Pagano, il quale circa cento anni 
dipoi fbrì , allorché fcrillc , che Collaniino anche dopo la 
caduta di Licinio continuò a feguitar il culto de' GcntUi , e 
a valerli de gli Arufpid& Indovini del Paganefimo , con 
abbracciar ÌI Crillianelìmo folamente dqpo la morte de! Fi- 
glio e della Mt^lie • Datroppepruoveu vede&ncmito un 
I 5 tal 

C>] CuJ^imanui: Pànviniuii Matirrnu-. V>ì ^fimui l.t. ('if- 
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talraocontO} né occorre fèrnurfi a cohfiitailo . Gli fpet- 
tacoli de' Gladiatori fiixiul erano flati le detizie del Popolo 
Romano , anzi di tutti i Popoli del Romano Imperio , ben- 
ché dapertutto non fi fàccflero , perchè collavano troppo , 
Al mirare quegl' infami combattenti , che l' un l'altro fe- 
rivano o fcannavanofolamentc per vile interefTe , giubila- 
vano gli Spettatori , applaudendo alla dcllrezza ed agilità 
.de gli uni , fenza punto comDafTionare il fangue e la morte 
de gli altri . Ora Coftantino illuminato da i documenti del- 
la LeffiC di Crifto, ravvifata la deformiti e barbarie di que' 
Giuochi, pieno di giufto zelo con fuo Editto [a] , mentre 
dimorava in Berito nel di primo di Ottobre , li vieti) da 11 
innanzi fotto risorofe pene . Pretefe il Gotofredo , che quel- 
la Legge foffe folamente locale , né fi {lendeffe per tutto il 
•Romano Imperio ; e non per altro , fé non perchè fotto 
i Succeflbri di Coftantino s'incontrano né più né meno gli 
Spettacoli de' Gladiatori [è]. Credo io d* avere abbaflanza 
dimoflnito maffimamenie coli' autorità di Eufebio , che ve- 
ramente fij univerfalc quel divieto di Coftantino , ancor- 
<hè i di lui Figliuoli non fapelfero poi foftenerlo : tanto era- 
no impazziti i Pagani dietro a que' barbarici e fanguinarj 
Giuocni . All' Anno prerente ancora appaniene un'altra 
■Legge [e] di Coftantino, data nel di 17. d' Aprile intorno 
alleUfure. Erano quefte a dismifura crcfciute , perchi fe- 
condo le Leggi Romane non era proibito il cavar moto da i 
preftiti , e perciò abbondavano allora i Preftatori . Secondo V 
opininne de! Gotofredo , Coftantino ridudè per conto de i 
danari predati il frutto ai dodici per cento , cioè a pagare 
r uno per cento ogni Mefe ; e per quel che riguarda 1 natu- 
rali preftaii, come farebbe il grano , permife , che il frutto 
d'ogni anno uguagliaffe il capitale . Le Le^i del Van- 

fello correflcro dipoi si fette Ufure , o ne moderarono 
eforbitania con lodevoli provvifioni. Poffono vederfi nel 
Codice Tccdofiano altre L^i del med«fimo Ai^ufto y 
-tutte correttrici de gli abulì d' allora , o pure lemmonj 
della 

r»] /. 1. lìt GiMiliatar. Ced. Tb-dof. 

Va] Thtfauf. Ntvvt laftript. Tta.lJI. imfim. 
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d«IU (UluimunificcnzaverlblcChiefe , e verib le Verdi- 
ni làcre , e le povere Vedove , alle quali aCT^nò un'an- 
nua prdlazione di grano. NobililTimo del pari fuunfiio 
Editto , per cui fi motlrò pronto ad afcoltare e ricevere le 
querele ed accufe d' ognuno , purché afTiftite da buone 
pniove , centra di tutti gli Ufìziali di Corte , Gover- 
natori delle Provincie , ed altri pubblici Minillri , cbe 
fi abufa/Tero del loro Ufizio , promettendo di punir le lo- 
ro ingiulìizie e frodi , e di premiar chiunque ai fcopiilK 
queili traditori della giuAizia e nemici del pubuico e jn,- 
vatobene. 

Anno di Cristo cccxxvi. Indizione xiv. 
di Silvestro Papa tj. 
di Costantino Imperadore 20. 

{Flavio Valerio Costantino Auoo- 
STÒ per la fcttìma volta , 
Flavio Giulio Costanzo Cesare. 

ENtrì) nella Prefettura di Kotna j4nicÌo Giuliamt nel 
dì 1 5. di Novembre [a] in luogo di Acilio Severo , 
e in quella carica continuò egli per gli due feguenti Anni . 
Un grande sfregio pati ncll' Anno prelcnte la riputazione di 
.Colkmino per quelle paHìonì ed inganni , da' quali non 
va efente quafi mai alcuno de' Potenrati , perchè nomi* 
ni anch' efTì , come gli aitri , ed uomini , che hanno 
jnen freno de gli altri . Prima nondimeno di paleCir quc- 
flo fuo trafcorfo , convien dire , che il vittoriofo Imperado- 
re dctenninì>in queft' Annodi paffare dopo tanto tempo di 
lontananza a Roma , fecondo tutte le apparenze per celebrar 
ivi i Vicennali del fuo Auggftale Impenocon piò foleiviit^. 
Di Febbraio noi il troviamo [é] in Eraclea di Tracia , nel 
Mano in SirmiodiPannonia , e nell' Aprile in Aquileia . 
Ci comparilce nel principio di Luglio in Milano , e nel 
' dì 3' di Lielio in Roma , dove abbiamo da Idacio [e] , 
I 4. eh' 

r»l Baciir. it Ctch . [bj Gothtfnd. Chrw Ug- Cti. Tbndif. 
1*} Idadai in Ptfiii ■ Érfit.iaC^rtm 
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eh' ^li cclebrb 1* anno ventefìmo del Tuo Imperio AugfiAa- 
ie .■, ficcome nel!' Anno prcccdcnte^avea folenntzzato in 
K^cDtneàia irventeiìmodd Cdàrco . Perquel,,cherifcrifcc 
Zofimo [a] , il Popolo Romano con una fìnfonu di mai^ 
dizioni e i' ingiurie t' accollè , non per altro , te non pei> 
che Tempre più fi accertarono ^ ch'ali avea dato un aì- 
cio al culto de i loro Idoli . In fatti il foiito era in quelle 
grandi folennità , che si' Imperadori col Senato , efercito » 
e Popolo fi portaffero al Campidtffllio , per &r ivi de' fagri- 
fitj a Giove Capitolino ; ma nulla di ciò volle far Coftanti- 
no i^ e perchè fi fcaldarono alcuni per l'oirervanìa di qtóil 
facrilcgo rito , non (eppe ritenerfi il pìo Imperadore dal pro- 
rompere in parole di abborrimento e (prezzo della iiiperfti- 
zione Pagana : il che gli tìrb addofTo i' odio dei Senato e 
Popolo Romano , collante per la maggior parte nell' Idola- 
tria • Anzi fé crediamo al medefimoZofirao , l' efièr ^li 
leftato mal foddisfatto dì loro , gli fece cader in mente ti 
pensiero di formare una nuova Roma , e vciamenielafor^ 
mò di poi , ficcome vedremo . Si vuol nondimeno afcol* 
«re Libanio Sofifta [é] , cioè un Oratore di quello Seco- 
lo , ben piìl di Zofìmo vicino a Coftantino , allorché afle- 
rìfce, averquellolmperadore trattato i Romani con alfm 
dolcezza , tuttoché ie lor Pafquìnate e parole pungenti pa- 
reflero di^ne di un trattamento diverfo . Accadde un di , 
che avendo egli ileffo udita una falva d' inlolentiflime grida 
di quei Popolo indifpregio fuo , dimandò a i Tuoi due Fra- 
telli (cioè probabilmente a Delmazio , ed Annibaliano , 
o pur CoRanzo ) che gli (lavano apprcUò , cofa in tal cott- 
giuntura forfè da fare. L'undieffi fu di parere , che s'in- 
viafTero i loldati a tagliare a pezzi que' temerarj . h' altro 
rifpolé , che cosi avrebbono fatto i Princìpi cattivi ^ ma eh» 
i DHoni doveano difTimuiare, e fofferir le vane dicerie e 
Scappate della plebe fenzagjudizìo . Se nerìfeinfattiCo- 
flantìno : cofa, cheaparerdi Libaniogli acqui{lò l'aBè* 
zion de' Romani . Anche Aurelio Vittore [e] ìakib fcrit- 

COj 
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«D* che il dolore moft^tò dal Popolo Romaiki , allofw 
chi queflò glorìofo Piincipe venne a morte , afTai diede 
A conolcere , eh' egli era mollo ama^ da effi Romani . 
Dopo efTerfi fennatu in Roma Coflaottno per qualche tenh. 
pò , fembra fecondo le L^i [a] , che restano , avec 
egli di iiEiDvo ripigliato il cammino alla volta della Paib- 
nonia , giacché una fua Leg^e dì Settembre è data in Spor 
leti , nn altra àì Ottobre in Milano j ed luu di Dicem- 
bre in Sirmio. 

Vaniamo ora al pafTo piò de gli altri fcabrofo della VL* 
ta di Cofhntìno . Aboiam più volte fatta menzione di Crifi- 
fu fuo prìmc^nito , partonio a lui da Minervìna fua prim» 
Mc^ie, già cnatoCefare , giovane di grande efpettaxio- 
ne t e die avea anche dato (^1 del Tuo valore nella guerra 
coi Franchi, e con Licinio . Quetto infelice Principe nell* 
Annoprefente [£] per ordine dello OeiroAuguAg (uo Pa- 
dre, twto tii di vita , chi dice col veleno , e chi colla fp«b~ 
da . Zofimo [c\ pretende fucceduto così funello avveni- 
mento in Roma , nel tempo che vi fi tranenne Coftant^ 
no ; ma Ammiano Marcellino [d] , Scrittore più vicino u 
qudli tempi , affina la Città di Pola nell' Illria per luogo 
At^Tri^edia. Perchè Costantino , Principe si faggio e 
clemente , e nello fleUò tempo sì crudo Padre , giugndlè « 
tanta feverità , noi feppero dire di cenone porgli antichi 
Scrittori , e folamente a noi tramandarono i loro fofpettì . 
Zo/ìmo immaginò incolpato il mifero giovane di tenere un* 
amicizia illecita conFauila Ai^uAa fua Matrigna j o per du 
m^lio , che Faufla faceffe calunniolamente credere alMari< 
to d' ellère Hau tentau da quello fuo Figliallro [fi . Altri 
n figurarono , che la medelìma Augufla mventaOe delle cab- 
bak , per perfuadere a Coltantino , che il Figlio machina^ 
iè contro la vita e lo (Uto del Padre . \f\. Certamente i 
più convengono in dire , che per le accufe della Matrigna 
Crifpo innocente perde ta vita . E ben probabile i , che 
queil' 

Ti] GnUfnd. Ctnntag. C*d. TbfeAif. 

fbl Idattti in Piftii. [cj Zgfimui l. z. cap. 1$. 

[di ABotiaotii Ut. 14. ctp. II. [cj Z»ikttm im Jnnali^ 

ili Anni, na»r in Bfiwm* • 
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qudl' ambizinfa Donna , la qua! ^à ajua tre f^ttì propri FU 
sliuoli, mirane di mal occhio il FigliiiftroCnfpo , antepo- 
ito per cuion dell' tà a i (tioi Fratelli , per timore ancora, 
cbealui mio potdfe lindi pervenire l' Imperio ^ e pcrb il 
ftudiaffe di Icrediurlo prelib del Padre , e le riufinflè di prt- 
vipitarlo . Eli' era Figliuola di un gran Cabbaiifk , cioè di 
MalTmiiano &cu!io . ProSnbilmenteprofìttb anch' dik di 
quell' indegna Scuola . Comunque fìa , la morte di quefto 
amabil Nipote fli un coltello al cuore di Elena Madre dell* 
Ai^uflo Cofiantino , né potea r Ila dartene pace. Ani£iel' 
jadjpoi tanto pefcando , clit dovciie in fine tàr collare al 
medefìmo Imperadore non men l' innocenza di Crifpo , che 
la malvagità e calunnia di Fauila fua Matrigna ; e vuole Fi- 
loltorgio [a] , che fi fcopriffe allora , come l' iniqua Don- 
na avea tradito il talamo nuziale con proliiiuiru a delle 
-vili petfone . Un ficuro fegnalc , che Coftantino la cre- 
Jefle rea ) (il r aver egli medelimamente ordinato , che 
• lei fofle tolu la vita : il che fi crede efeguito con far- 
fa ferrare in un bagno d'acqua bollente [AJ. Se un cfe- 
«rando commercio folfe flato tatto credere a Coibntino 
fra la Matrignae Crifpo, contradì amendue nd!o fìt-lTo 
tempo farebbe caduta la pena. Perciò rt(ri.rfr ditfc-iita la 
morte dlFaufta , rende affai verifimile , che kuptrte le 
fue trame ed iniquità, effa arrivaflè al meritato gnitigo. 
-Sutropio [e] aggiuane , che non fi fermò qui l'ira di Co- 
ftantino , perclr egli appreffo fece uccidere molti de' propri 
•mici, o lofpctti, o complici dei delitti verifimilmente di 
Faufta . 

Ora queflo lagrimevole avvenimento , di cui Eufebio non 
■fi attentò di far jxirola , perchè tafìo troppo delicato , non 
volendo e^ di^iacere a i Figliuoli allora renanti di Fau- 
Aa, certo è , che diededa mormorar non poco a' gratuli e 
piccioli , ed ofHifcò non poco la gloria di CtfHantino , con 
effère giunto talutx) [d] ad ailòmigliare il governo e Secolo 
di lui a quel di Nerone ; e tcnza trovarfi chi aU>ia fàputo 
leu- 



Kl 



« ÀtiSlitm I- S- Bfift. S. 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCCXXVI. 139 

fcufatt o giuftifìcare la credulità (bverchìa , o il rigore dlrr< 
mo da lui moftrato in tal' occafione . Perciò Eutropio non 
ebbe difficultÌL di dire , che Co{lantino ne' fuoi primi anni 
meritò d' eflere uguagliato a i pìiisinfìgni Princìpi di R«n», 
mache nel progrefToiglipotè contentarfi d'cffere annove- 
rato fra i mediocri . Non fuffifte poi ciò , che Zofìmo [a] 
dopo aver narratat^uefta Tragedia a^iugne con dire, che 
rimordendo la cofcienza ad elfo Augullo per tali traicorfij 
e cercando la via di rimetterfì in grazia di Dìo , rìcoife a 1 
Pagani , che gli diilèro dì non aver maniera dì purgare i 
parricidi ( ilcheSozomeno [è] modra eflere fello) ebbe 
allora ricorfo ad un Egiziano venuto diSp^na , CrilHano 
dì Religione , che eik s' era introdotto in Corte ( vuol pro- 
babilmente dire Ofio Vefcovo di Cordova ) j il quale V 
aflìcurò , che dal Battefimo de' Criftiani rdtava cancella» 
qualfivoglia reità : e però Coftantino da 11 innanzi aderì 
alla Religione di Crifto . Piii chiaro del Sole i , che md- 
to prima di auefti tempi Coftantino s'era rivolto al Dio 
■vero , con abbandonar gì' Idoli . Chcpoi per tali fotti Dio 
permetteffe , che fopra Coftantino s' affollanero da 11 ìnnan- 
7Ì varie fciagure , e che ne' Figli fuoi terminafle la fua di- 
fcendenia : del che fembra eflere perfuafo il Tiilemont 
[e] : tuttavia m^lio è non voler entrare ne' gabinetti di 
Dio , perchè le cifre de' fuoi fempre per altro giufti giu- 
dizi venerar fi debbono anche fenza intenderle , e mttf- 
iìmamente per non laper noi i veri reati di Coftantino. 
Abbiamo poi da Eufebio [d], e da Eutropio [e] , che nell' 
Annoftelfb, in cui a Crifpo tolta fu la vita , anche it»o< 
vane Licmio Figliuolo del già Licinio Augurio , fu d' or£ne 
' di Coftantino uccifo , nulla avendo Icrviio a lui l' eflere na- 
to daCoftanza Sorella dell' Impetadorc medefimo . Qual 
motivo influirle a farlo privar di vita , e s' egli tuttavia con- 
iervaflé il titolo di Cefare , a noi rcfta ignoto . Può ben 
temerfì che anche per tale azione s' aguzzaflèro contradi 
Coftantino te lingue di chi fra i Pagani mirava lui dì mal 
occhio. 

fi] Zifimml I. T. 1. 1% r^} ■TorMMirai Hiflii. 1. 1. t. %. 
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ticchio. L'Ahhp fiiquefto, in cui efloAugufto ccwl fiA 
he^e [a] ordinò , che i Chetici ed altri Ecctérianici fi ca- 
vaflero dalla clalfe de' poveri , e non fé ne ordioalfe fé 
non quel numero ^ eh' era neceffario alle Chiefe , accicc- 
che 1 efenzione da lui c(Hiceduta a i làcri Minifiri del 
Vangelo non riufcifTe datinofa ai Pubblico , cioè al Corpo 
Secoure . Con altra L^e [i>} ancora dichiarò , che Ì Prt^ 
vil^ da lui accordali alleperibne Ecdelìaniche , s' inteci- 
defsero in favore de' foli Cattolici , e che ne reflaflero ef- 
clufi gli Eretici , e Scifmatici » Credefi finalmente [e] , 
che in queft' Anno folle comporto il Poema in yerìì di 
Publilio Optaziano Porfirio , che giunto fino i di no- 
flri fu dato alla luce dal Velièro , contenente le lodi dji 
CoAantino , ma formato con de gli Acroflìci , e eoa 
altre di quelle ingegnofe , o per dir meglio , laboriofe 
bagattelle , che erano anche nel Secolo precedente al no- 
flro il grande sforzo de gì' ingegni minori . Conmttociò 
anche tali rimafugli dell'Antichità fon da tenere in pre- 
gio sì pn le cofe , che contengono , come per farci in- 
tendere ancora il genio di que Secoli , ne' quali peraltro 
fiorirono tanti Uomini grandi nelle Lettere e nella Sanci- 
ti . Augurando Optaziano in effo Poema i Vicennali fe- 
lici a Cortantino , e non men felici i Decennali a t di lui Fi- 
gliuoli : perciò fi crede compero quel Poema prima della 
morte di Crifpo. 

Anno di Cristo cccxxvii. Indinone xv. 
dì Silvestro Papa 14. 
di Costantino Impetadore 21. 



Confoli S ^^*^'** Valerio Costantino, 



Massimo . 



NEH' aflègnare il nome del primo Confole ho io fegui* 
uto ilPadrePagi [J]^ e. il Retando [e] j mad^bo 
ora dire» chenonabbiamficurezza d'efiò] nè&ppiamchi 
egli 
M 1. 6. J, Efifi. età. Thtùit!. fb] ;. 1. it Hamitis , Md. 
[cj Paeiui: THItmant. [di J>«ÌM Crii. Sma. id bws Ann. 
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^li (òné : tanto fon diverfe le Date delle L^ì di qudl'Att- 
no , e le aflèrzioni de' Fafti . Preflb alcuni in vece di Co- 
fiantino lì leegc Co/lattzo . Prcflò altri il puro fuo nome i 
fcritto fenia iltiiob di Cefàre , e in altri si . Alcuni il fatt- 
ilo Confole per la prima volta , !Ì[m per la feconda , ed al- 
tri per la quinta . Fu credutoqucfto Coftantino dal Panvinio 
\a\ un Parente di Coitantìno AuguAo . Può elTere , che un 
dì falti fuori qualche ircrÌ7Ìone , che tol^a o%n\ dubbio . 
Una [£] ne ho io recato -, dove altra menzione none fatta 
che di Flavio Ctfare , c di Majfimo . Per conto di queflf 
ultimo conghietturb il fuddetto Panvinio , eh' ^li non fodè 
diverfo inyalam Maffimo Baftlio , già da noi Veduto Pre- 
fetto di Roma i ma ne' Fafti fi foleva notare il folo ultima 
O^nome . Nella fteffa Prefntura feguitò ancora in queff 
Anno u^nicio Giuliano . Trovavafi F AuguftoCoftantino, 
per quanto apparifce dalle Date di varie fue Leggi [e] , nelP 
Anno prefente in TelTalonica , Serdica , ed Eraclea , cioè 
in Città della Macedonia e Tracia . San Girolamo, che 
dopo aver tratfotta in Latino la Cronica di Eufcbio Cefa- 
rienfè , [d] U continuò poi fino a i Tuoi giorni , fa verlò 
4uefti tempi menzione di Amobio Oratore Affricano . Era 
^li di credenza Pagano , ed in(E£nava a gli Scolari Retto- 
nca. Convertito alla Religion di Crirto , impugnò dipoi la 
penna contro le fuperftizioni e follie del Gentilefimocon que' 
Libri, che tuttavia abbiamo gravidi d' Erudizion Pagana* 
« biff^nofi diComento. Non è improbabile, che circa 
^uefti tempi EUna Madre dell' Augufto Collantino , Don- 
na Tanta , ecolma di zelo per l' abbracciata Religione di Cri- 
fto , andaffe a Gcrufalemme , dove fcoprl il Sepolcro del di- 
vino noftro Salvatore , e la vera Croce , su cui teli morì . 
Foratone l' avvifo a CoDantino , ordinò che (ì fabbricane 
ivi un infigne Tempio col titolo della Refurrezionc . Altre 
Chiefe a petizione della piilTima Augufta c^ piantò nel 
MonteOliveto, in Betlemme ed altri Xuc^hi , peronorar 
le ineinorie della Nafcita e Paffion del Signore ■ Ma intoT' 
no 
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ito a cib è da confultare la Stbria EcclcUaftica , depuraci 
nondimeno da alcuni racconti poco fuflìllentì. L'Anno 
precifo in cui Sant' Elena fu chiamata da Dio a miglior vita, 
refta tuttavia ignoto controverfo . Potrebbe efiere , che 
wòfiKcedefleneirAnnofeguente. Eufebio [a] dopo aver 
narrato le funtuofe Chiefe alzate da Coibntino in que* lànti 
Luc^hit deferì ve ancora le gloriofe azioni di Piet^, di mu- 
nificenza , e d' umiltà della Santa Imperadiice i e quanto' 
amorealeiprofelTaire ^ e quanto onore le concedeilè il Fi-> 
glioAugullo. Non fdamctìte volle , che fols' ella ricono- 
fciuta per Imperadrice , e che fi battelTero Medaglie d' oro 
in Tuo onore « noa le contèrì ancora una piena balla per va-, 
lerfi del Teforo Imperiale in opere di Pietà . Apprcflb ag- 
giugnei che eHènoo ella mancata di vita in età di circa ot* 
tant' anni , Collantino fece portare il Tuo Corpo nella Cittìl 
Regale, cioè a Rema > come comunemente vlen creduto « 
deporlo in un magnifico Sepolcro ■ Altri vifibili legni die- 
de Coflantino dell' amor Tuo vcrfo la Madre * Imperciocché 
fouo queft' Anno nota San Girolamo , [b] eh' ^li varie 
&bbrichc alzb in onore di San Luciano Martire , lep^Lta 
nel Borgo di Trepano nella Bitinia , con farne una Ci(A , a 
cui diede i 1 nome della Madre , forfè tuttavia vivente , chia- 
mandola ElcnoDoli i Ne parla ancora la Cronica Ale{1àn-v 
drina [e] . Filoftomio [d] attrìbuifce alla UefTa Elena la 
fabbrica di quella Citta , e l'infigne Tempio edificato in ono* 
re del fuddetco Martire. Abbiamo anche da Sozomeno M| 
che Una Città di Palellina prefe Ìl nome diElenopoli da 
quefla làuta Imperadrice . V^onfi Ifcrizioni ^ truovanfì 
Medaglie , che confermano il gran credito ^ eh' ella meri') 
tamente godi tanto in vita) che dopo morte, per le fiie 
luminofe Virtù. 



Anno 

ti] Bafit. Pit.Ctitfi. 1%. MI. «- /«. 
M Hir,an.ìtChT«nit». M.Chte». Ahi 
[dj PM^trgiiu t.ì.t. lì. Uifi. [cj St. 
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Anno di Ckisto cccxxvin- Indizione i*. 
di Silvestro. Papa 15. 
di Costantino ìoiperacbre 22. 

tonfoli -^ Janoario, c Giusto". 

S Incontra il primo Confok appellato anche ìanuartra i 
Seguitò nell Annoprefenteadefercitarja Prefettura di 
"Rima Anìf io Giuliano^ Le poche Le^ {«] , che abbiamo 
appanenenti a queft' Anno , ci fan vedere Coftannno 
in Nicodiedia CaEÀale della Bitinia, e poiinOifcos , o 
Elcos , LiH^o dèllft Dacia ^ o piuttosto della Meda infe* 
rìore, o^idl Bulgaria t Qui la Cronica AlelTandrìna d 
fa fapere , che Coilantino pafsò piti volte di h dal Da- 
nutao, e che fopra quel Fiume fece &bbricate un Ponte di 
pietra • Anche l'^uio e l' altro Vittore [A] atteftano \à 
fabbrica di quelW Ponte, né fi sa vedere , perchè il Tille- 
mont [f] la chiami affatto inverifimile . Noi fappiamo « 
che Coilantino piìi dì quel che fi pofla credere , fu avi- 
difftmo della lode e della gloria . Ben probabile è , ch'egli 
non volefTe cflere da meno di Traiano « da cui fu fabbrica- 
to un fimil Ponte su quei Fiume Re^Ie i Abbiamo anche 
Medaglie [d] , dove fi mira quel Tonte col motto SA- 
LVS REIPVBLIC^ DANVBIVS. Qucfti movimer*. 
ti di Coilantino hanno poi ^o penfare a qualche Erudito 
[e] t che in quelt' Anno e°li aveHe guerra co i Goti e 
Taifali ^ Popob Stanti di 1^ dal Danubio in fàccia al< 
k Mefia « t. però il Mezzabarba {f} rappona Moneti 
Inttute a fuo credere nel prefente Anno col motto VI- 
CTORIA GOTHICA. Ma forfè tali Medaglie fon à» 
riferite all'Anno jii. Per altro ve n'ha di quelle, do- 
ve eglicomparifcecircaquefti tempi Imperale ptrlavì' 
gtfima feconda volta , e quefle dovtieboono afficurarci ék 
qualche Vittoria da lui riportata verifimitmente contri 
de* 



lEfittmt. If^tt* d, CMfarìt. 
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de' fiarbarì Transdanubiant . In quefti cem^ appunto gli 
Autori della Storia Ecclefiaftica [a} muovono gravi quere- 
le contro la memoria di Coftantino , perchè ^liricniamò 
dall' efilio r. Ercfiana Ario ; e pm Eufeoio , Mari , e Teo- 
gnide Vcfcovi , protettori del medefìmo : dal che venne- 
ro poi non poche turbolenze alla Chiefa di Dio , e co- 
minciò la perfecuzionc conira di Santo AtanaCo . Cer- 
tt) £ da ftu[Hre t come un si faggio Auguro , dianzi ve- 
neratore de i Decreti del celebre Concilio Niceno , e 
che avea banditi i Véfcovi fuddetti , perchè disubbidien- 
ti al medefimo Gincilio , pofcia retrocedefle , e tanto fi 
kfciaflè avvilu[)par da Eurèbio Vcfcovo di Nicomedia * 
chcdaUinnanziìl tenne per unode' Tuoi più intimi ConG- 
^eri, e in riguardo fuo molti falli commifc in favore deli' 
Arianismo. Afimik latti è fug^etto chiunque de' Prin- 
cipi non sa Iceglicre tuoni Minillrì . 

Anno di Cristo cccxxrt. Indizione h. 
di Silvestro Papa t6. 
di Costantino Imperadore 23. 

Flavio Valerio Costantino Airoo- 

STO per l'ottava volta, 
Flavio Valerio Costantino Cesare 

per la quarta. 

AD Anido Giuliano nella Prefettura di Roma fiiccedet- 
teneldl/. di Settembre Publio Optaxjana .[b] , che 
taluno ha creduto quel mcdelìmoOptaziann Poeta , da noi 
veduto di f^ra Autore del Panegirico di Collantino . Ma 
quel Poeu n nomò FublUio , e lorie non è da credere , che 
uomo di grande af&re , e degno di sì riguardevol carica egli 
foffe , da che fi perdeva in quelle pedanterie d' Acroftici . 
Oltre di che San Girolamo \c] fcrivc , eh' egli in quqft* 
Anno in richiamato dall' dìlio . Pofcia nella fuddetu Pre- 
fetoira entrò nel di 8. di Ottobre Petronio Probiano . Di- 
mora 
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moro Coflantino in quefti tempi , Cccome iifulta dalli 
Date delle fuc I.t^i [1] , nella Pannonia , Dacia , e 
Tracia 1 ora in Sirmio , ora ìn Naiflb , Sardica ^ ed Elo- 
dea . Èra ^li in ^udti teitipi tutto applicato alla fab- 
brica della nuova Città dì Coltantinopoii , della cui De- 
dicazione parleremo all' Anno feguente . Nota San Giro- 
lamo nella Tua Cronica , che in quefl' Anno folamence 
fece Collantìno morir Fau^a fua M<^lie j ma dee ben 
prevalere l'opinion dì tant' altri , che tal Tragedia rifo- 
ritcono all' Anno IteQò , in cui tolta fu la vita a Crifpo 
Ce&re . Aggii^ne il medelìmo , che parimente in que- 
fli tempi fece grande ftrepitcì in Af&ica Donato Vcfcov» 
di Cartagine , con awalorare lo SciGna di quelle Chic- 
fi: , e che da lui venne il nome de' DonatiCli più toflo , 
che da un altro precedente Donato • Similmente fcrive , 
che nella Citt^ di Antiochia d commciò a &bbrìcare la 
funtuofa Bafilica de^ Criftiani , chiamata Aurea , per ordi- 
ne fenza fallo di Coftantino . Giovatini Maiala [i] pnAa- 
bilmcnte indica il medafìmo Tempio con dire , eh' elfo 
Augulio edificò in quella Città la gran Chiefa , cioè la 
Cattedrale, opera veramente magnifica, con aver demo- 
lito il Bagno del Re Filippo , già maltrattato ia.Ue in- 
eiurie del tempo , e divenuto inutile . Preflb a quella 
Chiefa ancora fabbricò Io Spedale de' Pell^rìni ; e del 
Tempio di Mercurio formò la Bafìlìca appellata di Rufino ' 

Anno di Cristo cccxxx. Indizione in. 
di Silvestro Papa 17. 
di Costantino Imperadore 24. 

Conlbli -^ Gallicano 1 e Simmaco. 

IN alcuni Fafti [e] invece itGailicami fi miova un Co- 
JìatKoperla iena volta , fiaitcAo che per la feaima 
Confole con Simmaco . Però taluno ha creduto , ch'^i 
.fonefiiftituitoaGallicano. Io il lalcio nelkfue tenelxc. 
Temo III. K Con- 



fi] Gtttafrid. in Ckram. Cui. Tbttitf. 
rbj Jaaimti 1/Salalit in Cbrantgr. 
UÌ Cgffitimui: Pffttr '« Paflif. 
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Contìnua anche per 1' Anno prefente Petronio ProHani 
ad cfercitare la Prefettura di Roma • S* è difputato non po- 
co fra gli Eruditi [a] intorno air Anno , in cui Coftanti- 
no Augnilo cominciò la fabbrica della nuova Città di Co* 
{tantinopoli , e poi ne fece !a Dedicazione . Lafcìando io il 
primo punto , cne poco importa , dico convenire oggidì i 
più in credere , che in tjuefl' Anno egli dedicafle quella Cit- 
tk, mutando il nome di Bifanzio in quello di Coflalitino- 
pdti. Era egli negli Anniaddietro , ficcome fommamente 
va^digloriat invogliaiodi fabbricare una Cittì , pcrim- 
porle il luo nome « ed eternar con cib maggiormente la fua 
memoria ne' Secoli avvenire . Penfava ancora di flabilir ivi 
la fua refìdenza , facendo di quella Città una nuova Roma, 
che gareggiane in grandezza ed ornamenti colla vecchia . 
Pretende Zofimo [ù] , che egli a ciòs'itìduceffe, perchè 
mal foddisiàtto del Popolo Romano , da cui era fiato carica- 
to di maledizioni l' ultima volta > eh' egli fu a Roma , a 
cagion della Religione mutata . Non è queflo improbabile , 
da che fappiamo , che dalia nuova Citti ^1Ì elcliife t^ni re- 
liquia di Paganefìmo : il che non gli farebbe con raial facili- 
tà e quiete nufcito nell' antica Roma . FolTe quefio il moti- 
vo, opureildefidcriodeilagloria, edi divertirei fuoi pen- 
fieri in tempo di pace, che gì' iftiraffe tal difegno : ccrtilTi- 
mo è , aver ^li a tutta prima fcelto un fito su la cofta delf 
Afia in vicinanza della già diftrutta Città di Troia , per 
fabbricarvi la novella fua Città , e che v' impiegò afiài 
tempo ed operar) ad alzarne le mura e le porte . Ma nell' 
andar ^li foggiomando in quelle vicinanze , meglio di quel 
che avelfe fatto in addietro , adocchiò e ravvisò la mirabil 
lituazionedeii' antica Città di Bifanzio , e quivi determinò 
di far la fua Reggia , e lafciato andare l' incominciato lavo- 
ro , tutto fi diede ad accrefcere e rinovarc queft' altro Luo- 
go . Chiunque anche o^dlonèrvaCoflantinopoIi , con- 
K(Ia , non poterfi trovare un fito più bello , più delizicv 
-Ib , e più comodo di quello fulla Terra , p;rchè potbi 
quella 
1 Bann. Geihttfrtil. Pttsviat: Fagha. 
ij Zafimui 1. 1, mp. ]o. 
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rtuclla Otti fotto moderato Clima fui fin dell' Europa in uà 
Promontorio , e in faccia alla vicina Afia , coi mare , die 
le b acia le mitra > con Porto capacìlfimo dì navi , eoa 
fertili campagne , e frappoda a due mari , ciafcun df ' qua- 
li puf» tàciimenie mantener in eOa l' Rbbondan^a . Qui- 
vi dunque tutto fi diede l' Auguilo Cci'antino a thbbrica- 
re ) con aprire gli fcrìgni , ed impiccar larg^imente i iitol 
tefori in quell'impresi , con ritenere il meglio del vec- 
chio Bilànxio ) ed accrefcere a maraviglia il circuito delie 
JÌK mura . 

Gli Autori Greci [rf], ficcomc fi può vedere nella dcfcri- 
zion di CoHaniinopoii Crittiana , che abbiamo dall'erudita 
. penna del Du-Cange , contano maraviglie , avvenimenti 
lopranaturali ed anche titvololi della ioiulazione di quella 
Città , Non convenendo all' affunto mìo l' entrare in sì fat- 
toargomento» a mclaClcràdidire , che le nuove mura 
abbracciarono un gran fito 1 entro il qualceglì fcceedificare 
un fuperbo Imperiai Palagio con altri affaiffimi per gli fuoi 
Cortigiani ed U filiali , belle ftrade, ecafe , Piazze non 
ìnlÌ:riori in bellezza a quelle di Roma , Circhi , Statue , Fon- 
tane , Terme, Portici funtuofifoftenuti da più file di co- 
lonne di marmo ■ In una parala lì lludib egli di formare utia 
Citt^ , che in fabbriche ed ornamenti potellc competere con 
quella di Roma , che era la maraviglia delle Citta . E per 
maggiormente abbellirla , non fimilèfcrupolodi fpogliar i' 
altre Citta, per afportar colà le cofepiìi rare , fenzanèpur 
(.ccetiuare quella di Roma. Chi leggclfe la Storia fola di 
Zofimo [è] , crederebbe , che Coflantino in quella nuo- 
va Cittaaveffeeretti Tcmpliaitalfi Dii , ed onorate le Ila- 
tue loro . Ma Eufebio [e] , che Icrive le cofe de' luoi di , ed 
altri antichi Scrittori [H] ci atTicurano , ch'egli unicamen- 
te vi f^bricò delle magnifiche Chìcié , fra le quali mirabil 
pofcia fu quella de' Santi Apoftoli , oltre a varj Oratorj in 
memoria de' Martiri j e che in Quella Citta non fofTrl 
alcun Tempio de' Gentili , né che le Statue de' loro Dii fi 
K 2 ono- 

[«] Eufth.Si>xpnta.Phili>flir^. Ctiinoi ,& tlii. 

fbj Z()i«./. 2. f.ji. |cj Euftli.in yhsCe'fiantitti lih.ì. t-^^ 

[dj Sect»itt i. I. Bijltr. t»f. U- Cr tUii 
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onoraflero ne' Tempi i . Qaeììe che v' erano , o che fimmo 
pettate altronde cola , lèrvivano, Iblamente peromaioen- 
to della Città , e non per ricevere cufto da i Pagani . Però 
di là fu eAirpata l' Idolatria , ed in elTa pubblicamente noti 
fi adorava fé non il vero Dio, e la Croce Tanta ; e quella 
gioiellata facea bella comparfa anche nella Sala maggiore 
dell' Imperiai Palazzo . Quel folo , che troviam riprefo da 
Zofimo [a] , e da Temiftio [ù] m Coftantino , fu hi fo- 
verchia fretta Tua , per aver prcftoil piacere di veder termi- 
nate tante fabbriche) perchè trovandole malfatte le disfa- 
ceva, ed altre non poche d'elle ebbero ìncf^tto corta fuf- 
fiftcnwi , e convenne a i fuflèguenti Augufli dì rilàrcir- 
le e far di nuovo . A fine poi dì popolare qacft' ampia 
Città , ed accrcfceme l' abitato , tirava ad effa i PopoK 
dell' altre Cit^ e Provincie , allettandoli con privilegi ed 
efcnzioni, e con donar loro terre da coltivare , ower dana- 
ri. E a molti Senatori ancora venuti da Roma a flanziare 
colà , donò Palazzi e Ville . Afl^nb anche rendite annuali , 
che ferviOcroad aumentar k caS , e a Tempre più abbellir 
la Città dì nuovi edilìzi ■ Altre poi erano dellìnate per dare 
anhualmcnte al povero Popolo pane o pur grano , e carne 
ed olio [e] . 

In quella maniera non pafsò gran tempo , che CoOantino 
vide piena di abitatori la fua Città , con avere , fìccome 
fcriffe anche San Girolamo [d] , rpt^liate quafi tutte l'al- 
tre , per ingrandire ed ornar qucrta fua favorita figlia . Af- 
finchè poi VI abbondaRcro i viveri , concedette varj privile- 
gi a i mercatanti di grano dell' Oriente e dell' l^itto, che 
tutti da D innanzi correvano a fmaltire in sì popolata Città 
le lor vettovaglie , Città che per l' addietro tante ne produ- 
ceva , che ne Eicea parte all' altre . I Greci moderni , (pe- 
«ìalmente Codino [f], fpaccìarono dipoi una man di fole 
intomoa quefta fondazione , e mafTimamente una curiofa 
particolarità , che quantunque iavohfa , merita d' eflère 
ccHounicataaiLetton . Ciòi y cbeColhntino , allorché 
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era dietro a]la fàbbrica d' elTa CìtÀ , chiamò a s£ i princi- 
pali Nobili Romani , e li mandi) alla guerra contro 1 Per- 
Sani. Inquel mentre, fecondo le nnlurc venuteti Roma, 
ordinò, che fi fàblHÌcaflero Palazzi cCafe affatto fitnili a 
quelle , eh' elfi godevano in Roma ; e dopo averle mobi' 
aiate é tutto punto , fegreiamente fece venir colà le loro 
Mi^li e i Fighuoli con tutte le famiglie , e le collocò in queU 
le abitazioni . Dopo fediti Mefi tornarotio quc' Nobili dalia 

Suerra , accolti con un folenne convito dall' Imperadore , 
quale fece poi OHidurre cadauno all' abitazion loroafle- 
gnata, e tutti all' improvvifo fi trovarono fra gli abbraccia- 
menti de i lor cari . Tomo a dire , che è fpcziolb il raccon- 
to i ma che chiunque l'efamina , ne itwrge tofto la finzio» 
nei etantopù, che guerra non fu allora co iPerfiani, né 
gli antichi &n parola di quefto fatto , e T avrcbbono ben fa* 
puto e dovuto dire, fé folfe avvenuto . Ora varj Autori [a] 
s' accordano in ifcrivere , che l' Attuilo Coftantitlo nel dì 
1 1. di Ma^io dell' Anno prefcnte fece con gran folennitì di 
Giuochi e profufion di doni la Dedicazione di quefla nuova 
Citi^, abolendo l'antico nome di Bifanzio, ed ordinando, 
eh' dfa da U innitìzi foffe chiamata Cina dì Cojiantino , o 
Tia Coflantinopoli . Fra le fue L^ [i] comincia appunto a 
trovarfcne una data fui fin di Novembre in quella Cittk col 
fuddettDnomc. Non è gii, che in queft' Anno foffe ridot- 
ta a perfezione cosi infignc Città , ncavandofi da Giuliano 
Apoftata [e], cdaFiloftorgip M, che fi continuarono i 
lavorieri anoie qualch' Anno dipoi . Ma perchè doveano ef- 
Jère terminate le mura , le porte , e i principali edifìz) , per- 
ciò r Imperadore impaziente non potè afpetcare di pili per 
darle il noRie > e farne la Dedicazione in quel giorno , che 
annualmente fii poi celebrato anche fie' Secoli fuÀ^uenti 
dalla Nazione Greca . Per ma^ormentepoiefaltare la 
fax Cittì Codantino le diede ancora il titolo dt Seconda Rù- 
ma, o fare ^ Roma Novella [e]; volte che godcflè tutti i 
K 3 dirit- 

[«1 IJaeimi !» Faflii . Ckmùe. Altxmiriimm . Uimium- iit 
Chrait. ZentfMi im Anamlib. & élii . Tbl /. i. di TuiUh , Cod. 
Tbni. MJulian.0nfhn4l. W PhitafittsiulHifitr.l.i.t.y. 
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dritti e le efcnzioni , che godeva la vecchia ; ftabìlì ivi M 
Senato , ma del fecondo wdìne , e vari Magiftrati , che 
efercitavano la loro autorità fopra tutto Y Imperio dell' 
Oriente , e fopra l' Illirico Orientale ; in una parola , fé 
vc^lìam credere a Sozomeno , ahdb così crefcendo Coflan- 
tinopolì , che in meno di cento anni giunfe a fuperar Roma 
flefla non men per le ricchezze , che per la copia de |1Ì abi- 
tanti . Zofimo [a] fcriveva circa cento anni dappoi , che 
facea ftupore la flerminata folla di gente e di giumenti , che 
fi mirava in quelle llradc e piazze , ma che elTendo Arette 
effe ftrade , (comodo e pericolofo era il paffarvi . Gitane an- 
che adire, che niun' altra Città potea allora paragonarfi in 
felicità e grandezza a Coftantinopoli , fenza eccettuar Roma 
Vecchia, la qual certo cominctb a declinar da qui innanzi 
non poco per quella emula nuova . 

Anno di Cristo cccxxxi. Indizione iv. 
di Silvestro Papa i8. 
di Costantino Imperadore 25. 

Confoli -i Annio Basso, ed Ablavio. 

NEl di II. d'Aprile entri) nella Prefettura di Roma 
j4n:rro Paolino . Le Leggi [Ì] pubblicate In queft' 
Annodali' AiigiifioCoftantino , cel fanno vedere tuttavia 
rendente inCoftantinopoli , applicato ivi al compimento 
di varie fabbriche. Allora fu, cVt^li con un prolifTo Edit- 
to , il q uale nel Codice di Giufìiniano fi truova divifo in lèi 
diverfe Le^i , e indirizzato a tutte ie Proi^incie del Roma- 
no Imperio , lì Audio di provvedere alle concuflìoni ed ava- 
nie de' Giudici , Notai , Portieri , ed altri Ufizìali della 
Giuftizia, ed anche alla prejxjtenzade' privati. Vuoldun- 
que ivi , che chiunque fi lentirà aggravato dall' avarizia , ra- 
pacità , e tngiullizia de' fuddetti , liberamente porti le fue 
doglianze a i Governatori ; e non provvedendo effi , ricorra 
a i Conti delle Provincie , o a i Prefetti del Pretorio , affin- 
chè elTi ne diano conto alla MaeAà fua , ed ^lì pofla punire 
que- 

[iJZf^nHf/.i. r.3S. [\>lG»t6idrid.Ctr»iultg.C9d.Tittd»f, '• 
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qiKfti^G e delitti fecondo il merito. Nèfolamenie im-' 
piegava in quelli tempi Cofìantino i fuoi tefori per l' accre- 
Icimento della Tua diletta Cìtd di Giftantinopoli : derideva 
anche la Tua munificenza ad altre Citt^ , con fabbricar ivi 
de i riguardevoli Templi in onore di Dio , de' quali parla 
Eufebio [il] . Faceva in oltre sfavillare i! (Lio zelo in favore- 
delia Chiela Cattolica con aver pubblicato un Editto contra 
de' varj Eretici , che allora l' infeftavano , ma non gii con- 
trade gli Ariani, perché intrcdottofì forte ingrazia di lui 
uno fcàltro protettore d' cffi , cio^ quel voipne di Eulcbio 
Vefcovo di Nicomedìa , di cui fi parlò di (opra, andfe egli 
non folamente inoriJellando al buon Augnilo i facril^nì 
dc^mi dell' Ercliarca Ario , ma mife anche lottofopra le due 
in^ni Chiefe d' Antiochia e di AJe/iandria : del che potA 
il Lettore chiarirfi confultando Li Storia Ecclefialiica . Rac- 
conta eziandio il mcdefimo Eufebio [è], che Coflantino 
fece fentirc la beneiìc nzafuaatutto l' Imperio , con leva- 
re un quarto de' tributi , che annualmenic pagavano i terre- 
ni : indulgenza, che gli tirò addoffo le benedizioni dc'Popo- 
li . E perciocché non mancavano perlonc , le quali fi lamen- 
tavano d'effere Hate oltre il dovere aggravate ne gli Ertimi 
delle loro terre folto i Prìncipi precedenti, fptdì eHimatori 
dapertutto , acciocché riduccflero al giullo quello , che folfc 
dilettofo . Parla anche Eufebio della non mai fianca libera- 
lità di quefto graziole Regnante vcrlb le Provincie , cveriò 
chiunque a lui ricorreva , di maniera che^li giunfe per Ibd- 
disfareatanti , che chiedevano onori , ad inventar nuove 
Cariche, enuovi Ufìij , colhdjUribuzionde' quali fifìu- 
diava di rimandar contenta <^ni meritevol perfona . Zofìmo 
[e], che per cagione del fuoPaganifmononfeppefe non 
mirar d' occhio bieco tutte le azioni di G>llantino , gli fa un 
reato di quello, e particolarmente , perchè di due Prefetti 
del Pretorio egli ne formaffe quattro . Il primo d' elfi era 
Prefetto del Pretorio dell' Italia , da cui dipendeva l' Italia, 
tutta colla Sicilia, Sardegna, eCorlica , e l' AfTrica dalle 
K 4 Sir- 

1 B«fii. rn. Cnfl. I. j. e. jo. tìr «j. [b] Id*m 1. 4- 1. 1. 
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Sirti, finoaCJrene, elaRexia, equalche parte delfatt' 
fico Illirico , come riftriac DeìmaTia , e verifittiilmente 
anche il Norico . Era il fecondo quello dell' Oriente , a cui 
Coftantino , per onorarla Tua cara Cortaiitinopoli diede una 
buona porzione , unendo focto di lui l'Egitto colla UbiaTri- 
politana, e tuttcle Provincie dell' Afia , e la Tracia, e la 
Meda inferiore con Cipri , ed altre moltilTimc Ifole . Il 
terzo fij , quel dell' Illirico , al quale erano fottopoftc le 
Provincie della Mcfìa Tuperiore, laPannonia, la Macedo- 
nia, la nuova Dacia, la Grecia, ed altri adiacenti paeC » 
coipprelì anticamente fotto efib nome d' Illirico . Fu il 
quarto quello delle Gii//j> , che comandava a tutta la Fran* 
eia modenu fino al Reno , e a tutta la Spagna, con cui an- 
dava congiunu la Mauritania Tangitana, e aJle Provincie 
Komanc della Bretagna . Zofimo pretende , che l' illitu- 
zione di tali Magiflrati riufcille pregiudimle all' Imperio . 
Ma dovea far mente quello Storico , che Diocleziano il pri- 
mo fiiincertaraanieraadiftituire^uattro Prefetti del Pre- 
torio , allorché in quattro parti divife il Romano Imperio . 
Quel che più importa , quand' anche fé ne faccia autore Co- 
Aamino, con ocrima intenzione e per ma^ior comodo de" 
Popoli , egli creò quc' Magiftrati . Ve^afi Ìl Gotofredo 
[«T ed altri , che han trattato dell' Ufizio , dell' autorità , 
e delle incumbcnze de' Prefetti del Pretorio . Che fé Ufizia- 
li di tanta dignità , o i lor fubalcemi col tempo fi abufarono 
del loro impiego , alla lor Diligenza o malizia fì dovea 
attribuire il reato, e non già alla Dignità , faviamente e 
con buon fine iflituiu , che al pari di tante altte potè cadere 
in mani cattivi: . 



f(1 Guitfnd. Tata. VI. CaJ. Tiiaiafian. ftntif»l%t NtthÌM 
Vtrìuffui Imptrii. Bultagn. dt Img. Ammw. /. J. 
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AoQO di Cristo cccxxxii. Indizione v. 
ài Silvestro Para 19. 
di Costantino Impénulort x^. 

Conlbli -^ pACAziANO, ed Ilariano. 

TRuovafi ^nicio Paolino continuare in queft' Anno ta- 
coranella Prefettura di Roma . Se vi^liun ripofar 
full' anèrzione di quella mala lìngua di Zofimo [a\ , da che 
CoHantino fi perde tutto dietro alla fabbrica di Coftantino- 
poli, non lì curò piìi di far guerra, ed attefe folamente a 
darli bel tempo . Cinquecento Taitàli , Nazione Scitica , 
iexxtocon foli cinquecento cavalli un'irruzione nel paefè 
Rotnano C probabilmente in queA' Anno ) e non fola- 
mente niuna fchiera loro oppofe CollantìrK) , ma anche do- 
po avere perduta la ma^ior pane dell' elercito Tuo , allor- 
ché vide comparire fino a i trincieramenti del fuo rampo i 
nemici , che davano il lacco alla campagna , fi mife fug- 
gendo con gran fretta in falvo . Ho tradotto le neCTc parcJe 
di Zofuno y acciocché il Lettore comprenda la contradizii> 
ne di quello appa0ionatoStorico . Se Cofbntino perde tan- 
ti de' fuoi armati , il che fuppone qualche battaglia: come 
non oppofe ^li gente a quc' Barbari ì Ma nt quelli fvant^- 
gi della Cefarea Armata , né la fuga dell' invitto Imperado- 
re fon cofe da credere a Zolìtno , venetido egli fmentiu) da 
Eufèbio Scrittore contemporaneo [£] , e da San Girolamo 
[f ] , e da Socrate [^ , e da Sozomeno [e] . Sotto queft* 
Anno San Girolamo Icrive « che i Romani vinfero i Goti ; 
e perciocché con quello nome ufarono molti di comprende* 
re molte delle Nazioni Scìtiche , Tartari da noi chiamate 
oggidì , a pub conghietturare , eh' ^lì lignificane i Taifalì 
diZofimo. Eufebio anch' eflb ci aflicura, che Coftantino 
(c^iogò le dianzi indomite Nazioni de^i Sciti , ede i Sar- 
mati . E Socrate attefta bensì , che i Goti fecero delle ii». 
curfìoni nel territorio Romano > ma fb^ugne , che Coflan- 
tino 

[•] Z«!mw t.%.t.ì I. [b] H"A*. W«. Cti^. l- 4. '■ J. 
M Hmivii. in Cinaie» . [dj Sterstu Hifttf. /. i. Mp. tt. 
l*} SavMomt Biftn. t- t. vf. t. 
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tino li vinre . Abbiamo anche dall' Anonimo Valefìano 
[a] i che i Sannati preflàti dalla guerra , che lor facàno i 
Goti y implorato l' aiuto di Coltantino , l' impetrarono ; 
e che per la buona condotta di CoJiantittQ Ccfmt^ circa cen- 
tomifa di que' Barbari perirono di fame e di freddo . Pare 
ftercib , cTie G)ftHntino > primc^enito dtli' Ai^ufìo Coflan- 
lino, quegli foflé) che con titolo di Generale a nome det 
Padre guerr^giaffe co i Goti : il che fi può snche inferire 
da Giuliano Apoflata [ó] . A ciò fi dee unire lo fcriverfi da 
Idacio [e] , die i Goti furono fconfitti da i Romani nel pae- 
fc de' Sarma[i , correndo ii di 22. dì Aprile dell' Anno pre- 
feote . Secondo 1' Anonimo Valefiano [d] , Ararico , o 
fia Aorico , Re de i Goti , per tale riconofciuto anche da 
Giordano [e] Ifiorico , fu pofcia obbligato a chiedere pace, 

Sr lìcurezza della quale diede alcuni oltaggi , e fra elfì un 
) Figliuolo . ArKhc Aurelio Vittore [/J , ed Eutropio 
[g\ riconobbero vinti da CofVantino Augullo i Goti j di 
maniera che le dicerìe di Zofimo fi fcuoprono effetti unica- 
mente dei di luì mal cuore verfo di un Imperadore sì gloriofo 
e degno. Abbiamo in oltre nelle Medaglie [h] autenticati 
quelli fatti colla memoria della VICTOR! AGOTHICA . 
E qui Eufebio [/' j offerva un riguardevol pregio dell' Augu- 
fto Collantino . Erano lìati loliti non pochi de' precedenti 
Imperadorì dì pagare alle Nazioni barbare confinanti un an- 
nuo r^lo, che mfoltanza era un tributo, ed indizio, che 
i Rotnani fi profefiavano come fudditi e fervi de' Barbari ■ 
Kon volle l'invitto Coflantino foflèrirqueftovcrgc^noro 
Mgravio ; e perchè ricusò di pagare , ebbe guerra con que' 
Spopoli . Confidalo nella protezione di quel divino Signore , 
c^lacui Croce egli proceoeva nelle guerre , domò tutti colo- 
ro , che ofarono di fai^li refiftenza j né piì) pagò loro tribu- 
to : il che vìen confermato da Soaate [^J . Gb altri Barba- 
fi poi , che non prefero r armi 1 ammansò egli in tal ma- 
niera 

fi] Ananim. faltSanui. fb] fidigli. Otaihn. 1. 
h]M«"<"i'>F'fi''- fiÌJtni>nfm.it. [e}JmdMn.dtRit.Gu.t.if. 
m Aaul. fiOft d, Ctiatih. [itj Entri», in Srniùr. 
[hi MtMiAàThut Namifm. ImfntM. [ij Eh/»*. ikU. 
[kj Staaut B0»r. 1. 1. taf. iS. 
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nicra con prudenti ambaTcerie , che li riduflè da una vita lèn- 
za le^è, e fimile alle fiere, ad una civile ed umana forma 
. di vivere , imparando in fine gli Sciti ad ubbidir ai Roma- 
ni . Cosi Eufetuo Vefcovo di Cefarea , egregio teflimonio 
di tali affari , perchè vivente e fcrivente allora le fue Storie . 
Ma eflb Eufebio nel defcrivere le azioni di Coftantino , per- 
chè fi prefiflèdi compilarquellefolamente, che riguardava- 
no la di lui Pietà , non fi curò delle altre j che concerneva- 
no la di lui Gloria civile e militare ; e però non Tappiamo 
diftintamente , in che confiile/fèro le fue guerre e vittorie 
contra de' Goti , e d' altri Barbari . Se foflero pervenute fi- 
no a' dì noftri le Storie di PraJJagora ^tcnicfe , conofciu- 
te da Fozio [/i] , e quelle di Bemarco Ccfarienfe , mentova- 
te da Suida [i] , ficcome ancora le Vite de gì' Imperadori , 
compofte ÒAÉunapio, Autori tutti, che trattarono de' fat- 
ti di Coflantino , altre particolarità noi fapremmo ora del- 
la di lui vita . Tanto nondimeno a noi ne refta da potere 
fmentirc la maldicenza diZofimo oftinato Pagano . Né fi 
dee tacere , aver afferito Socrate [f] , e Sozomeno [d], 
che le vittorie di Coftantino , riportate nella guerra co i Go- 
ti , fecero vifibilmcnteconofcere la procezion di Dio fopra 
quefto Principe , in guifa tale che molriffimi d' effi Goti 
convinti anche per tale oilèrvazione della verità della Reli- 
gion Crilliana ( pallata fettanta anni prima nelle tor contra- 
de coli' occafion de gli Schiavi Criniani ) l'abbracciarono e 
profeffarono , benone infettata da gli errori d'Ario. Abbia- 
mo ancora dal fopracitato Storico Giordano [e} , che Ara- 
rico Re allora d' effi Goti provvide alle Armate di Coflanri- 
no quaranta mila de' Tuoi loldati , ì quali fotto nome di Col- 
legati cominciarono a militare al di lui fervigio . Se coAoro 
vollero i danari de' Romani , convenne che da lì innanzi fé 
li guadagnaOèroiol fervire ne gli efcrciti Cefarci . 



Anno 

fil Phtiiiit in BÌUiath- Cn^. 6ì. [b] Saiin U Ltxitù. 
U\ Secar. I. i, e. 8. MJ Stvmmui Ut. i. ctf. iS. 
[cj J»td4». dt Hit. Cttie. taf. XI, 
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Anno di Cristo cccxxxin. Indizione vh 
di Silvestro Papa 20. 
di Costantino Imperadore 17. 

Confbli -i Flavio Delmazio, e Zenofilo. 



(X 



UelleL^i, e que'Fafli » ne' quali in vece di De/' 
mazio [ì le^e Dalmazio , s' hanno da credere alterati 
'da iCopiftì Ignoranti , edavvezxi a àìÌ3.ma.r Dalma- 
icKt quella , ette ne gli antichi Secoli era appellata Dr/nu- 
zia, lìccomc apparile da varie Ifcrìlioni Militari nella 
mia Raccolta [a] . Nelle Medaglie [è] poi troviamo con- 
lèrvato il di lui vero nome Delmazio . Alcuni haii creduto 
quello Delmazio Fratello di CoHantino , ma di altra Ma- 
dre. O^idì opinion piti ricevuta è , ch'egli fofle Figlio di 
un Fratello di Conantino > nèandr^molto, che il vedremo 
decorato col titolo di Cc/irf . Nel di 7. d'Aprile fu confe- 
rita la carica di Prefetto di Roma a.Publio Optazjano{c\ 
creduto dal Tillemont [d\ quel medefimo Fubliiio Opta- 
ziano Porfirio > che compofe in Aerobici il Panegirico di 
Coftantino • Ma poco durò il fuo impiego , perchè nel dì 
lo, di Ma^o eh fuccedette Ceionio Giuliano Camenio . 
Fra i tre Figliuoli dell' Augufto Coftantino , l' ultimo era 
Cojìante, nato circa l'Anno 320. Al pari degli altri due 
Fratelli fu anch' egli nel di 25. di Dicembre dcU' Anno pre- 
fente creato Ceyire . [e]. Nelle Medaglie e nelle Ilcrizioni 
fi truova chiamato Flavio Giulio Cojìante . Abbiamo da San 
Girolamo, che terribilmente infierì nellaSoria eCiliciak 
careflia colla mortalità d' innumerabili perfone. Di quella 
orrida fame, che afHiflè tutto l' Oriente , parla anche Teo- 
£uie [n dicendo , che un mmgio di grano collava allora un 
incredibile prezzo ; e che in Antiochia e Cipri le Ville al- 
tro non fàceano clù làcch^i fulle vicine , e buon per chi 
avea 

M Thtfa»r. Nirom Ittfer. Cla/f. XI. [b] Galttiai : Trijtmat : 
Sraiihtmial,ef alti, f'-'- „...■,... »...<„ 

r<11 Tilltmont MMMr'ni rf 
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«wa fuperioritk di forze . Racconta ancora Eunapio [3] , che 
in non so qual' Anno fi patì penuria dì grano in Coftantino- 
poli , percnè i venti conirar; impedivano a i Legni mercan- 
tili r abordare a quel Porto . Trovava^ allora ingranerà, 
dito alia Corte di Coflantìno Sopatro Filofofo Platonico , ito 
colà per frenare T impetuofitk di Coftantioo in diflru^ere il 
Fagmefìmo . Ma venuto un d) , in cui mancò il pane alla 
Piazza , infuriata la Plebe con alte grida cominciò ad efcla- 
marc centra di Sopatro con dire , cn'^i era lui Mago t ed 
incantava i venti , affinchè non arrivaflero i vafcelli de) gra- 
no . Zofimo [<t] pretende , che quella tbnè una cabbata di 
Ablavio Prefetto del Pretorio , al quale non piaceva tanta fa- 
miliario di quel barboiK coli' Imperador Cc^antino . Nien- 
tedimeno fi può credere ^ che di gran confcguenza non folle il 
favore goduto da coftui ; imperciocché Cc^antino permifc * 
che l' infuriata Plebe il metteni a pezzi , forfè come vuole 
Siiii» , per &r conofcere l' abbornmcnto fuoal Paganelìmo . 
Si può anche riferire a quefti tempi ciò, che lafciò Icritto Eit- 
febio [A]- Cioètantoefferefalitoin riputazione!' Augufto 
Coftantìno , che da tutte le parti della Terra erano a lui fpe- 
dite Ambafcerie . Ed reli ftelTo attera d' aver pia volte ol^ 
fcrvato alle Porte del Palazzo Imperiale le varie generazioni 
di Barbari , fra' quali fpezialmente Ì filemmii , gi' Indiani , 
gli Etiopi, tutti venuti j>er inchinare un così gloriofo e te- 
muto Monarca. Il veflir loro , la capigliatura , le barbe, 
tutte erano divcrfe . Terribile il loro afpetto , e la (datura 
quali gigantefca . Roflb il colore d' alcuni , candìdifTimo 
quel d' altri . Portavano tutti coftoro de i rttali a Coiìanti- 
no, chi Corone d' oro , chi Diademi gioiellati, cavalli , 
armi ,edaltre fpczie di donarivi, per entrare in lega con lui, 
e Dabilirlèco buona amicizia . Più era poi cjuello , che il ge- 
nerolb Principe loro donava , rimandandoli perciò piti ricchi 
dì prima , e contcnri a cafa . Oltre a ciò 1 piìl Nobili fra 
q^ue Barbari Coleva egli afièzionarreslì , condecorandoli con 
titoli edammettendoli alle Dignià Roaune : dal che veniva j 
che 
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l^e la ma^or porte d'efli non curando più di ritornarle^ 
ne alla Patria , fi fermava a i fervigi del medefimo Augu- 
ro. E tale era la politica di Coftantino , il cui cuore non fi 
trovava inquietato dalb dannofa infaiiabilità de' conquifta- 
tori , ma bensì nobilmente bramava di far godere un' invi- 
diabil pace e tranquilliti a tutti i Sudditi del Tuo vallo Impe* 
rio: lode non intefa dal maledico Zoiìmo [a] chequafigli 
fa un reato, perchè defiftè dalle guerre . E di quella fua pre- 
mura di 6r go^re la pace a i fuot Popoli un bel fcgno diede , 
allorché Sapore Re della Perfia ( Te crediamo a Libanio [è] ) 
in occafione d' inviargli una folenne Ambafciata , gli dii- 
mandò una gran quantità di ferro , dicuiniuna miniera .0 
trovava in Perfia , col oretefbo di valerfene per far guerra 
a i lontani . Tuttoché Coftantino conofccffe , che quefto 
ferro potea un dì fervire contro i Romani , pure per noa 
romperla con quel Re , che parca difpofto a far guerra , ne 
permife l' eflrazione , afficurandofi coli' aiuto di Dio di vin- 
cere anche i Perfiani armati , fé l' occafion veniva . Delia 
ftefla Ambafciata fi» menzione Eufebio [r] , ficcomeanco^ 
la della (untuofità de' regali paflàti fra loro , e della pace di 
nuovo aflbdata fra i due Imperj . Aggìugne , che un 
motivo particolare ebbe il piimmoCoilantitio di mantener 
bixKia armonia con qiiel Re , perchè la Religione di Crilio 
avea flefe le radici fino in Perfia , ed celi (ìccome proteitof 
d'effanonvolea, cheiCriftiaiù di quelle contrade reftaife- 
ro efpolti ajla vendicativa barbarie del Re Perlìano . Anzi 
abbracciò egli quella congiuntura , per iicrivcre a quel Rcr- 
gnante una Lettera , a noi confervata da Eufebio , e da Teor 
■doreto [d] , in cui dopo aver efaliata la Religion de' Criftiar- 
ni, come fola raaionevole, e proretta da Dio , raccoman- 
iaquelReiFedeliabitanti nel dilui Regno . IlGotofre- 
do [e]y eii Padre Pagi [/ImettonofottoquciVAnnoloftu- 
dio di Coftantino , . affinchè fi diftruggcilcro^ i Templi e gV 
Jdoli piìi fàmofi del Gentiiefimo , come fi ricava da San Gi- 
rolamo (e] , e da altri antichi Scrittori. 

Anno 

] ZeyJm. I*. e. ii, fb] tlhn. Oratitn. j. fc] E«/»S. ib. 1. 4. c8. 
Hijt.r. 1.C.24. \e]GotlnSttd.ChtBn. Ctd.Tbtedof. 
Banit.»ibu»tJtamtm. [a Himii. inCittaue. 



[i] Zepta. ib. e. 
[dj Thmihrtlui. 
[f J P'iÌMf Crit. 
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Antx> di Cristo cccxxxiv. Indizione vii. 
di Silvestro Paai 21. 
di Costantino ìmperadore z8.' 

r-„„r„,; r Lucio Rani« Aconzio Optato, 
Conioli -^ ^j^j^j^ Paolino junfore . 

Optato e Paolim fono i Cognomi indubitati di queftl 
due Confo!! . I loro Nomi fon prcfi da Ifcrizioni ri- 
ferite dal Panvinio e Grutero , le quali non ^ ugualmente 
certo , che appartengano a quelli pcrlonaggi . Dal Cacalo* 
godelCufpìnianoeBucherio[rf] ablnamo , cheneldi27. 
d'Aprile del prefenteAnno la Prefettura di Roma fu rac- 
comandata ad jinicio Paolino : fschè fé regge il fuddet- 
toAippoflo, egli fu nello fteflb tempo ornato delle due mJ» 
illuftn Dignità di Roma. Un' Ifcrizione del Panvinio [AJ 
parla di tutte e due queftc Dignità , ei!Til]cmont[e] 1' ai 
duce per pruova > che Paolino le efercitìi nel medefimo tei»- 
pò . Ma nelle Ifcrizioni fi folerano annoverar tutte le Di- 
gnità, e gì' impi^hi onorevoli de' perlònaggi, loroaddof*- 
Sri in varj tempi ; e però non è ballante quel Marmo a t<v 
gliere ogni dubbio , che Paolino in qucfì' Anno fofle Confc^ 
le e Prefetto di Roma . Le Leggi del Codice Theodolìano 
[d] ci fan vedere Coftantino Augiifto nell' Anno prefenoe 
orainCoflantinopoli , oraÌnSingidonedellaMefìa,edoi» 
inNailìò della Dacia . Diede egli nella prima d' effe Città 
unaL^e[c] nel dì ì6. di Giugno in fevor de' Pupilli, 
delle \^ove , e d' altre miferabili perfone , concedendo 
loro il privilegio di non poter eflere tratte fuori del loro Foro 
e paefe , quando abbiano liti , per farle litigare net Tribo- 
naie fupremo del PriiKÌpe ; e di poter effe all' incontro cita- 
re i loro awerfarj a quel Tribunale . Con varie altre Le^i 
promollè il medefimo Augufto l' ornamento della Citta di 
Colbminopoli , colcoiKcderede i privilegi a gli Architet- 
ti, e r abbondanza de' viveri con proporne degli altri a:t 
Mer- 
li] Cufpìaianiu : panviniui: Buthtriui. [b] Faavin. in P'fl- 
tei TAltmmt Mfmtìnt dti Bm^nnui. 
\i\ G»tl^ti.iHi. Iti Ki. Ji Offf. Judit. »m». ■ 
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Mercatanti . Noi vedemmo di fop» all'Amo 3^1. cfaff 
trovandoli i Sarmati in pericolo di foccombere alla poten» 
de' Goti , otTenneio aiutodaGjflantino, dalle cui anni 
entrate nella Sannazia fìirono quc' Barbari fonoramente bat- 
tuti e fconfitti . Due parole abbiamo dall' Anonimo Vale- 
(ìano [a] , le quali fcmbrano fignificare , che per aver ^U 
dipoi trovati i medefìmi Sannati di fede dublnofà , ed ingra- 
ti a' fuoi benefizi , anche contra di loro ebbe guerra . e U 
vinfe. Socrate [l>] chiaramente attefta le vittorie da lui ri- 
pCHtatenon folo dei Goti, ma anche de'Sarmati , fenza 
che ne lappiamo di più , né inqual Annocibruccakft ■ 
Truovami perciò Medaglie [e] d' elfo Auaufto , dove egli 
è appellato VICTOR OMNIVM GENTIVM: e (n 
altre fi legee : DEBELLATORI GENTIVM BAR- 
BARAR.VM . Ora fi vuol narrare uno llravagante fatto, 
che appartiene all' Anno prclènte 1 per attcfìato d' Idacio 
U], Eufcbio [e], edaltn {f] . Otìa, chciPopoli fud- 
detti della Sannazia ( t^idl Polonia ) avcfTero guerra fo- 
lamente nell' Anno 552. co i Goti , poi debellati dall' armt 
diCoilantino ; o pure , come par pi il probabile , che fi 
riacccndcffe un' altra volta quelfiioco: cefto è, chefenten- 
dofi ^lino debili di forze contra di sì potenti avverfarj , mi- 
fero 1 armi in mano a i loro Servi , cioè a t loro Schiavi , e 
data coir aiuto d' eflì una rotta a i nemici , rìmafèro liberi dà 
quella veT&zione e pencolo . Ma che? Uno di gran lun{p 
p^giore fé ne Tufciib in cala loro . Ufo fu de' Greci , Ro- 
mani , e Barbari ftefli , di non ammettere alla milizia fé 
non perlbne libere, edinondarl'armigiammaiaelifchta- 
vi , per timore , che coHoro dipoi non inlòlemiffero , e 
fcotedcFO il gic^o ; e tanto piti perdio Ìl numero de gli fclua- 
vi ordinariamente era terminato ne ^i antichi tem;» preflb 
d' (^ NaziiHK . Se i Romani in qualche gravilTimo bifo- 
gno di gente fi vollero valer de gli fchiavi , lor diedero pri- 
ma la liberai ■ Non dovettero 1 Signori Sannati u^r tìitt* 
laooavenevolprecauzionein tal congiuntura. Infupetbiiii 
loro 
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m Figliuolo i Rufo Vol^fìano * (l^t^ due volte Ggalb' 
le, CQpic^ppàrirceiij un'antica Iicrmpné \a\. Da].Catà- 
10^0 raj de! Cu'pfniapp > e idei Eucherio fi ricava» elica 
Iiuftciìb nel i\ 30. di Dicembre delL'.'Xnuo prefente fu cqrv- 
ferita la Pì^iétturà 4^ Roma , nella quale egli continuò per 
njtto r Anno fcguente . "Entrava l'AugartoCoiìantino nel 
dÌ7.<. di Luglio del ifflepte Anno neH' Anno.Trentefiaw 
del tuo Regno , o Imperio Ce/óreo. Il Padre Pagi M pre- 
tende, chequeni "" ' ' '^ ' " "^ "" ' 1»c»- 
fiàlt di poffaptin : fof- 
Tero (lati celebra piiet 
conti avendo egli nell 
Anno di Crilto j( inno 
jprefeote il trentef > fta- 
re,' eh' egli nel p; Jidel 
Regno Cefareo , [uan^ 
to abbiam detto ^ 30<$. 
Comunque fìa , 1 una 
non mÌDor divotì uefla 
fefta , giacché fuorché a Celare Ai^iffó a niun altro degl' 
ImperadorierarìuTcitodigiugnere così avdntr nel eoditnen- 
to del Regno . Perciò umili azioni di graùe rendè all' Al- 
tiffimo [e] , ed in queflo medefimo Anno fece la Dedica- 
zione dell' infigneChiera delia Refiirreziòne , ch'egli ave» 

P 



M Ptitvin. in P»/t. Gnltmt in rhifatir. tiffif. SetfiJ. 
inFaH. [b]Ci<fr.>. Buchtr.dtCrcle . [z \ Paskii Crit. Stna, 

EàyJ-iaciai. in Paftìs. Chnnìe. AltJtand'inum . 
fj Bann-Aanal. Eeel. CBlltàitCtncilìéf.Ltth, Pittayr , ir a» ■ 
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parlanoall' Annoz^. diCoOantitio. ■Coftmparc, chetx!- 
cupafle r Ifoìadi Cipri ; maun&ocoi paglia fa qucfto: 
dall' armi ImperÌBli^Ii rcftò in breve oppreffo, e con- 
dénnflto a i luppiizj de gli Schiavi ed A16ffmi . Recitò 
EuTebio Vefcovo di Cefarea nei Settembre di qaeSV Armo 
in CoftantinopoH quel Pan^rict» [a], che di lui abl»i- 
mo in eroreoiCoitantinoAugulto. E nell' ultimo fija- 
jimente dell' Anno prefente pafsò a miglior vita San 
Silvefiro Papa [*] , Pontefice glorioriffimo , perchè a' Tuoì 
tempi ) ed anche , ficcome polTtam conghicnurare , per 
cura firn , fi vide trionfar la Croce di Cnfto nel cuore & 
Coftancino , ed abar bandiera k Rcligion CrilliatKt lòpra 
l'antica fuperftizione di Roma Pagana ; di Roma, dico, 
{love tanti infìgni Templi fotto di lui lì cominciarono a de- 
dicare al vero Dio , Iìci;ome può vederli nella Storia Ee- 
elefiaftìca. ■ 

Aimo di Cristo cccxxxvi. Indiiione «& . 
di Marco Papa i. 
di Costantino Impenulore 30. 



■ J-Fi., 
■IF» 



Flavio Popiuq Negoziano > 

" CONDO, 



BEnchè i Fafti , e le Leggi noti ci porgano fé non il Co- 
gnome dei primo Conloic , cioè cStpmjano , pure dif- 
ficilmente fi fallerà in credere , ch'egli foflè quel TUt-uio ?o~ 
pilia NcpoKÌano , a cui fu Madre fwro/j/a Sorella di Co- 
ftanrino Augufto . Noi torneremo a vedere queAo perfònag- 
gio air Anno 3 50. proclamato Imperadorc , ma Impera^ 
dorè di poca durata . Seguitò ancora in qucff Anno Rufio 
albino ad efercitare la Prefettura di Roma . Inluou)ael 
defunto San Silveftro fii creato Romano Pontefice [e] mar- 
ce nel Gennaio dell' Anno prdcrte . Cofa alquanto pellegri- 
na può parere 3 taluno ti vederlo appellato folamente Moìxo , 
perchè quefto era un folo Prenome i e non gik un Nome, o 
Go- 

[1] EuM.UyHtCtnfitmtini La. nj Antfltf. BiNiltkit, 
[fj An»fi»fi. Bibliamb. fivi Cbwt. Damufi . 
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Cogftome de' Romani . Ma San Marco Evangellfta avct 
6tto divenir Nome <ju«fto Prenome , per tacere altri efem* 
^i . Non durò piii di otto Mefi e verni giorni la vita d' etto 
Pontefice , regiurato dipoi nel Catalogo de' Santi . Fudipa* 
itre il Canjinal Baronie [n] > cheGhiiio a lui fuccedenè t*d* 
laCattedra di San Pietro lui fine d' Ottobre ; ma il Padm 
Pagi [b] fondato nella Cronica di Damalo , dìfièriice ia di 



MBann, in dunal. fb] Pugiiir Crit. Bdriii. 
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(9»> 1 ^ anunogltato , ma fetiza {àicrJì con chi , IgdcSI 
tutto il pbefe, che ^ di lÀ dall' Alpi , ed era {iato della giù* 
risiiioft di ftio Padre 1, cioè tutte leGaliie coli' Alpi Co- 
zie, le Spagne colla Mauritania Tingitana, claBret:^», 
poaione, che o^idì forma tre potenti e fioriti R^jù . A 
quefto Principe, abitante allora in Treveri , feceneorfol' 
éfiliato Santo Atanafio , e ne fu ben ricevuto . A Coflamà 
fccoodogenito aflègnò iì Padre tutto l' Oriente coli' Egitto , 
a riferva^dclla porzione , che già diifi data ad ArmìèaUatto fuo 
Nipote .. Pretcfc r Apoftata Giuliano [a] , chcper&vor« 
particolare Coftantino conccdefle le Provincie d' Oriente l 
Coltanzo, perché più de gli altri l'amava a cagion della fuA 
ibnuneflione e compiacenza . A Cojìantc terzogenito fii af- 
fegnata [b] T Italia , i' Affrica , e l' Illirico : vafta por- 
xionc anch' effa, perchè fi ftendeva per tutta laPannonia , 
per le Mede , Dacia , Grecia , Macedonia', ed altri paelì 
già attinenri all' Illirico , e verifìmilmente abbracciava «ti- 
€Ìic il Nerico e le Rezie . IlValefio, e ìlTillemont cor- 
reggendo un paffo di Aurelio Vittore con leggere Delmatio 
in vece di D^lvMtiam , pretendono , che Coi^ntino iafcìaf- 
fc la Tracia, la Macedonia , e 1' Acaia , cioè la Grecia , 
a De/w'TWi' ilio Nipote . Ma non è da credere , cheCoftan- 
rino della fua diletta Città di Coilantinopoli voiede privare 
j fuoi Figliuoli , e darla al Nipote con dote tanto inferiore 
di paefe annejTo . O non s' ha dunque da emendare il mflbdi 
Vittore, che attribuifte a Co^ffwfc l'Illirico , l'Italia, k 
Tracia , la Macedonia e la Grecia : o quando pur fi voglia 
fallato il fuo tetlo , fi dee AareconZonara [e], il quale 
chiaramente ferive , che a Co/?«weo toccò oltre all'Onoite 
anche la Tracia colla Città del Padre i cioè con CoflaOtino- 
poli . E a &rci credere , che così foffè , concotR quanto 
poco fa dicemmo della parrialità a luì moftrata dal Padre 
Augufto . Quanto a Deimazio altra parte a mio credere non 
fuaifegnata, chch Ripa Cotica , come ha l'Anonimo Va- 
kfuuto [d] , cioè verifunilmente la Dacia nuowi , o pur la 
Mefia 

It} Julìaf,. O'-ii. III. fb] rfiwwM. rrit^MB»; Zangras i» Jnn^ 

Aartiiui natr in Bpit»m. [cj Zmur. ikii. 
[dj ÀMafm. iiid. 
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Perfiatio, il quale adunata gran co{ùa dì pietre preziofèneW 
ìndia , pane da lui rubate , e parte a lui confegnate da un 
Re Indiano da ponare in fùo nome all' Ai^uHo Cofhn- 
lioo , venne veramente a trovar l' Itnperadore , a cui die-. 
de le gioie } ma fenza far parola del Re dpnatore , conag- 
giugnere ancora d' avergliene confegnate quel Re un' altra 
gran quanti^ , ma che in pafTanao per la Perfia , erano 
nate occupate da quel Re Sapore II. Perchè Coflantino ne 
fece delle iflanie ad elfo Re con afiài altura , e non ne ricevi 
lilpodA , lì allumò la guerra fra loro . Altre particolarità ag- 
. giunte da eOb Cedreno ad una tal relazione ^ da ninno de gli 
antichi conofciute , han ciera di favole , delle quali per altro 
i fecondo quello Scrittore, troppo lontano da i tempi di 
Cofìantino. Tuc^vi» Anuniano [a]. ha qualche cofa di 
quefto Metrodoro , condire, chcCoftanzo, e non già Co- 
JiantinO) badaixki alle bi^ie di Metrodoro, fli iiligato a far 
guerra a iPerfìani. Intanto a noi gioverà T attenerci ad 
Autori più claflìci , cioè ad Eufebio [b] , Libanio [e] , ed 
Aurelio Vittore [d] . Vatmo cfli d' accordo in dire , che 
il Re di Perfia &ipore da gran tempo faceva de' preparamen- 
ti , perttiuoverc guerra al Romano Imperio . Allorché eb- 
be difboAo tutto , invib Ambafciadori aCoftantino , rido- 
mandando gli Stati , cheuna volta appartenevano alla Co-^ 
rona Perfìana . Larifpofladi Coftannoofu , che verrebbe 
^li in perfona ad informarlo de' fuoi fentimenti ; ed in fiitti 
allef^ite armi e milizie , chiamate in gran copia da tutte le 
parti del fuo Imperio , con vigore fi preparò per quella im- 
portante fpedizione . Un cosi potente armamento d' un Im- 
peradore avvezzo alle vittorie , fece calar ben tolto gli or- 
gt^iiofi fpiriti del RePerfiano, le cui Armate aveanogià 
dato principio alle (correrie nella Mefopotamia , di modo che 
feedì nuovi Ambafciatori a Collantino , per trattar di pace . 
Éulèbio [e] qui pib de gli altri merita fede , e ci affìcura , che t' 
ottennero : laddove Rino Fefto [f] , e l'Anonimo Valefianoftf] 
Li-" 

f«] AmmUnia ih. [b] Bufch. !n P7r« ConJÌa»iini tii. 4. t- ì6. 
Ci l.iian- Oitt. III. rdj ^urtimi fiflar rf« Ctfatit. 
el Ei^ei. fit. Cenft. caf. S7- fj «f/w F'fivi in BrfviÉt, 
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di SdtìSilve'fttb papa nell'Anno 524. come né' Secoli dell' 
j|nor3hlA Ifc Leggende fàvolofe recéro credere , ma bensì 

rell'AhOoprefehttìnNicomedia fui fine della di lui vita . 
Se àftro teftimonio , cheEiifebioCérarientc, non avelVinio 
di quetìp (atto , pottebbefi forfè dubirare della di lui fede , 
^rchè Vcfcovo Almen forpetto d'aver favorito il partito dell' 

che 
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tuttt le al)parenze anche gli altri Vcfcovi banditi . Confer- 

mb 

liìJmhnfimi: Hiitanp». Sacrata : Savimnvt i TtHivitm. 

Byagtiiu: chtB».aiixaaatim<». \h\ ftMv J^iiit. ad Euja. 

t'Iltmant Mtmeirti do Emftrniri ■ [cj Jltit». ^ftlag. II. 
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mh ancora nel tcftammto 1* divifion firtta de gli Stali ne'ruoì 



[i] Bufii. IH rrr. CmJI. Sttrtta in Hi^Ttr. £»/. IiImÌiii i» Fm- 

flii . dtiBmcfn AtixandT, fb] aiinn.m Cf'renin. 
(cj Thtodeutttt Hifte*. I. i. «j>. 34. li} Eùfti.ib. Hi. 4- etf>6t. 
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Atfflì [a) fecondo illacril^oloro/lìle, ne fecero un Dio ^ 
come eziandio fi raccoglie da varie Mcdi^ie [b] , onore 
certamente delegato da quella grande Anima , che adorò il 
folo vero Dio in vita, e dopo morte polTiam credere, che 
paiblte a godere Ì premj riferbati a i Buoni in un Re^o piìi 
ilatxie e migliore ■ Il titolo di Grande , che noi comu* 
Demente diamo a Coftantino , parve poco a i Popoli , 
anche vivente lui ì e però gli diedero quel di Maìfintù , 
che s'incontra nelle fuddette Medaglie , e nelle Ilcrizio' 
ni . Ed in vero , per quanto ebbe a confelTare Io ftcffo 
Eutropio [e] , benché Scrittore Pagano , innumerabili 
pregi di corpo , e d' animo -, e una rara fortuna , concorl^ 
To a formare di lui uno de' maggiori Eroi dell' antichi^ . Vi- 
delì ritornato dal valore delle fue armi fotto un foloCapo il 
Romano Imperio j celiarono pel fuo faggio e clemente go- 
verno i gravilTimi mali e difprdini , internamente patiti tot- 
to i precedenti cattivi Aueufli ; e calato l' orgoglio alle Na- 
zioni Barbare , niuna S elfe inferiva piti molellia alcuna 
alle Provincie Romane per timore di quefto invitto Augu- 
ro . Ma la principal gloria di Cofbntino fti , e Tempre (aia 
prellb di noi Crifiiani j l' efTer ^li Rato il primo ad abban- 
a)nareìlcuItodegl' Idoli con abbracciare la vera Religione 
di Grillo i e non loJo di aver profìtmto per fé ftetlo di quelta 
luce, ma d'elferlì ftudiato a tutto potere di dilatarla pel 
vafto filo Imperio , fenza nondimeno forzare le cofdenze 
altrui : (hidio , che fecondato da' fuoi Succenbri , giunfe in 
fine ad atterrar .afiktio il PaganeTimo , e a far folamente. 
i^narelaC ' "rovincie Romane . Quanto 

cali operai! o aprifle gli occhi al lume del. 

Var^elo , i fabbricafle , quanti Templi 

famoC dell' fé , e tanti altri iaggi della uu 

umiltà e PÌ( 3 non convien di nferire , ri-, 

metKndoic bdichiarirfene, allaVitadi 

lui fcritta )torÌa Ecclefiallica . Ma non 

poffo tacere , che per sttellato del medefimo Storico [d] lo 
zelo 

r»l Eutrrp. ia Br*v. [h] J^tihhatbus Numifmat. Imptr, 

le] Bump. iiUim . [i] Eufii. in Kit. Cen/l. I. 4- f.ij. & ij- 
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ma ancora {ueno d'Ambizione, a.ven4o'eg|Ì;f:^rvato(èni4 
prc d' Ìngr;^^dirlì | fetUA metterai p^nltero, ^ (è per vie 
giufte «1 it^giufte . JVI^ chi vuol male , tutte le altrui 
p^r^ iiùerpré^ in {TrLLltro . (Ili attriVuUcor^ aiKora 
l^] lift eccpffo di luflò nell' ornamefito ^^ fu" corpo, t 
p^ ^vec portat^ i ed anche coniinuamente ,, il Diade- 
^ , ófà che. U, giiùdurono i fuoi Predec^fTofi j accufa 
(^ondimetio di poco momento, perchè aiMonacchi non 
è cUisdetto il ^Hene^e ^ propria luaefì!^ colla magnifi- 
cenza cAerìore, pLVclié non giurano, come faceaDio- 
^leziaijuj, a farD tractare <^ Dii . Che'.ppi Cofjprmno 
ne gli ultimi Cuoi aoni Ci^^ffe ad una vua volutcuola^ 
amjindo.i' piaceri 1 e gli tpèt^acoji , Io Icriflèro bensf 
Giuliano [o] e Zofimo [e] : ma Io fteiTo Aurelio Vit- 
tore [d], eLib^!0,[c]i a^ieodiif Gentili, dÌf<;ndono qui 
la di lui mqnoria COI} ^re ,. ch'egli con^ouamence \e§ge-r 
va , fcciueva, , lUeditava , aj^ltava le a^bal^erie , e le 
Querele dclJ|e ^royin^j, e molto piti- [U|cla eflp Libaniq 
«elle continue di lui, pc^up^oni « per promuovere U 
pub&lifo bene ; né alcuno certamente mai fa , che potet; 
le imputargli 1 aver trasgrec^te le leggi della continen- 
u , ne commelTi eccelTi di gola • Se vero poi fol3è , ch& 
Cqtlantino , com^ vuoi ZoCroo [fi , e fi ricava anche 
da Aurelio Vittore , dall' una parte fcolticava, ì Popoli 
^lle impode e co i tributi , e dall' altra fcialacquava i 
tefori in fabbriche, e in arricchir periòne inutili edim- 
Tjneritevoli , di maniera che fecondo efló Vittore , go- 
vernò ben egl;' ' ' kmi Principe ne' primi dieci an- 
Ili , ma ne' di* ti comparve m Ladroiie , e ne' 

dieci ultimi il ate uno fpelató pupillo : fé ve- 

^ , dilTi , cii .vrebbe fenza dubbio pregiudicato 

non poco alla jutaiionc . Ma Evagrio (gj di- 

fende qui la £ o'ilantino ; e di fopra vedenrnM 

cc>U' autorità d 1 che qu^ Regnante lev6 vi» 

am quarto de { ; fopra le terre ; oltre di che le 

fuc 

[■] Awdiut ViBoT ibid. (bl rulitm. di C^fkri 

fcj z»ftwai7. 1. e. 31. Cd] Autiiiui na. ita. 

IfJ Zefipuu ibid. caf. ìi. [jj £««ir. /. ji *. *: 
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credere, cheìlmiièrìcordioroDio tv A fatto godere un aB- 
bondante mifùra delia fua ClemenTa nelMmdo di là; e 
che s' c^ al pari d' un almi filo eguale , cioè di Carlo 
Magno , non merìtb gi^ d' effere venerato qual indubitato 
Santo su gli Altari , non t' siJtrìA ahneno Id^o efclufo da 
un invidiabil ripofo nel Régno fuo. Finalmente non vo*- 
tralaìciar di dire, cBe tbttoCoflantinoilGrandefìorìrono 
non poco leLettcre e Ì Letterati , sì fra ì Criffiani , che fra 
i Pagani, perch' Egli per attcstalo di Anrelio Vittore [a] 
cura pttrticoSare chÉe , che fi coltivaflèro l' Arti e le Scien- 
ze , e coflìtuì ancora falarj a i MaeArt delle medcfiine . St' 
sach'^lifteffocomponevaOraTionieDifcorfi , efcriveva 
Lettere con eloquenla , o ne recano tuttavia le pniove . 
Gli Autori della Storia Ai^ufla , tante volte menzionati di 
£)pra, fiorirono quali tutti fotto di lui , e alcuni d'effi an- 
cora J ordine fuo fcriflfero le Vite de' precedenti Imperadori > 
asme Sparztatio , Lampridio , e Capitoline . Di Ibpra ancò- 
n pariammo di Eumene , di Nazarto , e d' Optaziano Pa- 
negitifti . lamilico Filofofo Platonico , Commtuìia/io ( fc 
pur non è pi ìli antico) eGiavencO Poeti Criftiani , Am^ 
bio , Giulio Tirmico , Eufìbio Cefarienfe , e probabilmen- 
te Gregorio, ^ Ermogertiaito , Autori di due Codici una 
volta celebri delle L^i Romane , con altri , che io trala- 
scio, e intomo a' quali £ da vedere laStotia Eccldldlica 
e Letteraria . Quel poi , che dopo la morte di O^antino 
fiicccdettc , ancorché appartenente al prricnte Antio , fa 
a trie lecito di trasferirlo al fluente , podiè affiù fi i 
jparlato di quello. 



[•] \JmHUiu rOtt intefHtm. 
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' Anno dì Cristo cccxxxviii. Indizione xi. 
di Giulio Papa 2. 
di Costantino iuniore, 
di Costanzo, e 
di Costante Imperadorì 2. 

Confoli ■{ Orso , e Polemio . 

MEcìlto Ilarìano efercit6 in qudV Anno la Prefertura 
di Roma . Da che giunto a Coflantinopoli Coftanzo 
Celare ebbe data Iblenne fepoltura al cadavero del defìinto 
Padre nell'Anno addietro, fi applicò a dar buon felto a gli 
afiàri del Pubblico . Intanto gjunfero gli altri due fuoi Fra- 
telli [a], cioè Co/ìonfoio juniore , eCojìante. Niund'ef- 
iì finora avca portato fé non il nome di Cf/orf . Lemilizie, 
verìfimilmente bene iflruite da effì , fecero inania , che 
tuttictreprendeflero quello ài^upujle : e queOodicon- 
fenfo dell' altre Armate , alle quali ni Ggnifìcata la morte di 
Codanrino , e l' intenzione di crear Imperadori tutti e tre ì 
fuoi Figliuoli . Perchè fi volle anche &r l' onore al Senato 
Ricmtano di afpettare il di lui adcnlb , che non mancò, tan- 
to (i andò innanzi , che folamente nei di y. di Settembre 
[A] dell' Anno profiìmopaffato.fiironoeflì pienamente pro- 
damati Imperadori ed Ai^ufti ,e ne prefero ÌI titolo . A vea , 
fkcome già dicemmo , l' Attuilo CoHantino creato Cefa- 
re Deimazio Tuo Nipote 1 con aH^na^Ii ancora alcuni Sta- 
ti, edichiarato Redel Ponto, della Cappadocia edArmc- 
nia Atmibaliano dì lui Fratello . Non feppero foflèrire i tre 
ambiziofi Fratelli Augulli , che fiior a' elTi alcuno avdTe 
parte nella Signoria del Romano Imperio ; e però furono a 
configliopcrcfcluderli. La maniera di ottener l'intento fu 
barbarica , e fa orrore ^ perchè lì conchiufè di levar loro la 
vita . Maprìma di eleguir così crudele rifoluzione , comin- 
ciarono edi ad efercitare la lòvranaautorià , con levare il 
pofto di Predétto del Pretorio ad Ablavio [e] , benché la- 
Tomo ///. M fciato 
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rciatodaCoflaminoperConfiglierediCoftanio. Era fla* 
to codm onnipotente folto il tnedcfimo Conaniino ; ed uno 
di coloro \ che Eufebio Cefarienfe volle indicare, accennaa- 
doque'Miniftri) che abufandofi della bontà di effe Coftan- 
tino s' erano fenduti odiofi a tutti per le loro violenze , e 
per l'ingordigia deila roba ■ Ritiroffi Ablavio adun fuo Palaz- 
zo di Villa nella Bittinia , crcdendofi afibluto collft fola per- 
dita del grado; ma abbiamo daEunapio [a], che Coftan- 
lofottomano fpedì alcuni Ufiziali con lettete dell' Arma- 
ta 1 che r invitava a tornarfcne per fuo gran vantaggio . 
Gli furono prefentate quelle Lettere con tutta fommeTnonr 
da gli Ufiziali i come s' egli foflfe ftato un Imptradotc ; ed 
egli in fatti fi perfuafc » che l' intenzione de' loldati folte di 
crearlo Augufto . Ma dove è la Porpora ) dimandò egli 
con volto e voce fiera . Rifpofero gli Ufiziali di non aver 
eglino fé non le Lettere ; ma che altri Ita vano alla porta , 
perefeguireilrcfto. Onlinò Ablavio , che entraflero ; ma 
in vece della Porpora gli prefentarono le punte delle fpade , « 
il tagliarono a pezzi . Fu inlìnuato forfè ne' medefimi tem- 

5i , le non prima » all' Armata di far tumulto ^ con protc 
areadalteerida di nonvolere fé non i tre Figliuoli del de- 
funto Augulto.per Signori ed Imperadori . E perciocché era- 
no venuti alla Corte i fuddetti Dclmazìo Ce fare , ed ^w- 
nilmlianoRe, eGiulioCoJlanzo , quelli Cugini , cqueflì 
Zio paterno d'effi tre Auguflit in quel bollore fu loro da i 
faldati tolta la vita [i] . Un altro Fratello del defiintoAu* 
gufto i^rkAnmèaliano) e cinque altri del medeiìmofan' 
gue, tutti innocenti , incorfero nella ftefla fciagura perat- 
tcllatodi Giuliano Apoftata [e]. Anzi poco mancò , che 
lo fteffo Giuliano , e Gallo fuo Fratello , Figliuoli amen- 
due del fuddetto G/«//o Co/!(Wi2« , e per confegucnte Cugini 
anch' eflTi de i tre Augufti , non ibJTcro involti in quel- 
la rovina . Gallo rcilò illefo , perchè l' infelice fua limi- 
ta il rapprefeiltava , fenza £u«li maggior fretta , alTai vi- 
cino alla tomba . L' età poi di foli Tetn anni quella fu , 
che 

Ti} Eunap. it Va.SBphiftat.ca^A. 

Ìb] Zùfin. 1. 1. i3p. AB. Eutnf. ia Sttvitt* 
e J Julitn. Bfift. ad Atbn. 
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che falvb' la vita a Giuliano. Potrebbe eflère, cTie a qac- 
fli Principi fcappaflè detu qualcheparota , che a toro, piti 
,éìt a' Figliuoli ai Cofìantino , folle dovuto l' Imperio pur 
le ragioni della lor nafcita ; echediquaprocedeilc il loro 
eftecminio . 

Ed ecco con che TiB^hefca crudeltk diede l'AugdtoCc^ 
Jhnzo incominciamento al fuo governo , giacché niuno de 
gli antichi Scrittori attribuisce quella fanguinaria efecu- 
zione a Caflamim Junim-t , o a Cojlanie di lui Fratelli , m» 
bcnsìalui folo [a] , Ed ancorché eglipalliadè l'iniquic^ 
Illa , rifondendola full' ammutinamento de' foldati , fu ognu" 
no nondimeno perfuafo , eh' egli ne era {tato fegretamen- 
fé il motore . Dopo la fh-age di qiiefli Principi, tuni del 
fangue Imperiale , entrò anche la difcordia fra i tre Fratelli 
Ai^utti , o iìa perché cadaun di elfi pretendefle d' aver la 
fua parte ne gli Stati decaduti per la morte di Delmazio , e 
di Annibaliano , o pure perchè la divif.on de' Regni fat- 
ta dal Padre non piacene a talun d' elfi , o reflafle erpoflai 
per cagion de' confini a varie controvetfìe . E' ignoto, Te 
allora o pure dipoi a motivo dell' Affrica inforgefle fiera li- 
te fra Coftantìno e Collante , la quale poi andò a tertninarg 
in una bniua Tragedia , fijrie perchè Cortame pretcndeffe 
la Mauritania Tingitana , che (oleva andar unita colla Spa- 
gna , a perchè CoflantinocredelTe a sé dovuta quatch' altra 
parte deli ASnca fìeffa . Unironfì a ci^ion di tali diflenfìo- 
ni i tre Fratelli a Sirmio nella Pannonia , come attefìa Giu- 
liano l' Apollata [i], e quivi Codan w la fece ds arbitro y 
con tal faviezza nondimeno e moderazione , che non lalclb 
ai Fratelli motivo di dolerfi di lui ^ anzi nella partizion de 
gli Stati più diede ad effi di quel , che ritenne per sé , affin- 
ché li mantenere la buona miione e concordia fra tutri . Sì- 
difputa tuttavia fra gli Erudìri , fé quello abboccamento ed' 
accordo de' Fratelli AugulH fluitane nell' Anno precedente 
« pure nel prefente '. Rc{la parimente controverfo , qua! 
Cìuabiamenfo iì &cdfe nell' aÌT^namcnto de gli Stati . Nitl-^ 
M 2 la io 
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laiodir&deltempò , a noi balbndo la certezza del fìtto '. 
Ma per conto della divisone , nìuna apparenza di verità ha 
il din! dall' Autore della Cronica Aleflandrina [a] , che a 
Coflantino il maggiore de i Fratelli toccafle Cc^antinopoU 
colla Tracia, e clr egli regnaflc ouivi un Anno, qiuuido , 
ficcoine dicemmo , le fignorie di fui erano la Gallia , le Spa- 
ile , e la Bretagna , paefi troppo difuniti e ioitani dalla 
Jracia . SÌ pub t«n credere , che la Cappadocia , e i' Ar- 
menia, Provincia allora aliai fconvolta , venillèro in pò- 
terdiCoflanzo; e ch'egli cedeflè a Coftantino il Ponto (b 
cì;e vien aflerito da Zofirao [i]) e forfè la Mefia inferiore} 
e che vicendevolnaente Collante protnetteliè , o riìafciaflè 
» Coftantino qualche parte dell' Affrica , o pur altri paefi 
adiacenti-air Italia . Non fi poffono ben chiarire qi^fte par- 
tite j quel che intanto è certo, l'Ambizione , cioè quella 
fame , che rode il cuore di quafi tutti i Renanti , né mai 
fifazia, fconvolfe di buon'ora i FratelìiAugufti, e non 
oftante il predetto accordo , poco ftette a produr delle fiine- 
fttfGnsefcene . Mentrepoi fralorobollivanoqueftediiTen- 
iìoni , Sapore Re di Perfia , animato dalla morte di Coflan- 
tino il Grande , e credendo venuto il tem^ di mietere , en- 
trò con potente Armata nella Melopc^amia [e] , e mifc t* 
dJTedio alia Città di Nifibì . Pììi di due Meli vi tenne il cam- 
po, ma inutilmente , perchè quella guemigione coi Gtia- 
Sini fece si gagliarda difefa , che il lu;*rbo Re dovette ba- 
tere la ritirata , probabilmente perchè Coftanzo avea am- 
mailàu g^^n gente per darle foccorfb . Ma è difputaio , le 
all' Anno prefente appartenga qaeftoaffedio : che per altro 
UeuerracoiPerliarucominiib dipoi per anni parecchi , e 
Nifiti #Itre volte fi vide aflèdiata con avvenimenti , da'qua- 
li npn fi può a^nare il tempoprecifot e che foJamente 
unduido innanzi , laran brevemente accennati . Belle fon 
4ue I^g^ d' effi Augufti , fpettuiti a queft* Anno contro a ì 
libelli in&mator> [a] e alle Lettere orbe., ed accufc fecrete , 
con ordinare > che in vigor di qudU atti dandeftini , non 
&tci 



ìì 



Cbmt. AhrandrinuM . [b] ZaStaal ik. t. H. 
Tbnfbanti Cbranogr- Cina. Jln^mJr. Hiit»^ in Cirm, 
l. 4. itftùitn. & I. ;. dt ftrctf. Ititi!- f«f. r^tM/tf 
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iàui fecondo le regole della giuflizia, tliuilo de' Giudici JM^ 
«eflè procedere contro de gii accufati; e che fi defilerò allt 
ic qu^I' iniqui Libelli . 

Anno di Cristo ccCxxxix. ìndizioiK Mi. 
di Giulio Papa ^. 
di Costantino )uniore> 
di Costanzo , e 
di Costante Impenidori j. 
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polToDOt che G)ftanzo Aimifto dovea edere paflàto cott, 
jicr accudire aila guerra de' Pcrfiani , i quali fi può i re , che 
ogni anno venivano adar la mala ventura alla Mcfopotamit 
Provincia de' Romani . In efTe Lregi Coftanzo fi ftudiò di 
liberare i pubblici Giudizi dalie fofiflicherie e formaKtifu- 
perflue , che eternavano i proceffi e le liti . Proibì egli anco- 
ra fotto pena della vita i Matrimoni fra Zio eNipotci cai 
Giudei il poter comperare Schiavi d' altre Nazioni , e mol- 
to più il circonciderli, fpezialmcnte liberando gli Schiavi 
CriHìani dalle lor mani . 

Anno di Cristo cccxi. Indizione xin. 
di Giulio Papa 4. 
di Costanzo, e 
di Costante Imperadori 4. 



Confoli {^^'"'^''^o 



Lucio Aradio Vaierio Procoio. 



'On fi dee fottrarre alla cooofcenza de Ì Lettori un' av- 
ventura di quello Acindino Confole , narrata da Santo 



N' 

Agoftino [a] come fiicceduta circa l'Anno 343. Effendo 
«gli Prefetto dell' Oriente in Antiochia , fece imprigionar 
certuno, che andava debitore al Fifco di una libra doroj 
efimileatant'altri, chenegliUfizj pubblici fanno a sé le- 
' cito tutto quel , che loro cade in capriccio , con giuramento 
minaccia , che fé dentro al tal giorno colui non foddisface- 
va, lafuavitala pagherebbe . A coftùi era impoffifaile il 
trovar quella fomma . Per buona ventura aveva una Moglie 
é. rara bellezza , ma fprowcduta anch' efla di contante : 
quando un certo Ricco , che le feceva la caccia , prefo il 
fiuon vento, le efibl quel danaro, s'ella voleva per una not- 
te acconfentir alle fue veglie . Ccraunicò la Donna tal efibi- 
lione al Marito , che approvò ÌI difoneAo contratto . Ma 
appagata eh' ebbe l' impuro la fua pafli(«ie , giocò di mano , 
e quando l'incauta Donna fi credè di avere in pi^o l'orp 
promeffo , non vi trovò che della terra . Qui fi diede aUe 
iìnar 

l<] Jagafi.deS'trmeii.DiMin.l. i. «A.jo. 
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Aunieegrida, ericorfaella ad Acindino Prefètto , fìtice- 
ramente gli efpofc il fatto . Allora egli riconobbe il fuo fallo 
per le indebite miiiaccie fatte a quel mifero . Obbliga l' aduU 
teroa pagar la Ibraina dovuta al Fifco j e alla Donna alTegn^ 
ouel campo ,. onde fu prefa quella tena , con cui rimale bcf- 
£ua . Continuò nella carica di Prefetto di Roma Tiberio 
faèioTiziano [al; ma perch'ali dovette nel Maggio por- 
taiCi alla Cene ai Collante Ai^Ao , dimorante allora 
nell' Illirico , Giunio Tcriuiio folrenne le di lui veci , Anch' 
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ilpa^e i e ad ubbriacarfi , che a flare in guardia { petdh 
dirpofero un' imbo&ata nelle vicinanze di que'la Città [mJlb 
il Fiume Alfa , e col rdlo della kir gente l' impegnarono ad 
una battaglia . Tale fu quella , che le di lui fchiere alla fhm- 
te e alla coda urtate rimafero tagliate a petzi , ed egli ro* 
vefciato a terra dal cavallo ìmpennatolegit ; e poi trafitto di 
piil fjnck lalciò ivi la vita . Il Tuo cadavero gittato nel vi- 
cino Fiume , fii poi rifcoflb , ed inviato a Coftantino* 
poli t dove ottenne onorevole fepoltura . E giunta fino a 
1 di nofìri una fiinebre Orazione [a] Greca , compolla da 
anonimo Oratore in lode in queflo fconfigjiato Princi- 
pe , da cui apparifce fpar& voce , eh' eg!Ì tfcpo la batta- 
glia morifle m peAe in AquiJeia . Faceva in fatti la Feèi* 
lenzagrandcftragenonmenonelleGallie , che nell'Italia 
in c^uelli tempi . Ma i più convengono in dirlo privato 
di vita nel combattimento fuddetto . E queflo fine ebbe la 
di lui imprudente ambizione , e l'invidia portata al Fra- 
tello Colrante . 

Zofimo [i] ì che in tutto fi (ludiò di {^rsere il fiele 
ne le azioni degl'Imperadori Criftiani , lajciò ìcritto , che 
Cojìante per tre anni dilTimulò il mal animo fuo centra di 
Cófiantino , e che mentre queiU era amichevolmente entra- 
lo in una Provincia ( fenza dire qual foffe ) Collante , fin- 
gendo d' inviar foccorfi d' armati a Coftanzo in Oriente y 
col braccio d' elfi fece afTaffinarlo . Anche l' Autore Ano- 
nimo dell' Orazione fuddctta ièmbra autenticarquedo rac- 
conto con dire ucciroCoHantinoiuniore da ficarj inviati da 
Cofhnte Tuo Fratello i ma egli attcila ancora la battaglia 
/(^uita fra loro, eda^ugne la voce, ch'egli fblTe morto 
dì pe{le . Ci pub anoie e/Tere dubbio , fé queil' Orazione 
foue fatta in quel tempo , potendo elTcrc una Dedama- 
zicme di qualche Sofilb, lontano da queflo fatto. Sembra 
inoltre, che Filoftoi^io [e], Scrittore Ariano , fc pure 
non è fallato il Tuo tello , concona nel fentimento di Zoll- 
ino . Ma noi abbiamo San Girolamo [di , Socrate [e] , So~ 
zome- 

r>] M««i>J.fnr(»>/). Tb] Zs/ioHM/.l. C.4I- 

fcj Fbihflargiat Hiflur.l.j. e.i. [dj Uiiran. in Ckw. 
t] Secratn HifitT.Ectl.l.i. at-S- 
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xbmeno fa], i due Vittori [i] , Eutropio [e] , eZoiunt 
[d]:, che chiaramente aflèrifcono , avet CofUntino mofià 
gucrraai Fratello, ed incontrata perciò la mone. E a buon 
conto non lì pub negare ^ eh' ^fi non (offe calato in Italia 
armato « che è<quanto dire entrato coli' armi in cafa di ed- 
itante . Delta verità fu , e &rà giudice Iddìo . Intanto la 
motte di quello Principe fece slargar molto 1' ali ad effo Co-, 
Jiante , perch' ^li entrb in voffdm di tutti i di lui Stati , di 
maniera che fi videro unite lotto il fuo comando l' Italia col- 
le adiacenti Ifole , l' Illirico colla Grecia , Macedonia , ed 
altre Settentrionali Provincie , e (]uelle dell' Affrica fino al- 
io Stretto di Gibilterra , e le Gallie , e !e Spagne , e la Bte- 
tagna: che i quanto dire tutto T Occidente , ariferva di 
Colkntinopoli colla Tracia . Avrebbe potuto Coftanzo Au- 
^ufto fuo Fratello pretendere la Tua porzione in quella credì- 
u ; ma le crediamo a Giuliano [e} , volontariamente rinun- 
ziò ad agm (iia pretenfione , fapendo , dice egli , che io, 
grandezza di un Principe non confille in fìgnore^ar molto 
pacfe , perchè quanto più effo è , tanto maggiore eia penftoa 
delie cure ed ii^uietudini j ma bensì nel ben governare quel" 
1 o che fi ha , con altre che poflìam chiamare fpuate Orat»'' 
rie , credendo nello (leSb taapo i che non mancafle ambi- 
zione a CoAanzo , per defìderar di crefcere in potenza , fa 
avelie potuto . Ma egli avea allora Tulle fpalle i Perfianl , e 
talmente s' era ii^andito il Fratello Collante colla giunu 
di tanrì Stati , che troppo pericolofo farebbe riufcito irmuo- 
veisli guerra , e il voler colla Ibrza cib , chenonfipotea 
conteuir per amore . Nel Mefe di Marzo verifimilmente 
accacrae la morte di Cofiantino , perchè dopo d' iSt le L^fli 
del Codice Tcodofiano [/) ci &n vedere Cojlante ^u^Ju 
venuto dalla Dacia ad Aquileia , e nel Mefe di Giugno in 
Milano , dove pubblicò un fevero Editto contra di coloro » 
che demolivano i Sepolcri o per ifperanza di trovarvi de i 
tefori , o per afportame Ì Manni e gli altri ornameim . Spe> 
zial- 

fa] Sttymtp. ia HiJìM. Bttl. Jb] r7fl«r i« Epitomi . US» da 
CafmH. fc] BuiTcf.iii Brtvisr. [di Z*tMr. i»AittuU. 

Iti Jiliam. Orat. 111. . iti Gi^ofnJ. in Ckm», Cii.TbfoÌ»^_ 
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^ialmentc per tutto quel Secolo fu in vc^ la frenesìa ed ava- 
rizia di tali ankfiiniaetle antiche memorie , come con» da 
altre L^j > e da motti Verfì del Nazianzeno [<i] , da me 
dati aluluce . Quanto all' Augul^o ColUnw , egli era in 
Beila di Tracia nèlr Agallo, eoi Settembre ad Antiochia, 
ma fenza reflac cpntezza alcuna d' altre auoni , che a lui ap- 
panengano. 

Anno di Cristo cccxli. Indizione xiv. 
di Giulio Papa 5. 
di Costanzo, e 
di Costante Imperadori 5. 

— r r f~ Antonio Marcellino, 
^"*°'' 1 Petronio Pbobino. 

UK Ifcriziooc , che fi legge nella mia Raccolta (£] , 
quando pur Ga indubitata relicjuia dell' Antichità , ci 
alTicura de i Nomi di quelli Confoli , in addietro ignoti . 
.Aurelia Ctlfim dal dì 2 ; . di Febbraio cominciò ad elèrcita- 
*e la Prefettura di Roma . Sul fine di Giugno diede Coilan- 
«o Augnilo una L^ge in Lauriaco [r] , creduta dal Gotor 
fredo Luogo della fìaiavia , ma che piìi verìfimilmente iii il 
I^uriaco , Luc^o inlìgne e Colonia de' Romani , pofìa alle 
xiarti luperiori dei Danubio . Era quello Prinope divenuto 
Signor delle Gailie, e coli dovette accorrere , \d] perchè i 
Franchi paflato il Reno mctteano a lacco le vidne contrade 
Romane, Abbiamo da San Girolamo [e] , che fi^uirono 
fra que' Barbari , e le Armate di Collante varj combattiiner>- 
ti , ma fenza (Schiararli la fortuna per alcuna delle parti . 
Libanio [f\ deferi vendo a lungo i collumi e il genio de'Fran^ 
chi d'allora, li dipinge per geme turbulema ed inquieta ■. a 
cui il ripago rìuTcìva un fupplizio . Solamente neir Anno 
(wuente ebbe fin qudla guerra . Tanto il medefimo San 
Girolamo , che Idacio , mettono lotto il prcfente Anno 
fpa- 



1 Aiutitta Gf0eM. 
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rpventofi Tremuoti , che fecero tiahallare mohiffnne Cit- 
ta dell' Oriente . Tennero in queft' Anno gli Ariani un 
Conciliabolo in Antiochia , per alterare i Decreti facrofanti 
del Concilio Niceno. Appena terminata fu la facrilega lem 
ntTcmblea , che il Tremuoto cominciò a fcuoterc orrilnU 
mente la mifera Città , ficcome atteflano Socrate [aj , e So- 
7omeno [è] , e quali per un annos' andarono fentendo varie 
altre fcoITe . Non parla Teofane [e] fé non di tre giorni , m? 
quali probabilmente quella Città fu in ma^ior pericolo . 
lo fteflb Autore nota, checircaquefli tempi Cofianzo Au- 
guHo cinfe di forti mura e fortificò in altre giùfe Amida y 
Città della Mefopotamia, fituata preflb il Fiume Tigri , 
acciocché ferviffe di antemurale contro a i Perliani . Am- 
miano [d] Scrittore di maggior credito , all' incontro fcri- 
ve, che molto prima d' ora , cioè vivente ancora il Padre, 
Coftanro Cefare con torri e mura fece divenir quel Luogo 
un" importante Fortezza , di cui fempre piti crebbela popo- 
lazione, e la fama ne' tempi fuITeguenti . Durava tuttavi« 
la guerra co i Perfiani , ovvero, le Socrate [?] non s'in- 
ganna, effa ebbe principio iwqueflimedelìmi tempi ; nu 
quali azioni militari faceffero, non è pervenuto a nollra 
notizia. Già abbiam detto, che Costantino Ìl Grande con 
varj Editti, ein altre guife fiftudiòdi abolìrlefuperflizio- 
iii del Paganelìmo , dmruflé mdiiffimi Templi de' Genti- 
li , vieiò gli empi loto Sagrifizj : il che vien confermato da 
Socrate [/t> da Teodoreto [g] , da Teofane [*] , e da altri". 
Ma lo fvellerc dal aiore di tanta gente gli antichi errori e 
riti , difHcil cofa riufciva nella pratica . Cofiante Augullo 
neir Anno prelcnte , fKxiome Prìncipe di malGmeCattdli- 
che, e di Zelo Crìfliano , per efeguire eziandìo ciò , che il 
Padre gli avea premuroramente racccnnandato , pubUtcb 
unaL^e , con cui confermando gli Editti patemi, [<] 
folto rigorofe pene abolifce i fagrifizj de' Pagani , e per coa- 
fc- 

>] SttTSItI Hifier. 1. 1. ftp. II. 

b] SùvimtBui HiflBT. I, }. 1.6. [e] Thatbsnu !» Chnntp. 

dj Ammianui Htfltt.Ui.ìH.tn.^, 

t\S■»cfal.l.^. r.ij. [f| Itimi, i. «.18. 

?] Tbttdutti. in Hiflt. Etcì, tb] Tktni. Chenttr. 
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lotMtite aocont il cu^to deci' Idoli . Sì f>ni Editti , e I* 
doDpio de' Principi feéuaci della L^c diCriflo, furono 
quegli arieti , che diedero un gran tracolio al GemileGmo t 
con cidurlos poco a poco all' uFtima rovi ni. Ma fé ad oo 
chio veniva meno la fal& Religion de' Pedani , per cura 
aiaflìmamente detr AuguAo ColUntc , aimvanobcncre- 
lòendo in quelli tempi le forze dell' Arìanifino in Oriente eoa 
difcaptco della Chiela Cattolica , per la protezion , ctn 
avea prefo di quelk fazione r Augufto Codanzo . Leinf^ì 
Sedie Epifcopali di AlelTandria , Antiochia , eCoftantino- 
poii vennero in ^ue^l tempi occupate da Velcovi Ariani : 
\a] e tutte le Chiefed'elTa Città di Coflantinopoli cadden» 
in poter de'medefimi Eretici . Ma intomo a ciò è da confai- 
tare la Storia Ecclefiaflica . Grande folennità nel prefentc 
Anno fu fatu in Antiochia per la Indicazione dì quella 
magnifica Cattedrale , cominciata da Coflantino il GraO' 
de , e compiuta (blamente wa per cura del fuddetto Impera- 
dorCoAanzo. 

Anno di Cr isTo cccxliI. Indizione xv> 
di Giulio Papa 6. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 6. 

{Flavio Giulio Costanzo Augusto 
per la terza volta, 
Flavio Giulio Costante Augusto 
per la feconda- 

AD Aurelio CeUìno nella Prefettura di Roma fuccedetw 
in qocft' Anno nelle Calendc d' Aprile M/rvordo Lei» 
lima [b] , il cui impi^ durò lino al dì 14. di Libito j con 
avere per SuccefTore Aame ( o (aAcomo) Caiulim (o 
& QÒuUitto ) pilomttvo ( o pur Filoniano ) . All' Anno 
prdènreri&rifceiiGotofredo [f] un Editto y] di Orlan- 
te Augufto , dato nel dì primo di Novembre, e indiriz- 
zato 

r«l XMraf. /. j. *. 7- r4#fpia«.__ Ctinnm$ . 
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tato al medefìnioCatullino Prefètto di Roma, incni oiiIh- 
m, che quantunques' abbiada abolire af^ttotafiiperìtiiio* 
ne Pagana, pure non fi demolifcano i Templi lìtuati fimrt 
di Roma, per non levare al Popolo Romano t diveniaitn. 
ti de' Giuochi Circcnfi , e Combattimenti , che avana 
prefa origine da qua' mfdefìmi Tempii . Nd già pareHè 
per quello raffreddato punto lo zdo di qaeRo Principe in fin 
vote del Criilianefimo , perch'egli non altro volle , che 
confervar le mura e le feUiriche materiali di que' Tempii j 
ma con ot^ligo di sbarbicar tutto quel che fapeva di Supetiti" 
zione Gemilefca , come Idoli , Altari, cSagrifizj. Fors' 
anche ixin difpiaceva ad alcuni accorti Crilliani , che reftaf- 
fero in piedi queTuperbiedifìzj , ^ convertirli undlin 
onore del vero Dio . Ma che in tanti altri Luogjii veniffe- 
iD abbattuti i Templi de' Gentili , Giulio Finnico (a] , 
checirca quelli tempi fioriva , e TcrifTe i Tuoi Libri , ce ne 
allìcura . Fino al prcfcntc Anno foftennero ì Franchi la guer- 
ra nelle Gallie contra dell* Augufto Coftante . [ù] Tali per- 
colTe nondimeno dovettero riportare dall' armi Romane f 
che fìrsimcnte fi rìdunero a chiedere pace . Un trattato di 
amicizia e lega conchiufo con Colante , li fece rìpafTare il 
Reno . Libanio [e] con Oratoria magniloquenza lafciò fcrit- 
to, che il foto terrore del nome di Cofbnte obbligò que' 
Popoli barbari ad implorare un accordo, fenzadire, che 
follerò domati coli' armi , come fcrillèro tanti altri . Aggiu- 
sne , eh' elfi Franchi riceverono dalla mano di Collante i 
foro Principi , e fletterò poi quieti per qualche tempo . Oc- 
corlè neir Anno prefente in Collantinopoli più d' una (edi- 
zione fra iCattoUci ed Ariani [d], da che Coftuizo Attu- 
ilo, fpofata afiàtto la fazione de gli ultimi, mandb orni- 
ne , che folle da quella Cattedra cacciato Paolo Vefcovo 
Cattolico , per intrudervi Macedonio Ariano . Crebbe un 
dì a tal l^no V impazienza e il furor della plebe Cattolica , 
che andarono ad incendiar la cala di EnncKene Generale 
dcU' 



ftj Jltlinl FInmiau ié tmr. »r»f. 
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dell' armi , a cui era venuto l' ordine dell' Imperaidore di cCyf 
guir la depoCìzionc del Vefcovo Cattolico j e mclTe le mani 
addoJlb al medefimo Ermi^ene , lo ftrafcinarono per la Cit- 
tà, eruccifero. Col^anzo , che allora fì trovava ad Antio- 
chia, udita coral novità , tofto per le polle vol6 a Co- 
Hantinopoli : cacciò Paolo , e gauigò il Popolo, con pri- 
varlo della metà del grano , cbeperinituzionediCoAanti' 
no gli era fomminillrato gratis c^i anno . Cioi di ottan- 
ta mila mt^ia o mìTitre , ridirne il dono a fole quaran- 
ta miU' 

Anno di Cristo cccxliii. Indizione l. 
di Giulio Papa 7. 

di Costanzo , e , 

di Costante Imperadori 7. 

{Marco Mecio Memmio Furio Babu- 
Rio Ceciliano Procolo, 
Romolo . 

Quella gran filzadi Cognomi data al primo Confok f 
cioè a Frocolo , fi truova in una licnzione creduta 
Tpetiante a lui , e ramponata dal Panvinio, e Gnitero. 
Non Balburio ,come efii hanno j ma Baimrio viene appella- 
to nelle fchedc di Ciriaco , che riferifce lo fleflò Marmo . Il 
fecondo Confoie dai (uddetto Panvinio , che cita un'Ilcrizio- 
ne , vien chiamato Flavio Pifìdio Remolo . Vopifco nella 
Vita d' Aureliano [a] ci rapprefenta quefto Procolo per uo- 
mo abbondante non so (è più di ricchezze , di vani» , fcri- 
vendo eiferfi poco fa veduto il Confolato di Furio ProColo fo- 
l«u)izzato con tale sft^io ne! Circo , che non già pre- 
m) , ma patrimoni interi parve , che foflcro donati a i 
, vmcitorì nella corìa de' cavalli . Ci fan conofcere tali 

Finale , in che tempo Vopifco fioriflè , e fcrivefle . Nella 
refertura di Roma continuò ancora per q^ueJl' Anno Aeonia 
Catullino . Dappoiché la pace Inabilita co i Franchi rimife Iz 
Qilma in tane le Gallie , Coflante Ài^nflo » il quale fi truo' 
va' 
fi Vttijm m Jmtt. 
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Va in Bok^na di Picardia nei Gennaio dell' Anno pwfcnte 
[a] , volle farfi ve<Iere anche a i Popoli <lella Bretagna , e 
pafsì) nel furore del verno colà con tutta feliciti . Se pteftiatn 
fede a Libanio [è] , guerra non v' era , che il ditaanirg di 
h dal Mare , mafolo timor di guerra ; e da Ammiano Mar- 
cellino [e] fi ha abbafìanza per credere , che i Barbari di 
quella grand' Ifolaaveflèro fittaalmen qualche fcorreria nel 
paefede Romani. Peraltro, che non fuccedeflèro batta- 
glie e vittorie in quelle parti , fi può argomentare dal fuddet- 
to Libanio, giacché egli di niuna fa menzione . Truovanfi 
nulladimeno alcune Medaglie , dove egli è a^wllato [d] De- 
iellatore, tTrìonfat&\-e dalle Natjimi Barbare , le quali, 
fé non fono parti delia fola biEÌarda adulazione , poflbno in- 
dicare qualche vantaggio delle fuc armi in quelle contrade 
ancora. Oltre di che Giulio Firmico [e}, parlando a i due 
Auguili , dice , che dopo aver efli aliattuti i Templi de' 
Gentili neir Anno 341. Dio avea profpcrate le lor armi ) 
che aveano vinti i nemici » dilatato l' Imperio ; e che i Bri- 
tanni all' improvvifo comparir del!' Imperadore , s' erano 
intimoriti . Truoyafi poi elfo Auguito nel di ;o. di Giugno 
litomato a Treveri , dove è data una liia Le^e > Ci fàuno 
poi altre L^i vedere Co^anzo AimiAo in Antiochii , io 
Cizio, inlerapoli, tutte Città delPAfia) imperocché non 
gli lafciava godere ripofo la guerra fempre viva co i PerCani . 
OHèrviatno arwhe in una delle fue Le^i [/} , eh' egli chia- 
mò a militare in que(^' Anno i Figliuoli de i Veterani , puri 
che giusti all' età di fedici anni , per bifc^o certamente di 
quel^ guerra . Non so io dire , qual credenza ù meriti 
Teofane {gi , allorché fcrive , che circa quelli tempi Co- 
fianzo , dopo aver vinti gli AlTir) , cioè i Perfianì fuodctii , 
trionfò . Niuno de' più antichi e vicini Storici a lui attri- 
buifcc alcuna memoralit vittoria di que' Popoli , e molto 
mei» un vere> Trionfo . Abbiamo in oltre dal medefimo 
. Teofane* chelaCit^diSalamina nell'Kola di Cipri per 
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m fieriflìmo Tremuoto reflò la ma^or parte finantdlata ; 
iìccome ancora , circa quefli tempi ebbe princtno la per&- '. 
cuziofle molla daSi^xirelU: di Perììa ointia dc'Criftiani 
abitanti ne* poefi dì fuo dominio . 

Anno di Cristo cccxtiv. Indizione ti. 
di Giulio Papa 8. 
dì Costanzo, c 
di Costante Imperadorì S. 

Conlblì -^ Leonzio > e Sallustio. 

NEl di II. d'Aprile adAcone, ofia Aconio Cattilli- 
no fuccedcrtc nella Prefettura di Roma Quinta Ridi- 
co . Nulla dì confiderabile ci fòmminiUra per queft' Anno la 
Storia, (e non che troviamo una Legge [a] , concuìCo- 
ftanzo Aiiguflo concede delle efenzìoni a t Profeflòri dì Me- 
Canica -, Geometria , Architettura , e a Ì Livellatori dell' ac- 
que . Il genio edificatorio veramente non mancb a quefto 
Lnperadore , ed egli lafcib molte funtuofe fabbriche da lui 
fiitte in Colbntinopoti , Antiochia , ed altri Luoghi . Ma 
s'egli coli' una mano inalzava materiali edìiìzj nel luodomì' 
nio , coir altra incautamente fi {ìudiava di atterrare e di- 
Aruggere la dottrina e Chiefa Cattolica, laTciandotl aggira- 
le a lor talento da Ì feguaci deli' EreOarca Ario . Però in 
quefti tempi fmifuratamentc prevalfe in Oriente la lor fazio- 
ne: laddove Coflante Auguuo in Occidente , condichia- 
rarfi protettore de i dogmi del Concilio Ntceno , divenne 
jcudo della Chiela Cattolica . Se in Oriente ù tenevano' 
Conciliaboli contro la Fede Nicena i in Occidente ancora 
fi formavano Concili per foflenerla . Ma intorno a db mi 
rimetto alla Storia Éccleiìaftica . Intanto era flagellato da 
I>io rimperadorCoftanio col urlo della guerra PerCa- 
tu ì e faenchi Teofane [&] ancora fotto quefl' Anno raccoa- 
tì, che vennero alle mani le due Armate Romana e Perfiar 
na , e che gran numero di que'Barbari lafcib la vita fui cam- 
po: pure poco o nulla fenrìronoqueftipfetefi vantaggi , 
per- 
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IfercMinùchcnraivigorofì i Pcrfiani conrinuarono a fere jT 
callo fullc tetre Romane , lènza che mai riufciirc a i Roma' 
nifkcavalcarcriil paefe nemico. Abbiamo poi daSan Giro- 
lamo [a], e dal rùddcRo Teo&ne 1 che ncll' Anno prefcn- 
te Ncocefarea , Città la pììl rìguardevol del Ponto, ex 
interamente rovefciata a terra da un, orrendo tremuoto col- 
la morte della ma^ior parte del Popolo , effendod fola- 
mente falvata la Cattedrale ÉJjbricata da San Grreorio Tau- 
matutgo colla Cafa Epifcopale , dove efTo Velcovo , e 
chiunque ivi fi trovò > rìmalèio cfenti da quell' eccidio . 

Anno di Cristo cccxlv. Indixionc in. 
di Giulio Papa $1. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadorì 9. 

Conroli -^ Amanzio , ed Albino. 

SEcondo il Catalogo del Cufpiniano e delBucherio, ne! 
di 5. di Luglio Probino fu creato Prefetto di Roma . 
Una Leggete] 01 CoftanteAugufto data nel di i^ diMag-' 
gio , CI ia vedere quello Imperadore ritornato lulla Breta- 
gna a Trevcri . Però non so le fulfìlla l' aver creduto il Til- 
lemont [e] , eh' eilb Augufto vcrfo il fine del medcfimo 
Mete foflc in Milano , dove invitò lo s^tmto Santo Atana- 
fio per patrocinarlo contro la prepotenza^e gli Ariani .Cer- 
tamente comincib verlb quelli tempi il Cattolico Ai^u- 
flo a tempcfbr con lettere il Fratello Coftanzo , accioc- 
ché- fi tcneffe un Concilio valevole a metter fine a tan- 
te turbolenze delta Chiela . Ma non-fi arrivò a quello 
le non nell' Anm ^47. liccome allora accenneremo . Da 
unaLe^e del Codice Teodofìano [d] apprendiamo, che 
r Auguflo Coftanzo ncldl i2.diMapio od prelènte An- 
no fi trovava in Ntfibi Cittì della Mefopotamia , e fenza 
£iUo per accudire alla guerra co i Perlìani . Abbiamo poi da 
Tomo ni. N San 

ra 
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San Girolamo [a] e da Teofane [^J y che in queft* .^mn 
ancora i Trcmiioti cagionarono nuove rovine in varie Cittì . 
Fra r altre la maritima dì Epidamno o fìa di Dma.no , Cit- 
ù della Dalmazia ^ kQ.Ò quali af&tto abiffata . Anche in 
Roma per tre siorni sì gagliarde furono le fcofTe , die fi pa. 
ventò 1 iBiiveifal caduta delle fabbriche i Nella Campania 
dodici Città andarono per terra ; e l' Ifola , o vt^liam dire 
la Città 1^ Rodi fieramente anch' elTa rifentì la medefìma 
fciagura . Se crediamo alla Cronica Alcffandrina [e] , Co- 
llanzo Auguflo cominciò in qued' Anno la fabbrica delle fu» 
Terme in Coflantinopoli ; ma intomo a ciò è da vedere il 
Du-Cange [d], che rapporta altre notizie fpettanti a qucll' 
ìn£gne edifìcio . 

Anno di CrisYo cccxlvi. Indizione iv. 
di Giulio Papa io. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori io> 

{Flavio Giulio Costanzo Augusto 
per la quarta volta , 
Flavio Giulio Costante Augusto 
per la terza. 

PErctiè non ii dovettero fpeditamente acctttdare i due 
Augul^i intomo a prendere infieme il CoafoIiKo , o 
pure a notificarlo , noi troviamo , che nel Catalt^ del 
Bucherio , e in un Concilio di Colonia per gli primi Mei! 
deli' Anno prefcnte non fi contavano i Conioli nuovi ; per- 
ciò l'Anno veniva indicato colla fotmola di dopo ilConf». 
latt di AmoTrùù ed Albino . Nella Prefettura di Roma llet- 
te Probim fino al di ziS. di Dicembre dell' Anno prcfente 
[e] , ed allora in quella carica fuccedctle Pktàda . Noi rica-r 
viamo dalle L^i del Codice Teodolìano [f] , (penanti a 
quelVAnno » die Colbnte Ai^uflocra in Cefena nel dì 2j. 
di 

i] mtnm.ÌM ebnuic». (b1 TbMk *» arvnagT. 
e] Cirinée. JltxMiidritmm , [d} OM^aKgt Hijt- Bft, 
t\ Caffinianmi: PéteiA»i»t! Batkèritt, 
:fj GntpfrtJ. Cbmabig. Ctd. Thuétf. 
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6i Ma^ìo j e in Milano nel di 21. di Giugno . Dall' Its* 
lia dovette egli paflare in Macedonia , perchè abbiamo unii 
Legge di Lui data in Teflàlonica nel dì 6. di Dicembre ■. 
Per conto dtil' Augufto Coftanzo , egli non altrove compa- 
rifre che in Cortantinopoii , dove confermò , o pur coikc- 
• dette molte efenzioni a gli Eccielìaftici . Al!' Annoprefcn- 
le riterifce San Girolamo [a] la fabbrica del Porto di Seleu- 
cia , Città famofa delia Soria , pòche miglia dillante da An- 
tiochia , Capitale deil' Oriente . Anche Giuliano [ù], e 
Libanio ff] parlano di quefta imprefa , cheriulcì d'incre- 
dibile fpcfa al Pubblico , perchè per formare quel Porto 
non gii alia sboccatura de! Fiume Oronte , cometahm fup- 
pone, rtia bem'' alla (lelTa Seleucia , conxxnne tagliuriTiol- 
ti fcogli, e un pezio di montagna, che impedivano l'ac-' 
ceffo alle navi , e rendevano pericolofa e poco utile una Ipe- 
cie di Porto , che quivi anche antecedentemente era . Per- 
chè la Corte dell' Imperador Coftanzo per io piìi ioggioma- 
va in Antiochia , d' mcredibil comodo e ricchtzia nufci dl- 
pcrf a quella Cittì il vicino Porto di Selencia . Teofane [d] 
aggiuene , che Coftanzo con altre fabbriche ampliò & ador- 
nò la Iteffa Città dì Seleucia; ed inoltre abbellì la Città di 
Antarado nella Fenicia , la qual prefe allora ìi nome di Co- 
ftanza . Mentre poi eflb Augurfo Coftanzo impì^va ia 
«Deità maniera i fuoi penfìeri e i tefori , cavati <klle vilcere 
de' fudditi , dietro alle fabbriche , il Redi PerfiaSapora 
non lafciava in ozio la foria delle Tue armi ; e per6 fecondo- 
chè fcrivc il fuddetto Teofane , nell' Anno preferite fi portb 

Sr la feconda volta all'affedio deltaCìttà diNifibi nella 
cfopotamìa . Vi flette folto fettantotfo giorni , e non 
oftante tutti i fuoì sforzi fii in fine obbligato a vergfwnofa- 
mentc levare il campo e ritìrarft . Nella Cronica di San - 
Ginjtamo un tale aifedio vien riferito all' Anno feguente , 
MacotantohannogU antichi moltiplicato il numero degli 
afiedj diNifibi con difcordia fra loro , che non fi sa cm 
credere . Verifimilmentc un Iblo allodio fìnq<il tìi fatto* 
N z cioè 
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òoè le fufTifte it gik accennato all' Anno ^8. un altro non 
{u\ da a^iugnere all' Anno prefente . Parlercnao andan- 
lio innanzi d altri afledj di quella Cink . Pare, che in 
quell'Anno accadeffe unafedizìoneinCoftantinopoli, per 
cui quel Governatore ^/c//à«iiro rertò ferito , e lenefi^ì 
ad Eraclea. Tomci0~ene ben egli fra poco al fuo impiego, 
tna poco {lette ad eirere depollo da CoHanio , con liicxeoer- 
gli in quel governo Xi'men/o . Lìbanio Mqu^liè , che ci 
ha confervata quella norizia , e che fparla forte d' effo Lime- 
nio , perchè il buon Sofìlla fu cacciato da CoHaotinopoli d' 
ordine dio . 

Anno di Cristo cccxlvh. Indizione v. 
dì Giulio Papa ii. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori ii. 

Conlbb -i Rufino , ed Eusebio • 

ABbiamo dalCatalogo diCurpiniano , ofiadelfiuche^ 
rio, che nel dì 12- di Giugno dell'Anno prefente 
Placido IaÌci6 la Prefettura di Roma , e in Tuo luogo fuben- 
nb XJlp'io Limeruo , il quale nello flcflb tempo elèrcitava la 
carica di Prefetto del Pretorio dell' Italia . Più che mai tro- 
vandoTi fconcertata la Cbiefk di Dio in Oriente per la prepo- 
tenia de gli Ariarù , a' quali t' ingannato Cottàmo Augu- 
fto predava ogni poffibil favore , e vedendofidi qua, edi li 
comparire in ItaLa Vefcovi handiri , per implorar foccorib 
dal Romano Pontefice Giulio , e dal Cattolico Imperador 
Collante : finalmente inqueiVAnnD fi fperb il rimedio a tanti 
di (ordini ■ Non meno il Pontefice , che Coflante , picchiaro- 
no tanto , che r A uaufto Coftame acconfentl , che fi tencf- 
fe un folenne Concilio [è] di Vefcovi, al giudizio e pare- 
Te de' quali f(^ rimeffa la cura dì quefte piaghe . Ottenne 
Calante, che foffe eletta per Iikwo del Concìlio Serdica , 
chiamata anche Sardica > Citta di fin gìuri0zione , e 
non 
[1} Hèn, im tjai vU. [b] hMt MUlim. Caatilim. 
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floti gi^, come pensb i) Cardinal fiaronio [a]j dlquelfi 
lUOnlanzo ^ perchè Capitale delta Dacia novella , lacua- 
le nelle divifioni era toccata aCoflance. Quivi dunque fii 
celebrato un rìguadcvoliniino Concilio , dove tanto pel 
Dogma Cattolico , quanto per la Difciplina Ecclefiaftica 
forano fatti bei regolamenti , e fra l' altre cofe confermato il 
eius delle Appellazioni alla Sede Apoflolica , e profièrita 
fentcnza in favore di Santo Atanafio , e d' altn Vefco- 
vi Cattolici. Macon ^ocofruttOtperch^Coflanzoamma" 
hoto da gli Ariani, m breve guaito tutto , epiEi che mal 
continuarono le divitìoni e gli (concerti . Due loie L^' 
ei rpettanti ad cfTo Cofbinzo ed fanno vedere nel MarJxi 
inAndradiGalazia t e nel Mastio in lerapoli della Soria. 
Dì Collante Attuilo nulla lì sa lotto 1' Anno prefentc , Ss 
non che probabilmente ^li dimorò nelle Gallie , òom 
Santo AtanaTio fu a ritrovarlo , prima di paflkrc al Conci' 
bo ài Serdica . 

Anno dì Cristo cccitLviii. Indizione Ti' 
di Giutio Papa iz^ 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadorì izi 



Confoh ^ fi^y,io Salio, 



o SalU . 

PErchè^ertgi^introdottolltoftume I thecadaUno^ 
idueAl^&ele^eflèilfuoConfole , fi può perciò 
conghietturare ì che qucflo F//'^ Confble Orientale fede 
queiiViedefimo , che nel Codice TeodofianO , e in altri mo- 
numenti dell'antichità fi truova Prefirtto del Pretòrio d' 
Oriente , uomo crudele j e partigiano f^iafimato de gli Aria- 
ni t Comes' ha da San Girolamo [è]-, dei che ricevette egli 
il gafligo da Dio anche nella vita preiente , CccOnìe vedre- 
mo . jEra queft' Anno il mìllefimo centefimo delta Fonda- 
zione di Roma , e s* afpettavano i Romani quelle fèfte , 
che in altri tempi furono fatte dal Paganefimo , per cele- 
N 3 bra- 

M Sm». In Àmtàlit. ÉiH. Vù Uknm. UCtnnfr». 
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brareuntal Anno . Mina ciira di ct6 fi preCe il Oi/tignifiW 
moCoftaaie Augujlo , nemico «klleiuperftiùoiù: delchc 
fi duole Aurelio Vittore [a] , con fiirci anche conofcere , 
che il Millcfìmo di Roma era ftato nell' Anno di Crifto 248. 
folennÌz2ato fotto Filippo Augullo . Per lo contrario elTo 
Imperadore , veggendo , che non venivano rillabiliti nelle 
]or Chie^ Santo Atanafio cgHaltri VefcoviCattolid, H- 
chìarati innocenti nel Concilio di Serdica , [A] prefe tal- 
inente a cuore gl'imereni della Chielk Cattolica , che ri* 
fenticamente fopta cÌ6 (irrìfTe al Fratello Cofbmzo , con 
giugnere a minacciare di romperla con lui per queflo . Un 
lingLiaggio sì fatto mife il cervello a partito a Coflanso , il 
quale perciò parte nel prefente ; e parte nel feguente Anno 
confeniì al ritorno di que' Vcicovi alle lor Chiefe . Per 
Quanto flpub ricavare da Santo Atanafio [e] , elfolmpeta- 
dot Coftante venne a Milano neil' Anno corrente , e l' Aur 
guAoCofìanzo fu in EdenadiMefópotamia. SanGiroUt 
■ itio [d] & Idaiio [ej riferifcono fotto queft' Anno labat- 
taglia formidabile fucceduta fra i Romani e Perfiani preflò 
Singata nella fuddetta Melopotamia . Ma il Gotofredo , e i 
Padri Arduino , e Pagi han creduto, che quefta appartenga 

Jtìh torto air Anco J45. perchè Giuliano Ap.-^ftata [f] lafaù 
critto , che fei Anni dopo d' eflà battaglia taltì> su ti Tiran- 
no Magnenzio ; e quefti fenza fallo cominciò le fuc fcene 
neir Anno 5 50. All' incontro il Petavio , Arrigo Valefio * 
e il Tiilemont , appellati al teAo efprelTo de' mddetti im 
Storici , han rapportato quell' avvenimento all' Anno pre- . 
l^nie ■, e creduto qualche làllo nel tefto dell' Orazion di 
Giuliano. A me ancora lèmbrapi^verifìmile l'ultima opi- 
nione, perchè Libanio [|] ne parlb in maniera circa l'An- 
no ^49' che fece incendere quel combattimento y come 
aiìone accaduta di frefco, e non gii alcuni anni primA j e 
ótmhattimento ultimo , che ne fuppone degli altri aiuece- 
den- 

[>] Jurtt. r,(f. é4 CmSitih. [b] Tliieihrms Sifitr. 1. 1. t»f. 18. 

Stcat. /.i. Ulfter. mb. 11. [ci Aiàaa. I» JtPtltM. 
[d] Hitrea. in Ctnoa. [t] liacìin in Fafii» . 
ll]JulÌMi,.OrMt.I. [gj Ui^».er»t.ttli 
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doUt. LoikffivGotoAedo [a] ricohc^ibe pcrrccìtatsinel' 
Aimo 349. queU' Orazione dì Libanio in lode de i due Au. 
guili Coìbinzo e Coflante , di modo che nel teflo di CiuUa- 
ao fi piib credere fcappato per negligenza de' Copifii mx 
Sexto m vtce di Tenia . 

Il fatta in poche parole fu così . Dopo il fecondo aflcdio 
di NiObi dovette f^utr qualche tr^ua fra i Ronuni e i Per- 
iitni i ma gli ultimi poco curanti ^IJe protneilè ede' giara- 
menti [ù]y R atxlarono difponendo per farnuovi sforzi > 
e queOi divampafooo dipoi m quell'Àiu» . OHacheCo- 
ftaozo non volefTe , o pure che non poteflè impedire i pafiì 
di così poflente Armata , col mezzo di tre ponti ^tati fui 
Fiume Tigri entrarono i Pcrfiani nella Mefopotamia , e 
vennero lino ad un Luc^o vicino a Singara , Cita di quelle 
contrade , nel bollore della Siate . V' era in perdona lo 
Aeflo Re Sapore . Coftanzo, a cui non erano ignoti i prepa- 
ramenti de' nemici t s' affrettò anch' egli ad unir eente da 
tutte le parti , ed efièndo poi marciato con tutto il luo sforzo 
coQtra a effi > aitdò ad accampare poche miglia lut^i da lo- 
ro . Stettero le due Annate per qualche tempo fenza far nul- 
la , quando i Romani impazientatili un giorno , dopo dfere 
fiati in ordinanza di bactagha fin poflato il mezzodì , il moj^ 
lèro lenza poter etière ruenuti da Coltanzo Augullo , per 
affalire il campo nemico. Contuttoché foftègià fera, co- 
minciarono inferociti il combattimento , né la notte potè 
ritenerli dal menare le mani . Ruppero le prime fchiere ne- 
miche ; ftvzarono ancora alcuni loro trincÌenuneiHÌ con 
molta llrage d' elTk Pcrìiani ì fecero gran bottino ; ed ebbero 
fin prigione il Principe primogenico del Re Sapore , che fu 
poi barbaramente nccifo , le pure , come vuol Rido Fello 
[e] , egli non lafcib la vita nel bollore della batta^ia . Era 
la notte , tempo poco proprio per combattere , e però Co> 
ftanzo a ttirìa chiamava alla ritirata le fue genti ^ ma tM>e un 
bel dire > un bel gridare . Perchè TeriOmilmente i fuoi fape- 
vano, che piti innanzi fi trovava qualche fiumiceUo o cao»- 
N 4 le, 
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le, vanente dal Tigri , ficcome morti dalla -lete » fegultt- 
rono ì nigitivì Perfiani , ed arrivati all' acqua, ad altro non 
attelèfo 1 che ad :^)bevavlì . Allora gli arderì Perììanì pa- 
cati in quel fìto , un tal nembo di laote fcaricarono contro 
de gli affollati Romani ; che molti vi perìrono, e chi potè « 
ben in fretta fé ne tomb indietro . Aveano quelli ultimi pec 
attelbto di Fefto [a] accefe varie fiaccole, chefervirono 
mirabilmente a i nemici per m^io berikgliarli • Giuliano 
avendo prefo in quella OraziMic [ù] a teffere le lodi dell' 
Auguro CoCìanzo , non parla cbe di pochi Romani reftati 
in quel conflitto . Libanìo [e] slarga un po' più la bocca . 
Fer lo contrario Ammiano MarcelUno [d] , anch' egli vi- 
vente allora , e che volea poco bene a Coiaio , fcrive t 
che grande {Irage R) ivi fatta delle roldatefche Romane: il cbe 
fi pi& anche dedurre da Rufo Fello . Altro non óìix Eutropio 
[e] , fé non che i Rjomani per loro caparbietà iì lafciarono 
tt^liere di mano una (ìcura vittoria ; elediluiparo]efun>> 
no copiate da San Girolamo [f] . Tutti poi gli Storici van 
d' accordo in dire , cbe il Re Sapore ptele la diga ; né mai lì 
credette in falvo , finché non ebbe pallàio il Fiume Tigri i 
Giuliano pretende , che anche prim» della zuf&qucl valoro- 
fò Re , al folo mirar da lungi la poderofà Annata de' Roma- 
ni , bacielfe la ritirata , e lafciafTe il comando al Figliuolo , 
che poi miferamente morì. Del pari è certo, che non tar- 
darono i Perfiani a levar il camoo nel giorno fegiiente, e « 
ritirarfi predpitofamente di là dal Tigri , <»n rompere tolb 
t ponti per paura d' elTere influiti da i creduti vincitori Ro- 
maai . Sicché fé elTi Romani non poterono cantar la vitto- 
ria , né pure i loro nemici ebbero campo di attribuirla a te 
Aefiì . £ San Girolamo nota , che di nove battaglie fucce- 
dute durante la Euerra fuddetta co i Perfìani , quella fu lapiìi 
riguardevole e ranguinofa ; ed effa almen per allora fece Iva- 
nire i borìolì difcgni del Re nemico , il quale fenza aver pre- 
fa Citd o Fortezza alcuna , mal concio n riduflè al fuo paefe . 

Ann» 

r«] «•/« a. [h] JulUn. Orti. t. 

[e] Emirff.ÌiiBrtv. £fj Hint». i» Cbrtn. 
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Anno di Cristo cccxlix. Indizione tu, 
di CiULio Papa 13. 
di Costanzo, e 
di Costante Imperadiai 13. 



{Ulpio Limenio, 
Agone j o Gì Aconio Catulino Ftr 
LOMAZio i o Filoniano . 

DAi Catalogo de' Prefètti di Roma , pubHicato dal 
Cufpiniano e dal Bucherio fa] , abbiamo , che il 
Contale Limenio feguitò ad eflère Prriètto di Roma , e Pre- 
fetto del Pretorio fxio ai di 8. di Aprile. Reftarono vacanti 
aieDe due Dignità , lènza che fé ne'fappia il perchè, fino 
dìi8. diMa^o, incuitotteeduefiironocon^rìte^ai 
SnnogeMe. DelFApologia di Santo Atanafio [i] (ìpuòri- 
cavare , che Coftanie Auguflo ne' primi Mefi di queA Armo 
£}^iornaflè nelle Gallie \ perchè 1! Santo Vefcovo cUama- 
totia lui lì poitòcol^, prima di paifare ad Alellàndria , giac- 
ché finalmente dì confenfo deli' Impcrador Coftanzo egìi 
licuperìiinque^ AnnokSedìafua. Triiovafi poi Collante 
in Sirmto della Pannonta nel di 27. di Maggio , cib appa' 
rendo da una Tua Le^e . Libanio [e] anch ^li atteila , che 
quello Principe neil^nno prefente vifitb le Città d'elTa Pan-- 
nonia. Qianto all' Alcuno Coltnnzo , apprendiamo dalle 
Leg^ del Codice Tcodofiano , ch'egli nel principio d'Aprile 
Sogffotnm in Antiochia , e da Emefa fcriHèa Santo Atana- 
fio per fòllecitarlo a tornartene in Oriente . Alcune Leggi de 
lui date in qucA' Anno ^ ci fan conofcere la premura ai lui 
per reclutar le milizie fue , epcrbendifciplinarlc . Imper- 
ciocché i Pcrfiani , ohi tutte le percolTe patite nell'Anno (ire- 
cedente , non rallentavano punto le dilpoftzioni per feguitar 
la guerra, divenuta oramai una pemiciola cancrena de Ro< 
mani in quelle parti ; imperciocché anno non ta&ò , du> 
nnte ilR^no oiCoftanzo , in cui egli tofTeelcnte dalle 
mi- 
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minaccie ed ìncurfioni di quella nemica t potente Nazione , 
ora con-vantagg» , ed ora oon isvaotaggio delle fùe «enti . 
Intorno a che convien offervare due diverfe figure , cne fe- 
cero i due Pagani Giuliano Apofbta [a] > e Libanio [^j . 
Finché viffe C^anzo , l' eloquoiaa loro trovò de i luo- 
ghi topici per efaltarei! di lui valore , e la fua condona in 
Ère e foftener. quella guerra . Ma da che ^li cosi[ut k 
liiniera de' fuòi gioì-ni , amendue fé ne fecero beffe , e for- 
marono di Itu un ben diverfo ritratto. AH' udir quelli due 
b de i ponti (ul Fiume Th 
lemictie , tal terrore fpar-: 
^ano di lafciarfi vedere pei 
gli il verno in Antiochia » 
ro i nemici , i quali fi Ah 
e , . e nafconderlì dal v»t 
; le liuTcì talvolta ■ colo>' 
fopra i Romani , fii for 
t col mancare alle tregue*. 
UUD , mutb linguaggio il 
i non mancavano già buo- 
f ma bensì un cuore di 
Principe , e una teita dt Capitano . Alla Primavera «Hiip»- 
rjvano i nemici per affediar qualche fortéza , e CoAanzo 
erpettava la State per ufcire in campagna j ed ufciva non già 
ttoilfuomagnifìco appara- 
la , informandoO ftudiofa- 
iti per ilfihivarli ; dt manio- 
; la campagua in tomaHoK 
^li^ de' miferi abitanti del^ 
3ltanzo ù la(ciava vedere per 
quafich^ la venuta fua avef- 
nemici , e fattili titirare . 
iaozo per un vile coniglio ; 
re Jchietto , contuttoché > 
jiiolamo [^1 pulì di nove 
com- 
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etìmbatùtaam , fiditi in tutto il corìb di qudla goerra fr* 
i Romani e » Petfiani : pure ogni Siorieo [a] in fine coofclTa, 
che r armi di Coftanzo non contarono mai vittoria alcu- 
na y asaì ebbero ièmpre delie buHè ; e che ì Perfuni 
prefero e Taccht^giarono or quella or quella Cittk , ffoe. 
ro gran copia ax prigioni ; e quantunque d' efTì ancora fofft 
talvolta fatta llrage , ktxxiào h vicende giornaliere delU 
guerra , pure lenza paragone fu il danno patito dalle Armate 
e terre Romane . Ed ecco in fuccimo un'idea della hmghìflW 
ma guerra di Collanzo co i PcrJìani , guerra infelice J»er lui , 
percnè Principe fproweduto di coraggio e Taper militare, * 
petch' ^li aveva ancora de i non lievi peccati , che meri- 
tavano poco 1' alfìnenTa di Dio per ^licitarlo in quella 
vita . Abbiamo da Teofane [6] , che un fiero Tremuoto 
diroccò in quell' Anno la maggior parte della Città di Berito 
nella Fenicia, il che & cagione , die molti di quc' Pagani 
ricorrefreroallaChiefa , e chiedeRèro il Battcììmo. Ma 
colloro dipoi reparadfì daiCriAiant fecero un* aflcmblea j 
dove praticavano le cerimonie imparate da efli , vivendo nel 
rimanente da Pagani. 

Atuio di Cristo cccl. Indizione vin.. 
di Giulio Papa *i4- 
di Costanzo Imperadore 14. 

Confoli -i Sergio , e Nigriniano . 

AD Ermoccnc nella Prefettura di Roma fuccedetit nel 
di 27. iFebbraio [c]TièerioFabhTiziano. Fune- 
ftilfimi furono gii avvenimenti e le rivoluzioni di queft' An- 
no fpezialmente per la fventutata morte di Cofiante Augu^ 
fio. Trovavalì egli nelle Gallie , e perchè r^ava là pace 
ira tutti i Popoli , il familiare hu divenimenta conlìftevx 
nella caccia , dietro alla quale era pettluto : il che dicono al* 
cuni tatto , per tenerli con quefto efercizio fempre difpoftd 
per le occorrenze e etiche della guerra . Non badb ^li , che 



[•] AmmUomt! Soaami Ftflw: EmtnpÌBi, Cr tUit. 
i>j Tbtsfbiit. in CbfHi»gi. [cj Buihr. in Cttrii^t • 
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nel fi» {teffo kao nudrìva de' più fieri nemici . Magm Mi* 
gnemio ( cosi il mirìamo nominato ne' Marmi e nelle Me* 
figlie )Cai>itano allora di una odue Compagnie delle Guar-' 
die , prevalcndofi della disattcniionc del Principe -, qiK^li 
Alt [•'] che nella Cita di Autun tramò una congiura cen- 
tra la vita di lui , con tirar nel fiio partito Marcelfino , Pro* 
fidente della Camera Auguftale , Crcfto, ed altri Ufiziji 
(^ Milizia . Venuto il dì desinato a &re fcoppìar la mi- 
na , cioè il di i8. di Gennaio , come s' ha da Idazio , e 
dalb Cronica Aldfandiina , Marcellino ( fé pur non fu lo 
SxSo Magneniio ) col preteftodi TolennizTare il gìoTTio na> 
talizio di un fuo Figliuolo , invitò l'Ufiziali^adun lauto 
omvito, e mafTunamente Magnenzio . Dopo aver coftoro 
ben rallegrato il cuore , e ^o durare il banchetto lino ad 
ima parte della notte , Mm^mio alzatoli , e ritiratofi in 
una camera , quivi fi veflt della Porpora Imperiale , e poi 
tornò a farli vedere in queir abito a i convitati . Una par- 
te d' eOi già congiurata l' acclamò Auntfìo : gli altri per le 
belle parole e promeffe dell' ufurpatore fi lafciarono anch' edl 
condurre a nconolcerlo tale . Prefa poi la calTa del PrincH 
PC , coir impiego di quel danaro Teppe Magnenzio guadagnar 
le milizie quivi acquartierate, eilpopolodi Autun > e qual- 
che cavalleria venuta di frefco dall' Illirico . Proclamato 
che fu Imperadore l' indegno Magnenzio , non differì pun- 
to d' inviar gente per levar la vita ail'Auguflo Collante, 
con 6r anche tener ferrate le Porte della Girti, afEnchè 
niuno ufcendo gli recaflè l' avvito della nata ribellicele , e 
lafciando folamente 1' adito a chi voleva entrarvi . Scoando 
Zonara, fu uaifo il mifero Collante verfo il Fiume Roda" 
no , dove ritrovato a dormire fianco per le fatiche della cac* 
eia, da quello paJsò ad un più lungo fonno . Ma convengo- 
no i più antichi Storici {l/\ in dire , eh' ^li non orante la 
precauzion prefa dal Tiranno , fu immediatamente avverti- 
to della fucceduta novità j e però depodi gii ibiti e le in* 
l^ne Imperiali } fi^l con ifperanza di lalvarfi inlfpuna. 

[i] liUtiai i'Ftft. Ztfimui 1.1. t.v~ ZnarMit Butnrùat 
0J Z*/ÌaM Uttiiu: Hitrta/m. Aanlim f7S*r. 
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Ma avendogli ttntito dietro Gaifotie con alquanti Cavalieri 
fcelci , per online di Magnenzio , il raggiunfe ad Elena t 
Caftello vicino a i Monti Pirenei ^a cui Coilantino il Gran- 
de fuo Padre avea dato qucflo nome in onor della Madre , e 
quivi il truudò. PreTcro di qui motivo alcuni d'inventar 
una favola , narrata poi da Zonara [a] come una veriti , 
cioè che da gli Strologni fii predetto a Coftantino fuo Padre , 
che quefto Figliuolo morreuie in lene dell'Avola, cioè di 
Sant' Elena . Morta ella prima di Collante , fuderjfò 1» 
predizione fuddetta , che poi in altra maniera iì verificò, 
con eflèr ^li flato (venato nel fuddetto Callello in eà di foli 
trent' anm ■ 

Coax è il coflume , dopo la morte di quefto fvcntnrato 
Principe, chi ne fece elogi , e chi mille iniquià raccontò, 
o per ifir m^lio inventò della (iia perfona . SÌ può ben cre- 
dere , che i partigiani di Magnenzio non lafciarono via al- 
cuna per ifaeditar lui , e nello ileffo tempo fculiare , fé era 
polTibile , la rivolta detcflabile del Tiranno . E perch' mIì 
fu Principe zelante della Religione Cridiana , nonèdaltu- 
pire , fé gli Scrittori Pagani [A] , cioè Eutropio , Aurelio 
Vittore, e il velenofo Zolimo , l'infamarono a tutto pote- 
re, attribuendc«li gran copia di vizj. E Zonara poi, pr&- 
flando fede a Zoltmo , denigrò anch' egli non poco la di lui 
memoria . Sopra gli altri eflo Zofìmo il defcrive per un cane 
verTo de' fuoi ludditi , trattandoli con inudita crudeli^ , ed 
aggravandoli con eccefTive impofle , e tenendo al fuo fcrvigio 
de I Barbari , a' quali permetteva l' ufare («ni fona di vio- 
Imza . Il tacciano ancora d' una sfrenata libidine , e fin 
della più abbominevole , di una fordida avarizia , e di 
avere fprezzato le perfone militari . Sopra tutto dico- 
ito , eh egli fommamente pregiudicò a le Aeffo colla cat" 
. tiva fcelta de i Governatori delle Provincie , vendendo 
le cariche , e che fpezialmente ì perverfi ftx)i MìnìAri gli 
tirarono addoflb l'odio d'ognuno , di modo che ^venne 
infopponabile il fuo governo . Può darfì j che parte di 
tanti vizj non folle fognata , ma più verifimilmente ancora 
ù dee 
[aj Xt»m»t in Jliuut. [b] Athaw^tt in AftUg, Otunu /•!- 
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fi-dee CFcdere , che con alcune verìr^ fieno melcotate inoln 
calunnie. Certimentegli Autori Criltianì [a] ^riatto cou 
lodediqudto Principe, gran difènfore della RcligioDe Cat- 
tolica contro gli Ariani , e Donatici, propasatorc del Cri- 
fltanefìmo , e che non cdTava di efcrcitar la Tua liberalità 
vedo i facrì Templi . ConfcfTano gli tldTi Pagani [b] , che 
gran pruove diede egli del fuo valore in varie congiunture « 
e che era alTai temuto da i Popoli della Germania . Libanio 

Se] poi neir Orazione recitau ncll' Anno precedente , di 
m vivente fa un beli' elogio , rapprefèntanoolo come Prin- 
oipe attivo , vigilante ) infaticabile , fobrio , e nemico non 
folamentedeglieccerridel vino e delie femmine, maairehe 
és i Teatri , e d' altri fimi!i divertimenti . Pare in fom- 
ma , che buona parte de i dlEbrdini nafceffe non da lui > 
perché la poca fanità Tua per effere gottolb di mani e di piedi ^ 
non gli permetteva di far molto , ma bensì da i fuoi cattivi 
Miniftn . Comunque fìa , non dovettero mancar de i reati 
di Collante nelTnbunale di Dio; e grande fopra tutto ne 
(irebbe itato uno, fefoifevero, cioè, che ingiuftamente e 
stradime^to egli avelie procuratalamoitedelfuoma^or 
Fratello Coflantino : del. che parlammo di fopra . tion fi 
», eh' ^li lafciallè dopo di sé ^iiuoli . E né pur ebbe Mo^ 
glie . Area ben egli contratti gli Ibonlali con Olimpiade Fi- 
glioola di Ablavio , primo Minifiro di fuo Padre , ma di 
ten^a età, e per la di lui morte violenta non & effettuarono 
k Nozze . QuefU giovinetta fu poi data daCollanzo in Mo- 

tiieadArraceRe dell' Armenia , che Te ne compiacque af- 
ufTimo, come di un inlìgne &vore , fìcconieattdla Am- 
miano [d] , Ma a Santo Atanafio [e] parve uno Anna 
mancamento di rifpeito al Fratello , l' aver Cofbnzo Ai^u- 
Ao maritata con un Barbaro , chi era Hata confiderata qual 
Moglie dell' Imperador Collante . 

Reftì> dunque 1' ufurpatore Magnenzio padrone delle 
Gallie , alle quali tennero dietro le Spagne e la Bretagna ; ed 

elTeD- 
■ W l'ithtim BpfttDM. mihtdt Cmfatii. Etirep. in Bnvitr. 
fbl ^..nli, fiBtni: Bmrcfiui. t'J LO"-- Ow. III. 
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(Aèndolì egli affi«*Mo « *i**' ^PI* » ^«S'i^» » eUi^ 
promeflcinliali» M , it«ft «ncor^^urte Proviiró colU 

liooc. Ch'egli dopo aver uccifo Cortame , fcrivefleanoi 
me di lui varie Lettere a gli Ufiziali lomam , che o per M 
merito loro, oper l'amore a Cortame potcitcro difepproi 
var r afl'uimone fua al Trono , e che- per iftrada li faceffè 
uccidete, lofcrivcZonai'a[*], ma con poca verifimiRlian-i 
7a . Certo è bensì , che Magneniio , confidet^ndo il bilcH 
gno, eh' cali aveva di buone braccia per foftcnerfi nell' ùfur- 
patafignona, conferì dipoi , cioè ncU' Annofeguente , il 
titolo di Ce/ire a Z)e«»K^"o, che fecondo il giovane vitto- 
re [e] era fuo Patente , o pure filo Fratello , come vuol P 
altro Vittore [d] ed Entropio [e] . Quefti fi truova nelle 
Monete Ifl appellata JWtfPMo Decenwo . Similmente die- 
rSilnonS'^iCe/i/.D.Mr™ fuoFtatello, & .eli 
fi triva ancota qualche Medaglia , fé d, legittimo conio i 
non so . Era Magneniio M onginario dalla Germania , na-J 
?Xm,>, unofcrfei; "Sm, che «.tono traW. 
da'paefiGeraianiclad abitar nelle <Wl.e . Però Aurelio 
ViSre (*1 a & nato nelle medcfimcGalhe. MaGiulianc» 
Apoftata ehiatamenre ferivo , che coftui fi. condotto pngioj 
niire dalla Germania nelle Gallio a' tempi d. Cortanliitó il 
Grande, ed ottenuta la libenà , fi diede alla rnilma , dovi 
fece di molte prodeiie. Altodiftatura, n>bufto di cor*, 
avea rtiidiaro Lettere, e fidilettava molto di leggere , negli 
mancava clo<inenta e fona nel difcorfo, Secondo Zonrf 
r;i , egli comandava allora ad alcune milme appeltae Gio» 
viancTdErculie , che fi fupfongono guariie del Corp, I 
formate da Diocleziano e Maflimiano Augurti ■ f '1°™'»* 
Mprerende , ch'egli (bift Pagano i ma le Medaglie ed 
taipSaUcritóno , forfè é Iblonotne, e è coloro 
fenia Ulo , ne' quali l' Ambinone (conciamente prevali 

fai iulian Oiai.J. Th] ^artt.fitf.iiid. 
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•Ha Religione ■ Chiunque de gli Antichi [a] parla de' coy 
ftiuni di lui , cel dipirue po' uomo d' infopportabil avarizia 
e crudele , e che tuttelc uie azioni rpinivano quella harba^' 
rie e felvatichezza. , eh' egli portò dalla nafcita . Fiero nelle 
profperità , timido e vile nelle avverfiù > dotato nondime-* 
no [i] di ulc accortezza , che fapea comparire un hravo y 
aUorchè pi!) tremava . Santo Atanalìo [e] , il quale per is- 

STÌenza fapeya , qual folle il merito di costui ^ non ebbe 
fficultà di fcrìvere , ch'egli era un empio vcrfo Dio, (per- 
giuro , infedele a gli amici, amico de di Stregoni ed In- 
cantatori , e finalmente una bcfìiacniaele , un Diavolo . 
Non indegno certamente di quelli titoli comparve , chi 
centra tutte le Le^ della Religìane e della Natura aveva 
aflaiTinato il proprio Principe, e toltegli imperio e vita . 
Dovette ben tentare Magnenzio ancora di fendere le griffe 
alle Provincie dell' Illirico , anch' cOe in addietro utto< 
pofìe al dominio dell' uccifo Co^te ; magli andò fallito it 
colpo. 

Trovavalì nella Pannonìa Generale della fanteria yetra-- 
mone , [d] uomo orieìnario della Mefia fuperìore , invec- 
chiato nel mellierdelk guerra , Crifliano di profeflioue ■, 
come eziandio fi deduce Mie Medaglie [e] . All' udire Aure- 
lio Vittore Uì I quelli era pcrfona ai brùtal barbarie , corrif- 
pondente alla vii luanafcita, che ni pur fapea leggere , che 

Sireva uno llolido , ed era in fine un pemmo uomo . Bot 
verfamente parla di lui Giuliano l' Apollata [g], mo- 
ftrando ftlma delle di lui qualità i ed Eutropio [h] ne £i iia 
elc^o con-defcrìverb vecchio, fortunato nell'armi, che 
iì faceva amare da tutti per la fuacivilt^ed umore allegro, 
fgt la fua probità , e pel fuo vivere all' antica , ancorché 
nulla aveflè fludiato , e cominciafTe folamcnte in i^uelli tem- 
pi ad imparar di l^cre e fcrivere . Vetranione adunque 
intela che ebbe la morte dell' AueuQo Collante , e bovata si 
bella 

MJtiU*. tiktmim: Z^muit^ralU- 

fbj Aartliui f^. iUd. £cj Athangfiv i» Jtpahg. 

fdj Cifen.Alnaaariiiiim. Uì MMiitriai NKmìfm. Im/trtw. 

[fj /tufllui fiOar d* CtiptrH, fai JulÌMit. Oft. I. 

Uì BjiMf. in Bmitr. ■ 
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Wlaoccafibne,' Cftcc acclamare -^«^it^o dalla TuiAnna» 
la , ed occupò tilttc le dipendenze deli' Illirico , cioè U Vaa^ 
noni», leMcfie, la Grecia, la Macedonia, ed ogni altra 
parte di quelle contrade; e citi nel primo giorno di Mar- 
zo 1 come s' ha dalla Cronica AtelTandrina [a] , e non ei^ 
èì Maggio , come per errore fi i^ee nel tefto d' Idazio [è] . 
Se atòiamo qui a preftar fede a Fiioftorgio [-r] , non di luo 
capriccio Vetranioneprefe la Porpora, ma per confìglio di 
Cofiantina Augujìa , Sorella di Colmatilo Attuilo , e Ve- 
dova di Annibaliano gii Re del Ponto , la quale temendo « 
che Magnenzio non simpadronifTe anche dell' Illirico , OMi 
quello ripido volle parare il colpo . Aggit^nequcUo Stona- 
co) che fi anoì) ancora di concerto con eflo Coftanzo , e 
eh' kIì mandò il Diadema a Vetranione. Teofane [d) del 
pari lalciò fcritta la rifoluzion fuddetta di Coftamina , per 
oppore quefto Augullo creatura fua ai Tiranno Magnen- 
zio ; e lo fteffo vien accennato da Giuliano [e] ■ Scriva 
in oltre Zonara {f\ , che Vetranione mandò a chiedere 
foccorfo di gente e danaro a Coftanzo , da cui, pertei'i- 
monianza di Giuliano , venne fornito di tutto , giacché Ve- 
tranione proteftava di voler tenere e/To Coftanzo per Tuo 
Imperadore , con far egli non altra figura , che quella dt 
Tuo Lut^otencnte . Dal che vegtiiamo ad intendere, perchè 
avendo anche Maglienzio inviato a lui de i Deputati , per 
tirarlo neUuo partito , tuttavia Vetranione preferì fcmpre 
r alleanza dì Coftanzo , e lì dichiarò contn del Tiranno 
Magnenzio . 

Vaniamo alla terza (cena . Avea ben Roma accettato 
per Tuo Signore il TuddettoMagnenzio; ma Flavio Popili» 
NepozJano, eiìi ftato Confole nell'Anno 55^. per effcie 
Figliuolo ò!t Eutropia ^ Sorella del Gran Coltantmo, tro^ 
vò d'avere dal canto fuo pìi!i diritto al dominio dì Ri> 
■ma , che il barbaro traditore Magnenzio ; e però [g\ unita 
una gran frotta di giovani fcapeftrati , ladri , e giadiatori , 
e prelà la Porpora nel dì 3. di Giugno , venne alla volta di 
Tomo III. O Roma . 

[«] Ctron. H. fbj Undm «'• Faflii. Te] PkHaflitg.Hifl. I. j. r.i». 
\SìTb4»than. ii,Chnms,r. UÌJul.ii. [{} Zanarxi in Aiuti. 
Isl Z»Jimu Ut. i. e. 4i. Idaeiui, Aurti. na. B»iref. 



DigizedtyGOOgle 



ii6 Annali d'Itaiia 

^oma. Ulciio con Aie genti contra dilui^trero, o 6à 
^mciot Prefettodel Pretorio di Magnenzio , lardò poco a 
tonurfcnc indietro fconfino, e fece ferrar le porte oi Ro- 
ma' Peribrta) al di re d'Aurei io Vittore , Ncpoziano v' 
entri) dipoi , e gran far^ue fparfe , verìfimiimente di cW 
fofteiKva \k fezion di Magneniìo . Ma che ? non palsb un 
Mefe , che <^nt\ Marcdlìtto , da cui (ì pub dire , che Ma* 
enerrtio avea in cena guifa ricevuto l'Irtiperio ; e che era 
divenuto Soprintendente a tutta la di lui Corte j fpedito con 
grandi forze da eflb Magncnzio , venne ad affrontar/ìcoi 
Romani [a] ■ Abbiamo da San Girolamo [b], che per 
tradimento di un' Eraclida Senatore rimafeio fconfìtli i Ro- 
mani , ed uccifo Nepoziano ) la cui tella fopra una picca fu 
dipoi portata per Roma . A qucfbi vittoria tenne dietro uil 
gran macello di chiunque s'era dichiarato ^rziale di Ne' 
poziano ■ Sfi^ Marcellino in oltre la rabbia fua contra di 
qualunque pcrfona , che avelfeaninenza pervia di Donne 
alia Famiglia Imperiale , e vi perì fra I' altre la fteffa Etoro' 
pia Madre di Ncpoziano , e Zia dell' Auguro G^anzo . 
ArKhe Temiftio m menzione [e] delle crudeltà ofate da Ma- 
enenzio contra dei Senato e Popolo di Roma : quefle non- 
dimeno fi ve^onoattribuite da Giuliano [[J] a i Miniftri di 
lui, cioè, per quanto fi pub credere , al fuddetto Marcelli- 
no- Santo ÀtanaGo [e] parla anch'ali di tali camìfieine, 
Cccome altresì nella fua Storia Sociate [f\ , con aìlcrire , 
che molti Senatori vi perderono la vita , e con fupporre , che 
Magnenzio in perfoiia venifle a Roma : del che non rcfta 
alcun altro fcgnale nelle antiche Storie > Abbiamo bensì da 
Giuliano [ ^ j , eh' egli fece morir molti Ufiziali della 
propria Armata , ed obfligb con un ecccfib di tirannia i Po- 
poli a pagare al Tuo Filco la met^ de i lor beni fotto pena 
della vita ( il che fé non s' intende della meti delle ren- 
dite , io non so credere vero , e ni pur poffibile ) . Diede 
anche licenza a gli Schiavi di denunziare ì lor padroni , e 

r>1 ìdaciui in F»fl. fb] Hitmtrmiu iaCtrtain. 
. ftj Tmiflhivi Oraiie». III. {AÌJullam.Oft.IL 
r«J /Itlian. in Aptitg. [fj Sacrft. 1. 1. t. )>■ 
ISJ /«/'«"• 0r4t. 1. 
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Ifì)rz6 altri a comperar le terre dei Principato con altt6 
ìniquitìi 1 che non lono efprcUamente dichiarate da p,U Sci it- 
tori d' allora . £ tuitoperammaHàrdanaroerrilÌ7Ìe, rot'ii 
pretdlo di voler muover guerra a t Barbari, maineffeiti» 
per farla conira di Ctjiliinio . 

Mentre in qucJie rivoluzioni di cofe fi trovava invulto 1' 
Occidente , non era meno in tetnpelta l' Oneste. Impe- 
rocché in qucft' Annodi nuovo ritnrnìi Sapore Re delia Pcr- 
fia [a] ad afitdiar Nilìbi nella Melbporamta , dopo aver 
dato un gran guafto a que' paefi , e prefi ancora varj Calì'-I- 
1i . Non ofo IO decidere , le quefto fia il fecondo , o pure il 
terzo affcdio di quella Città , come fu d' avvilo il Tilltmcni 
[i] , il quale fcnve , che I«f///w»o Suocero diGìoviano , 
che fu poi Imperadore , era Comandante allora di Nifìbi , e 
fece una maravigliofa ditefa . Zofimo [rj parlando d' elfo 
Lucilliano, e della fua bravura in difendere quella Citta , 
chiaramente rifcrilce queir alfcdio , non al firefente Anno , 
mabensìair Anno 560. ficcome allera vedremo t Pub ef- 
ière, cheZolimo s^ingaiinairefcambiandoi tempi , come 
il Petavio avvertì [4]. Quanto al prefente , l'^iaraodc- 
fcritto da Giuliano [cj , daTeodoreto [/], daZonaraf^J, 
e da altri , i quali ci fan vedere t mirabili sforzi de' Pcrfiani , 
per efpugnar quella Fortezza i Giacché a nulla fcrvivano gii 
«Ifalti , gli arieti , e le mine , ricorfe Sapore al ripiego di 
levar l'acqua a i Cittadini, con voltare altrove il Filarne 
Migdonio , che pattava per mezzo alla Citti . Ma pozzi e 
fontane non mancarmio al bifogno di quegli abitanti . Quin- 
di li l^udi6 Sapore d'inondar con quel Fiume la Citt^ ; ma 
effendo alto il piano d' efià , altro non fecero l'acque, che 
allagarla d'intorno. Secondelle macchine podefopra navi 
fu fatta guerra alle mura , vi lì trovarono anche valorofì dii 
fenfori, che vano renderono ogni sforzo nemico. L'ultima 
e più formidabile pruova per vincere l' oilinata Citt^ , fìi 
O z quella 

[1] Mteiul i» Fafiir . Sntwattt Ri/ter. Etri. /. 1. e. V. Ckrtm. 
AUmndrinum . ZantrT'i ia Manalib. Jullan. Orai. II. 
. Ihì Tilltnaai Memoi'ir lUi Bml>4rturi . fc] Zafi». /. ]. f. S> 

[dj Pitti,. <>) Noli, td JuliMUm . [e] Jaliin. iiii. 

iti TbtoitBTit. Hifier. 1. 1. ,. vi. Chnm. iHdim . 
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quella di trattenerracquedelFiumealIamageìorpoliìbile 
altezza, epoidilarciarle precipitar addoflb alle mura . In 
fatti ne reftò abbattuta una parte , ed allora i Perfiani alza- 
rono un gran grido , cotnc fé già fi vedeflero Padroni di Ni- 
fibi . Ma af&cciatifi dipoi alla breccia , per entrarvi , vi tro- 
varono una relìftenza sì forte , che furono obbligati a ritirar- 
fi, avendo anche il Cielo combattuto con pic^aia e fulmini 
in favore de' difenfori ■ Concordano gli Storici Criftiani , 
che r afliftenza e le preghiere del Santo Vefcovo della Cita 
fuddetta, Jacopo, quelle furono, die ottennero da Dio la 

firefervazione di Nifibi tanto ora , quanto ne' precedenti aC- 
èdj , ficchè non cadeffe in man de' Perfiani . Rifecero i Ni- 
fibini un muro interiore , e contuttoché Sapore continuane 
pertinacemente anche un Mefe l'anèdio , pure altro non ne 
riportò che la perdita d' alf;iiitime migliaia d'uomini e caval- 
li , e di molciliìmi elefanti , per tal maniera che fcomato 
dopo quattro Mefi fi vide forzato a levar il campo , e a ritor- 
narfene al Tuo paefe , ^ve sfogò la fua rabbia contro molti 
de' fuoi Ufiziali , imputando a lordifettol' infelice riufcita 
di quell' imprefa fecondo l' ufo de' Tiranni d' Oriente , prefso 
i quali ogni perdita fi attribuifcc acolpa de' Generali , e fi 
punifcela sfortuna come un grave elei irto . Rertò conciò 
abbafiàta non poco la fuperbia e fierezza del Re Perfiano , 
nel cui Regno entrati intaiuo i Malfageti , fecero vendetta 
anch' eiTi de i danni recati alpaefe Crilfiano . 

Durante quello celebre affedìo s' era trattenuto l' Ai^u- 
fto Coftanzo in Edelfa e in Antiochia fenza ofare di compa- 
rir in campo comra dell' innumerabii efercito de' Perfiani ; 
e poiché intcfe la loro ritirata , tutto lieto rivolfe piti che 
mai i penfieri a gli af&ri dell' Occidente , non parendo pro- 
babile , eh' ^li partine prima di quell' afiedio dalla Sorta 
come ha l'Autore della Cronica Aleflandrina [a]. Aveva 
egli in quefto tempo raunata quanta gente atta all' armi egli 
potè raccc^Iiere da i Tuoi Stati , ed alìeftita anche una for- 
ifiidabil flotta di navi , che dall' adulatore Giuliano [i] vim 
chianiata fuperiore a quella di Serfc . L' intenzione uà en 
di 

[fi Cinn. jfltxMir. [b]/«fi«a. Or*t.I, 
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^ procedere con tutte quefic fotte contra de! Tiranno Ma- 
enenzio ; ed affinchè i nemici Perfiani non fi prcvaleffcra 
aella fua lontanania , provvide tutte le Fortezze di frontiera 
di buone suamigioni , di maechinc t e di viveri , e poi fi 
moIledallaSoriaalla volta di Coltantinopoii . Aveva pij^ 
d'una veka Magnenzio Tpeditì Tuoi Deputai ad elfo Co- 
ftanzoj per trattare un qualche accordo, n fin d'afTicu* 
iTirc e legittimare l' u&rpmon fua : e di ciò parla anche 
Santo Ala nafio [a] , MaCoftanzo, che lì credeva avere 
dalla fua Vetranione , divenuto Imperadore dell' Illirico, e 
per confeeucnte giudicava iHiio partito fuperiore di forze a 
quello del Tiranno , niun afcolto avea dato finora a si 
atte propofizioni . Reftì» egli dipoi ben forprefo e fiordi- 
Io , allorché gli Hiunfc l' avvifo , che Vetranione e Ma- 
enenzio aveAno fitta pace fra loro . Piti ancora crebb»- 
Papprenfionc e l'afKmno fuo » quando arrìvòad Eraclea 
dclM Tracia, [i] perchè ivi fé eli prefentaronogli Am- 
bafcistort di amcndìie , cioè Rupno Prefetto del Pretorio ^ 
MarteUiTto %Ùl da noi veduto il braccio diritto di Ma- 
gtienzio e General delle fue armi , ìnfieme con due altri 
primari Ufiziali , cioè Nuneco e MalTuno . Efpofero co* 
uoro , che Magnenzio e Vetranione erano pronti a rico- 
nofcereCofianzoper Augufto primario, purch' ee!i volefle 
lafciar loro godere il medefimo titolo ^ cercando di perfua- 
derglielo con ricordare gì' incerti avvenimenti delle guerre . 
Magnenzio in oltre , per alTodar meglio l' amicizia , pror 
poneva di torre per Mt^lie Cofianza i o pur Coftantina ^ 
SorelIadclmedefìmoCoftanio, efibendo nello ftelTo tem- 
po a Coflanzo una fua Figliuola per Moglie: fegno ch'ali 
.era vedovo allora . Trovoffi ben imbrogliato Coflanzo , 
xit fapea qua! rifoluzion prendere , fé non che Zonara [e] 
Tcrive , elfeigli apparuto in ft^o Coflaittino fua Padre , 
che prelèntaic^Ii Cofiante , gli ordtnbdi vendicarne la mor- 
te, e gli promifeb vittoria . Vera o falla che fìa tal dicerìa, 
fitno è intanto, chcCoftanio rigetti (^ propofixion di 
O 3 Ma- 

ri] AtiinaSut Apalat- 

fbl P,itui Pinicia^ 3« Us4t- Tm.1. tlifln. S/^n. 
[cj Zfiur. i» Jnintit 
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Ma°nenzio ) ma forle trattò più dolcemente ccn quei di Ve* 
tranione . 

<^indi cor^iofamente tnardb innanzi , ed arrivi) fino 
8 SerdìcaCapiule della Dacia novella [a], Turboflì vera- 
mente Vetranionc all' improvvifa venuta di GiftatiTO j ma 
non lafcib di andare ad mcontrarlo con un corpo v>^>to(o 
j' Armala , maggiore ancora di quella di Coftanio : il che 
ii crede, che inalicene Colbmzo a tranar amichevolmente 
con lui , e dopo avergli confermato il titolo d' Augufto , ed 
unite le Tue colle di lui milizie , fi diede a trattar teco dello 
maniere d' opprimere Ma^nenzio . Un dì poi alla preTcnza 
ii tutte le lor truppe faltrono amendue fopra un palco , e 
CoflanTO , come più privilegiato per la preminenza delia Tm 
nalcìta, fèce[^] un'arin^ in Latino aqueirefefctto, ri* 
cordando ad ognuno la nberatita loro ulata da Coftantino 
fuo Padre , e Ìl giuramento da effi prefUto di dare a/Iìilenza 
a i di lui Figliuoli , e pregando (^nuno di mo^lrar la fedeltà 
e r amore dovuto , per vendicar la morte di fuo Fratello 
Cortame , e per non lafciar impunito l' indegno ufurpator» 
Maanenzio. Fini con dire, eh egli non dimandava Te non 

Suello , che eli conveniva di ragione , elTendo di dovere « 
ile l'ereditàdi un Fratello per\'enilfc all' altro . Stava ben 
la lìngua in bocca a Coftanzo , e però ti'a il fuo bel dire , e 
l' aver dalla fua tutto il fuo elèrcito , con aver anche guada- 
gnatocon regali fcgrctamente molti dell'Armata di Vctra- 
nione , ancorché nulla fpecìficatamente proferiffe centra d' 
efib Vetranionc , tuttavia quelle milizie all' improvvifo con 
■Ite grida fi lafciarono intendere di non volcK le non G>- 
_flrt3iKo per Imperadore , [e] che a luì foio fervirebbono , per 
lui folo fpenderebbono fai^ue e vita ■ Accortoli allora troppo 
tardi il vecchio Vetranione della rete , in cui era caduto , 
altro fcamp non ebbe, che di gittarfi a' piedi dell' Augu- 
fto, e di aeppore la Porpora e il Diadema . Coftanzofenia 
lalciarjì vincere in cortefia , l'abbracciò , chiamollo fi» Pa- 
ib%> e gli diede volentieri la mano afcei^redalTrono , 
Suo- 
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Succalette quello fetto nel di 25. di Dicembre dell'Anno 
prcfente , e non già dd feguente , come ha Idazio [a] ; im- 
perciocchè la Cronica. AléOàndrin» [ò] , ed anche Aurelio 
Vittore [e] non danno piili di dieci MeH d'ImperioaVe- 
tranione . Che in Naiflb Citti della Dacia novella fi tro- 
vaflè allora Coftanzo , l' abbiamo da San Girolamo [d] , 
ma Socrate , e Sozomeno dicono in Sinnio . Dan qui nell^ 
trombe Giuliano [e] , e Temiftio [f] , cfaltando con lodi 
magnifiche ColUnio , per effeifi egli con tanta aniotofiià , 
eloquenza e deftrezza sbrigato di quello competitore, ed aver 
con si poca fatica guadagnate tante e si fertili Provincie, 
piene di Popoli bellicofi , ed infieme un' Armata di vcnu 
mila cavalli , e d' una copiofiffima fanteria . Quello , ch< 
indubitatamente ognun nconofcerà per lodevole in Coftan- 
zo, è il trattamento , eh' egli fece al depotìo Vctranione . 
Gli avrebbono fra poco tempo i Tiranni foKo qualche pr&- 
lefto tolta la vita, acciocché non potefie rifornere . MaCor 
llanzo [g] fenza permettere , cheglifofTeTattoalcuntoi- 
fo , il tenne fcco a tavola , pofcia il mandb ad abitare in Prur 
fediBiiinia, con ordine, chegiifoffefattoun trattamento 
fuiorevole ed anche deliziofo . Quivi fecondo Zonara [h} 
egli ti-anquillamente campò anche lei anni , efercilandoG in 
opere di Crifliana Piet^ , e in limofìne a' Poveri , con tro- 
var pi^ dolce quella vita , ficcome libera dalle fpine de igran 
governi. Sovente ancora [(] fijrifle a Coftanzo , rìngra* 
ziaodolo del bene fiutigli, con liberar la fua vecchiaia dalle 
inquietudini del Principato , ed efortandolo ad abbracciar anr 
rhegli un eguale flato di feliciti. Iltefto di Socrate pare che 
jlica cib fcritio da CoAanzo a Vetranione ; ma ban creduta 
ilTillemont [k], eilFlcury[/], che colkmutazion d'una 
jblaparobpÌLtnaturalefiailprÌmo lienfb ; e al loro parere 
par giufto r attenerfì < 

O 4 Anno 

«1 Jitàm in Pafth. |bì Ciran. MixmuMaam . 

ci Jurtt. r.aiir dt Ctfftb. rdj IHmantm. in Chnw, 

JutUn. Ora,. 1. ffi Thtimflìui Orai'ì. 

sj C*r,n. rtirf. Phihfle'g. Zefinut, Juliémi, * SlH. 
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" Anno t!i Cristo cccli. Indiiionc rx. 
di Giulio Papa 15. 
di Costanzo ImperaHore i5> 

dopo il Confolato di Sergio, cNegrinìano. 

COà. è notato in tutti i Failì » perchè ne' paefi dipenden' 
ti da CoflanTO Augufto non furono riconolciuti i 
Confoii , che Maenenzio eleflè per queft' Anno in Ro- 
tai. Per lUiro aboiamo la tdlimonianza dell' Anonimo 
[a] Autore de' Preiètti di Roma , che MagnemJo , e Gaijò- 
«r ( lo fteflb , che tolfe di vita Coftante Auguflo ) furono 
Confoli in Roma nell'Anno prefente . Un frammento non- 
dimeno d'antica Ifcrizione, da me dato alla luce [£], par- 
lik^ì. Magnetajo , e Dccenzio Confoli ^ e parrebbe , che ap- 
partene/ieaqueft'Anno . Quanto alla Prefettura di Roma 
V ebbe più volte cangiamento di Miniflri nell' Anno cor- 
rente, [e] Fabio Tiziano la tenne per gli due primi Me- 
{i . Nel primo di di Marzo a lui fuccedette Jlurelio Celfino . 
Neidìiz. di Ma^io Celio PToàato j al«ualend dì?, di 
Giugno fu fuftituito ClcJio jidelfio > e nel di 18. di Dicem- 
bre (untato gli fu /^/mo /"roefiiji . Fra gli altri Adeltìo fìi 
fofpettaio di nudrir penlìcrì pregiudiziali centra di Magnete 
zio, come s'ha da Ammiano MarcelUno [(^] . Pafsòr Au- 
guro Coftanzo il verno in Sirmio della Pannonia , ■ dove an- 
dò &cendo le neceflarie difpofizioni per procedere oftìlmente 
al primo addolcirfi della ftagione centra del Tiranno Ma- 
gnenzio . Ma eccoti novelle , che il Re Sapore di Perii» 
[e] con formidabile Armata minacciava di nuovo la Mefo- 
potamia , e corfe anche voce > che entratovi dopo fieri lac- 
cb^i folle ritornato indietro . Conobbe allora Col^anzo di 
non poter folo accudire a due diverfe guerre , e che per acqu»- 
ftar r Occidente , correva pericolo di perder l' Oriente ; e 
peri) venne alla rifoluzione di eleggerli un CoU^ , il quale , 
mentr' egli guerrc^iava nclI' una parte , avelie l' ocìhio 
alla 
r«] Cuffinhaai: Bucherìui . ^itlThtf. Nvoui Infcrift. f-ìio, 
l'I CuSpinianiu: Piooimm: Buchniui. [dj Jimnim. lit. if, 
U[.i. Iti PHIqfiersiui i. ;. c.i^ Zenm. in.Anri. ■ 
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tUadife&dell'alt». Niuna prole mafchilc finqtùgKave-* 
vadatoiddio, cnipurgliencdicdedipoi . Rivolfe dwiquc 
il guardo a Gallo ^ fuo Cugino -, Figliuolo &. Giuiio Co- 
fiaiKU) , cioè di un Fratello del gran Coftantino . Avea Gai, 
io col Fratello fuo Giuliano , che fii poi Apoflata , quali mi. 
racolofamentc fcappata la morte nell' Anno 377. allorcM 
CoHanzo Augullo fece quell'orrido macello di tanti fuoì 
Parenti, e fta gli altri del Padre d'effe Gallo. Tomaio poi 
infefteffo, nonfololafciò di perfeauitare i due giovanetti 
Cugini , [a] ma ebbe cura di farli lEnorilmcnte etUicaPC ^ 
con reftituerc a Callo buona parte de' beni patemi , e a Giu- 
liano quei della Madre t tenendoli nondimeno amendue co- 
me in una fpecied'cfilio in varjLut^hi , e fpezìalmente in 
una Terra della Cappadocia. L'occafìone fuddetta portb , 
che gli af&ri di Cquanzo abbifognaJfero di un braccio kM« 
per cuAodir l'Oriente da i continuati infulti de' Perfìani . 
CoRimo adurique chiamato a se Gallo , gli conferì il titolo 
e la Dignità di Cefareneità M.diMarzotf^jenelmedefi- 
mo tempo volle, eh' egli fpoiaffe Tua Sorella , chiamata ik 
alcuni Co^tfnca,' ma che per atteftato d'Ammianofii vera- 
mente Co/iantina , Vedova del gi^ Re Annibaliano'. Pofcia il 
mandb alla dìfefa dell' Oriente , dandc^li per Generale dcl^ 
armi LuciUiano . Benché Gallo prcrìdelle allora il aam» 
AiCoJlanzOf o per onorare il bcndàttorcAuguflo, o pure 
per ricreare fuo Padre Giulio Collanio , nientedimeno gli 
Scrittori continuarono a chiamarlo Gallo, per non c(hf- 
fondere il nome di lui con quello del r^ante Imperadore . 
llGotofredo [e] fiidi parere, che Gallo affumeffe il ncHne 
non di Cc^nTo , ma di C<^Ìattte , citando in pruova di 
ciò Idazio [d] , e l'Autore della Cronica Atelfandrina 
[e] i ma il Tillemont [f] con più fondamento Ibtiennc la 
precedente opinione i e pur troppo lì tniovMio nelle mt- 
morie antiche fovente confìilì e cambiati quefìi nomi per 
la loro viciniti , o per le abbreviature ■ Dovrebbono ler< 
■ vire ' 
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vire a (lecidere quella p^ altro poco ioopòrtiùifae quiAùx* 
ne le Medaglie [a] rapfionate <U vari Aucoii col CON* 
STANTIVS GALLVS , le noi fcfiuno certi della loro 
legittimi^ r InpaffiUuipei&GalbpeTNicoiDedia, [è]vi- 
iìtù G'M/j'dffo Tuo Fratello , ivi dimorante lotto la difa[ttina 
41 Eufebio Velcovo Ariano di quella Ctlt^ . 

Solnm^nte in qudl' Anno fu , per attelUto di ZoTimo [e] , 
tdiZonara [d], che il Tiranno Mi^neazio trovandoli in 
M>luio ) diede il titolo di Ccfare a Decenzio fuo Fratello » 
inviandolo pofcìa alla difefa delle Calile , che in queìU tem* 
ùptù ^he mai rimafero efpolle alla rabbia ed avidità de' 
Franchi , SalToni , Alamanni t ed altri Popoli della Ger- 
piaiua • Libanio [;] nw ebbe difficultà dì fcrivere , cbc 
Colbnzo Auguilo confìderando piìl la ragion di Stato, fiera 
tutlwrke del ripolb de' Popoli , che ogni altro riguardo , « 
penfando Colo a vincere , fenzamettempenfìero, lélcgìtti* 
Idi o r|6 follerò i mczii : quegli fu , che oiofle con Tue Lette* 
xt e cpp danaro i Barbari a far guerra a Maenenzio nell« 
Calile » per facilitare ma^ionnente a fé (lefTo la maniera ii 
juterrarlo . Di fimili efempii voleffe Dio , che le fufl^ueo- 
tiet^, ed anche la noflra non ne aveflero mai veduto , ed 
ùifìcaK deploratane l' iniquità . Certo è , che que' Barin- 
ri rajarono incredibili danni alle Gallie , pofero a iàcco mol- 
^ sicché Città , efcorrendo dapertutco lènza trovare red- 
iknza alcuna, talmente fìllàrono ivi il piede , che folairm- 
4C fi poterono far slogare di W a' tempi di Giuliano Cefa- 
jt , uccome diremo , Ia tante eflorfioni di Magnenzìo , 
ooceiuiate di fo^ra , per adunare il nerbo quali principal 
^Ue guerre, cioè il danaro, e le diligenze da Lifìnqul 
.u^ , aveano fervico > metter inlleme una sì f^erminaU 
copia d'armati,. non folo Tuoi Sudditi , ma anche SalTo- 
-JÙi Franchi, e d'fltrv Nazioni Germaniche , [/] prefe 
•1 filo loJdo , che p»evacpn tante for7.e atto ad annientare 
i' Ai^o Coflpnzo , e jid affw:bire il rimanente dell' Im- 
pecio . Per maggiormente ancora animar le fuc genti , 
prò- 

. ItìMtdUimk, Nm»ijm.lmftr. [b) titta. Ortt. XU. 
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promife loco la libertà de i facchegi^ . In qucQo mentre Coi- 
llanzo ftando nella Pannonia, niim movimento &ceva : 
mostrava anù paura , con dilègno di tirare il nemico nd 
paefe piano d' dia Pannonia , perchè quantunque interiore 
di fanteria, fperava di far m^Uo giocare la Itia cavalleria ^ 
fijperiorc di numero a quella di Magneniio . [a] In fatti 
dair Italia pei Norico s inoltrò la poflènte Annata del Ti- 
ranno alla volta delia Pannonia , e mandò innanzi a sfidare 
Codanzo , con dire , che nelle campagne larghe di Scifcìa 
al fiume Savo verrebbe a trovarlo , per chiarire , chi fo- 
peffe più bravamente nienar le mani . E perciocché intefe, 
che CoIlanzoavealpediteinnan2Ì alcune Ichiere , po' con"- 
traftargli ()ualche paltò , in un' imbofcata , che lorotde, 
Jemifeafilodifpada. Or mentre egli infiiperlrito perquefta 
primo vantaggio lì andava difponendo perpaflareilSavo, 
ecco gii^nere Filippo , uno de' primi Ufizuli delia Corte 
di Coltanzo , perchè Prefetto del Pretorio , e perfona^io 
di fperìmentata prudenza , fpedito dall' Auguro Padrone in 
apparenza , fecondo l' opinione d' alatni , per trattare ii 
pace , ma in follanza per ifcoprire le forze e i difegni di M»- 
gnenzio , e (hidiarfi dt mettere (edizione nella di lui Arma- 
ta . Died^li udienza Magnenzio alla prelènz» di tutte le 
fue milizie, e feppc ben valerli l'accorto Ambafciatorc dell* 
occaiìone, moHrando di parlare al lòlo Tiranno , per lare 
-un' Aringa aiKhe alle afcoltatrici truppe di lui , conran>re- 
fentare come cofa verg<^ofa a gente Romana il porur l'ar- 
mi contra d' altri Romani , e malTimamente contra de' Fi- 
gliuoli del gran Collantino, Principe, a cui tutti aveano 
lame obbligazioni . A^iunfe , che fe Magnenzio voiea ce- 
<lerc aCouanzo l'Italia, conlentirebbe Coitanzo a lui U 
-fignoria delle Galle : fotto il qual nome fembra verifimile , 
che folle comprefa anche la Spagna e Bretagna. Zofimo, e 
Zonata furono d'awifo , che Coftanzo veramente defìde- 
rafl« la pace , per fchivare lo fpargimento inevitabile del 
fannie ai tanti Popoli . Fece tal impreffione nel cuore de gli 
«Icokanti il difcorìo di Filippo , che durò&tica Magnetmo a 
fiir 

[>] Ztfimul I. a. t. 4J- » 4<- Z*ur. im àwmI. 
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far intendere b fila rifpofta j confiftenteìndire, cV^IUÌ 
buon cuore accettava U propofìiion di pace , ma che gli bi' 
lagnava un po' di tempo , per maturarne le condiiioni . Om 
t& fcappau rimife P afiàre al giorno feguente , nel quale 
aringo la fua Armata , e tanto dille de i mancamenti ed eo- 
«effi dell' eftinro Coftante , che (monb in cuore de i jnìi d' 
efli r inclinazione alla pace . 

Totlo dunque (ano prendere l' anni ; andì> per paflàre il 
' Sawo in vicinanza di Scifcia ^ [a] ma gli fu all' incontro la 
guarnigione di quella Città , che diede una fiera percoflà alle 
ai lui genti , P^rte precipitandole nel Fiume , e parte trud- 
'alandole colle fpade . Allora Magnenzio vedendo tanto fcom* 
piglio de' fuoi , cacciata la punta dell' alla fua in terra , fe- 
<x legno con la mano alle milizie di Collanzo di voler par- 
Jaredipacei e ne parlò inatti , moftrondodi paflàre uni- 
camente per trattarne con Collanzo, di modo cheoifolda- 
ti di Cofbtnzo , o Collanzo mcdelìmo , ch'era vicino, fe- 
cero celTar la battaglia , epermiferoilpaflò a Magnenzio . 
Talee il racconto diZofìmo , in cui nondimeno apparifce 
poca verìfimigltanza ■ Quel che è ceno , valicato eh' ebbe 
Magnenzio iiSavo , llelc il poderofo efèrcito fuo nelle pia- 
nure p^e fra il Savo e il Dravo , bnimando intanto Coltan-* 
20 di ridurlo a Cibala , per dai^li battaglia in quel Luogo , 
dove Coflantino fuo Padre , ventifette anni prima , aveva 
iconfilto Licinio . Era appunto in Cibala CoAanzo , e qui- 
vi teneva mirabilmente aiTorzato il fuo campo , quai^ 
Thiano Senator Romano , creduto il madefimo , che ve- 
demmo poco fa Prefetto dì Roma , fpedito da Magnenzio , 
venne a parlargli ■ DilTe collul un' infinità d' infòlenze con- 
tro la memoria del gran Collantino , e de' fuoi Figliuoli , 
c(nichiudeiidoin (ine, che fé aColtanzo era cara la vita, 
dimettere V Imperio . Non altro gli rìfpofe Collanzo , fc 
non che rimetteva la fua caufa alla Giultizia di Dio , fpe- 
rando eh' ella combatterebbe in fuo favore , e vendicherebbe 
la morte indila del Fratello . Fermile ancora a Tiziano di 
findarfene lalvo , ancorché i fuoi Cortigiani fonerò in afiànr 
n», 
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«o, fochi Filip/K , gli inviato aMagneniio , non era 
Ter anche tornato indietro dal campo , enuovadi luinonfi 
Tapeva . Accadde pofcia , ohe Silvano, il quale comandava 
un corra di cavalleria di Magnenzio , con tutti ì fuoi di- 
jèrtando, pafsò a i fervigj di Coflanzo : azióne i chequaav 
to recò di giulslo all'efercito d' eHò Collanzo , altrettanta 
<li affanno apportò a Magnenzio , il quale per paura che aU 
jri iniita(fcro qiKir efempio , [a] fi affiettò per venire alla 
decilìon della lite con qualche combattimento. Aliali Sci- 
fcia, eprclàlad'afiàlto, la deferto . Dopo aver dato il Tac- 
co al paefe pollo fra il Dravo e il Savo , piomU) addi:^ alla 
Città di Sirmio , capitale del paelè , credcndofi di entrarvi 
fenza contrailo . Trovò , che i Cittadini e il pretìdio mili- 
tare aveano.rangue nelle vene , e cuore in petto -y e però 1»- 
fciati queir imprefa, rivoifc i pafiìcramilcontro faCitti 
dtMurlà, lìtuata alla riva del Fiume Dravo , doveoraèil 
Ponte di Eflec j e poiché la trovò ben munita , e collo caro 
iilledi luigentiunfitrioroaflalto , per cui fperava di pren-> 
dcrla, fimifeadalTediarla. Allora m, che Coftaozo , per 
non lafciar cadere quella Città in man del nemico > moSe il 
ftiocampoa quella volta. Awifato nel cammino, cfaeAla- 
gnenzio gli avea tefa un' imbofcata ; ebbe maniera di £ur ta- 
gliare a pezzi quella nemica brigata . 

Furono dunque a viltà le due polTcnti Armate i voglìofe 
atncndue di menar le mani , e nd dì 18. di Settembre lì 
fchierarono, per venire a battaglia . Stettero in ordinanza 
la maggior parte del dì , fenza che alcuna d' effe cominciai? 
(e la danza : nel qual mentre , fé vc^liam credere a Zonara 
[6] , Magnenzio per conlìglto d' una Maga fece un orrido 
&griBzio d'una fanciulla ■ Finalmente accoIhndoG la fe- 
ra, comiftciò il terribil tatto d'armi , le cui particolarità 
fecondo il folito fon raccontate diverfamente da gli Sait' 
tori . Giuliano [e] pretende , che la vittoria non tardai^ 
fc a dichiararli jn &vor di Coftanzo , con rimanere 10- 
vefciatoilcorpodibattag'iadiM^Deazb dall' aia finillra» 
e dal- 

fi] Zcfim.it. e.4f. Ztngr. /■ AwiulH. 
[bj Idtm iUitm. tiMfiiu t» Pi^V. 
MjiUiMit.Ortt.n. . . 
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t dalla cavallerìa d' eflb Coftanzo 1 e che Ma^énzio noit 
tanlb a prendere k fiiga ; machelefuegenti nmeOè in or- 
dinanza continuarono a fitr tefh , animate dal coraggio de' 
loro Ufiziali . Zofimo [a] , e Zonara [à] per lo contrario 
■Icnvooo , che il combattimento relfò dubbiofo fino alla ne- 
Ha notte , quando le genti di Cc^nzo &tto uno sforzo , mi- 
fero fìnaltnentc in rotta inemicì, buona pane de' quali o 
ttOìt fredda fui campo , o andb a bere la morte nel Fiume 
Dravo . Prefi funsno gli alicnamenti de i vinti , che an- 
darono a lacco ; e Magnenzio allorché vide dilperato tlca-' 
fot e d'aver anche corto perìcolo d' edere prefo 1 comcfcrifj 
ié Eutropio [f ] , depolli gii abiti Imperiali , e traveftitofi 
diede alla fìiga, lafciando indietro Ìl Tuo cavallo ben adob' 
boto t acciocché fi crede((è uccifo il PadrotK , e niuno gli 
tcnelfe dietro , Abbiamo da SuJpicio Severo , [J] chcl'Au- 
gulloCofbnzo nel tempo della zuffe flette afpettandone I' 
efito nella Chicfa de' Martiri di Murlà . Certo egli non fii 
mai in concetto di gran guerriero , ed allora dovette racco^ 
mandarfi ben di cuore a Dio , ed implorar l' interce/Tione 
de' Santi ■ Fu quella una delle più fiere e fanguinofe batta- 
glie , che da gran tempo avelie veduta l' Europa , e vi pe- 
rirono anàilTimi ITfiziaii di raro valore dall' una parte e dall' 
altra, unodc'qu;iii fpezialmente è rammemorato da Zolì- 
tno [e] , cioè MtTielao Capitano de gli Arcieri , il quale 
con tal forza e difinvoltura nel m^defimo tempo fcagliava 
trcfreccie, che colpiva tre diverfe perfone^ Con una d'effe 
«vendo egli mortalmente ferito Romolo , Generale dcll'Ar- 
tnataMagflcnziana, quelli non volle ^filiere dal combat- 
timento , finché non ebbe tolta la vita al feritwe , con la* 
ioarvi appreffo anch' egli la fua . Nuova più non fi fcppe 
di Marcellino t altro dencrale d'effo Magnenzto, e gran 
promotore della di lui ribellione , e però fu creduto , eh' 
^li peride nel Dravo. La mattina fluente [/] CoAiitto 
Augufla fi portò a mirare da un'eminenza il campo della 
battaglia , cdoirervatoilllineAolpettacolo dell' innumcra- 
bil 



[fj Ztaar. in AiuuIU. 



DigizedtyGOOgle 



/Anno C C CL ì. ^ìj 

1)11 gente tanto fua, ths nemica cftinta , nonpotó cooteneii 
le fasrime', confiderando conie l' Imperio Romano foflè 
rim^o privo di sì gran copia di.bravi Ufiziàli e foni fol- 
dati , che farébbono ftati il terror de' Barbari , e il foflegno 
afille Provincia KcwSane . Eutropio [a] anch-«gli nota , 
che dì fommo^regiudizio air Impterioriufcl la perdita di é 
vabroPe milizie . Non fembra poi credibile il dir^ da Zona> 
ra ) che Coflanzo di ottanta mila combattenti , eh' egli 
bvea , ne perde trenta mila y e Magnenzio di trentafei mi- 
la , ne lafciì) fui campo ventiquattro mila . Vi farà dell' 
error nel filo tefto . Órdinb dunque Coftanzo , che fi tiefft 
toflo fepoltura a tutti i cadaveri fenza diftinzion d' amici , e 
di nemici , e che li curaflèro i feriti dell'una e dell'altra parte . 
I^ibblicìi ancora il perdono per chiunque avelTe portate l' ar- 
mi contra di lui , ed avuta parte nella morte del FratdlA 
Coflante . Intanto il (uditivo Magnenzio [i] ebbe la form- 
na per ora di fcappare il meritato gafligo , e di falvarfi coA 
ripaflar l'Alpi, tomandofenc nelle Gallie , eiacchè noo 
fi fidava de' Romani e de gì' Italiani , a' quali upevn d' effe- 
re in odio . NÉ Coftanzo fi fentl voglia di fargli tener die- 
tro, nidi proceder oltre, perchè trovò anche! Armata fuà 
troppo ai^ticata ed infievolita di fcK-ze. [e] La Flotta fuai 
che s' era lafciata vedere fulle corte dell' Italiaìnqueftìine- 
defimi tempi, fenza aver operato cofa alcuna degna di ra6- 
moria , fotamente lèrvl ad imbarcar molti , che fuggivano 
la cnideltà di Magnenzio, efracfli non pochi Senatori} C 
I>rincipali di Rohm . 



Anno 
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Anno dì Cristo cecili. Indizione x- 
■ di Liberio Papa i. 

di Costanzo Imperadore 16. 

{Flavio Costanio Angusto per la 
quinta volta, 
Flavio Costanzo Gallo Cesare. 

rpAIi forano i Confoii ncll' Oriente , e oell' lUirioo , cioè 
' X nelle Pwvincie dìpendeoti da Coflanio Imperadore j 
imperciocché per conto di Roma, dell'Italia , e delle Pro- 
vincie Oltramontane , tuttavia ubidienti all' ufurpatore 
jW«neBZÌo , abbiamo dal Cataldo de' Prefetti di Ron» 
[a], che forano Confoli Dwenztó Ccioè il Fratello delTi- 
fanno), ePaelo. Fece fine in queft' Anno a i fooi giornni 
Jlomano Pontefice San Giulio , dopo avere coti incredibil 
fcijnezMezelo foftenuta la Religione Cattolica contro la 
prepotenza de eli Ariani . [A] Accadde il beato pal&ggiod» 
kineidlii. d'Aprile, epofcianeldìii. di Giugno, X/- 
ierio in fua vece fo porto nella Sedia di San Pietro . Tora^ 
^a/erie /'roco/o ad effere prefetto di Roma , e a lui pofci^ 
nel di 9. di Settembre in quell' Ufizio fuccedete Settimut 
Mmfta, che lo tenne fino ai di 26. delracdefimo Mefe , 
incuiebbepcrSucceffore JVctvrc/oCeiM/c. Pafeò l'Aug* 
floCoftanio il verno nella Pannonia, allefteiido intanto I* 
jnag^ri forze poflìbili , per calare nella prolTima Primaver 
la in Italia . Magnenzio j che già prevedeva il colpo , o fi» 
eh' (^ non fi folte ritirato nelle Gallie nell' Anno prbffimo 
addietro, ochetomaflè da effe Gallie in Italia, fi andb a 
poftare adAquileia, per quivi impedir lacalata de'nemi- 
à ; [f ] (^vi ««dendofi ^i pib che ficuro , attendeva a 
folazarfi; quando Coftanzo, venuta la prima buona fta- 
gione, mife in marcia l'efercito fi» ; eia prima fua im- 
prefa fo quella d'impadronirfi fenza gran&tica di unCa- 
flcilo , lituMo fuir Alpi Giulie , creduto da Magnenzio 
inef- 

jÌMtt.Btfi: Pggiui Crit. Smit. It} J>aia». Órtt. I. & Jl- 
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ioefpugnabile per la numcrofa guarnigione , di' egli avca 
quivi collocata . Ammiano Marcellino (/»] fembra attri- 
buire la facilità di quella conquifla ad un Conte Atto , il 
quale lì lafciò prendere da quel prefidio , e Teppe poi con do- 
ni e promelfe tirarlo alb divozion di CÓllanzo . Per quella 
colpo ve^ndo Magnenzio fconcenate le fuc mifure , fi ri- 
tirò da Aquileia , lafciando all' armi di Collanzo libera 1* 
«ntratajn Italia . Di quello , che dipoi avvenne in ouefte 
contrade, poco fi sa. Aurelio Vittore [^J in due parole ac- 
cenna, che Magnenzio verfo Pavia diede delie percoffealle 
milizie di Coftanzo , mentre difordinatamente l' influiva- 
no: il che nondimeno a nulla fervi per impedire i progreAi 
dell' armi di CoHanzo , le quali in nne il nduflero ad aÉban- 
donar l' Italia . Per quanto s' ha da Zonara [e] , contribuì 
non pocoafarlo ritirar nelleGaltie , l'averlo abbandonato 
molte delle fue foldaiefche , perdarfi aCodanzocoUe for- 
tezze raccomandate alla loro cuflodia . Non lafcib per que- 
Ao il Tiranno d' inviare un Senatore , e poidei Vefcovi a 
Coftanzo , cercando pure , fé poteva , d' intavolar qualche 
trattato di pace, conenbirfiiniìnodifottometterfi, purché 
gli redaffe qualche onorevot grado nella milizia . CoJ!lanzo 
lenz' altra rilpolla rimandò indietro quegl' Inviati . 

In fomma non paflarono molti Mefi , che Coftanzo Au- 
gufb divenne pacìfico padrone di Roma , e dell' Italia 
tutu. Una Legge da Im pul^licata[(JJ, per caflitre gli Atti 
del Tiranno, fc pur la Data non è guafta , celb vedere in 
Milano nel di 3. di Novembre dell' Anno prefentc . E il 
Tillemont [e] oflervò , che It Nerazio Cereale , che dicem- 
mo creato Prefetto dì Roma ; è quel medefuno, che fi sa 
dfere precedentemente (lato Ufizìale della Corte dì Codan- 
70 , vegniamo ad intendere , che anche nel dì là. dì Set- 
tembre , Coftanw) fignor^giava in Roma , perch' ^i in- 
viò colk un nuovo Prefetto , cioè il medefìmo Cercale : Rì- 
cavaripoi da Giuliano [/] , che CoAanTo fpedì la fua Arma- 
Tomo III. P ta 

b] Awimimm IH. 31. taf. 11. ' [b] Jartl. f^Btr i\ 
te] Ztturai '- '---' ■■" ' - '- * •" — ■■ ' 
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\ii navale dall' Egitto e dall' Italia , per ridurre alla fua utv 
bidienza Cartagine , e l' Affi-ica : il che gli venne fatto . 
Veleggiarono limiimente altre navi a prendere il poflèflb 
della Sicilia ; ed avendo fatto paflar la Flotta in lipagna , 
que' Popoli fino a i Moliti Pirenei l' accettarono per foro Si- 
gnore • Ma quelli felici avvenimenti appartengono piutto- 
llo all' Anno lèguente . Accudiva in quelli tempi Gallo Ce- 
fare a! governo dell' Oriente , quando per teftimonianza di 
Zonara [a] , Magnenzio fpedì colà un fuo Sicario per alTalTi- 
narlo , edar con ciò apprenfione di novità a Coftanzo . Sov- 
verti collui alcune perfone militari ; ma fcoperta la trama ,' 
ognun la pagò colla vita ■ Ma fotfe non v' era biffano d'Ìm-' 
maginar coitui inviato da Magnenìio , perchè sì malamen- 
te, come vedremo , reggeva Gallo que' Popoli , che da 
maravigliarli non farebbe , Te nella nelfa Soria fi fofft ma- 
ne^iata gualche congiura , per torgli la vita • A quelli tem- 
pi' vien rÌEeritadaSanGirolamo[i] , e da Teofane [e] una 
fbllevazion de' Giudei nella Paleftina ■ Prefe )'armi, ucci- 
lero di notte le guarnigioni Komane ; poi sfidarono la ral>- 
bia loro centra de' Samaritani con fieri facchcMi , e cori 
giugncrc infino, fé Aurelio Vittore [d] non fella , a dare 
n titolo di Re ad un certo Patrizio . Ebbero ben prcfto a 
pentirfene . Marciò colìi da Antiochia Gallo Celare j ne 
mife a fil di fpada molte migliaia , fenza né pur perdonare a 
ì fenciulli ; e diede in preda alle fiamme alcune foro Calìellai 
«Città, efraTaitreTiberiade, Diofpoli, e Diocefarea . 
L'ultima l'opra tutto fil fpianata da i fondamenti , perchè 
ivi era nata la ribellione . Varie L^i [e] del Codice Tco- 
dolìano ci fan vedert l' Imperadone (Zoftanzo ne' primi lèi 
Mefi , ed anche nel Dicembre dell' Anno prefente , in Sir-J 
mio , e Sabaria della Pannonin i ma G può ben temere « chtf 
non tutte quelle Diue fieno giultc^ 



in C^m. UyTknpiatttin Cb^nt^. 
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Anno di Cristo cccliii- Indizione xi, 
di Liberio Papa 2. 
di Costanzo Imperadore 17. 

{Flavio Costanzo-Augusto per là fefti 
volta , 
Flavio Costanzo Gallo Cesare per" 
la feconda . 

Continuò ad efercitar la Prefettura di Roma Neraziv 
Cercale fino a! dì 8. di Dicembre , nel qual giorno 
ebbe per rucceflbre Memmio Viirafw Orfito . L' Anno fu 
qucrto -, in cui l' Augufto Coftanzo giunfe a terminar felice- 
mente la guerra contra del Tiranno Jl^ncwua , S'era « 
Cccome dicemmo, ritirato coftui nelle Gallie, doveattefo 
a premunirfi il meglio clic potè , giacché prevedeva , che la 
fbr/.e di CoflanZo erano per cadere addoflb dì lui anche in 
quelle bani. Giuliano [a] cìarTicùra, ch'egli maggior- 
mente lì fcreditt) per le tante eftorfìoni e crudeltà , che allora 
commife per unir danari , di modo che abbondavano i defi- 
derofì della di lui rovina. Abbiamo da Ammiano [é] i che 
la Cìttk di Treveri chiufe le porte a Deccnzio Cejhre di luì 
Fratello i edelellètserfuodifenforeun certo Penienio , che 
poi nell'Anno J55. ne pagò il fio . Zofimo [e] ancora 
fcrive, che avvenne in quefti tempi l'irnizionde'Barbari 
delU Germania nelle Gallic , proccurata fotto mano con re-r 
salì da! medefimoCoftanzoAi^ufto- Ma quello, cheprcH 
utbittnente fiduirc a ma! termine gli affiiri di Magnenzió y 
fu r andare i (òldait ed Ufizialì Tuoi difertando con palT&te 
al fervigio del iiemico Imperadore . Pefciò impoverito di' 
forze , impedir non potè il palTaggio deli' Alpi all' Annata 
di Col^anzo , riducendofi folamente a contrafiarle i progref- 
fi ai Luogo di Monte Seleuco nell'Alpi Coz?ie, pofto nel 
Delfìnato d'oggidì fra Die , e Gap . Quivi battaglia f^ià 
fra i due nemici eferciti, e ne andò fconfìttoqueldi Ma-> 
P 2 gnen- 
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gnenzio . Perciò il Tiranno falvatofi a Lione con poca gcn- 
tedi fluito, fi trovò predo in iftato di difperazione j per- 
chè avvedutofi , che i Tuoi foldati l' aveano come bloccato 
incafa, con penfiero di darlo vivoinmanodiCoftanzo , 
iifù per licoraar ad effi il loro dovere ne! dì 1 5. d' Agofto , 
come ha Socrate [a]. Ma udito [ij , che gridavano tutti; 
Viva Coliamo Auguflo , rientrato nel Palazzo , e trafporta- 
ao da rabbia e furore , uccife la propria fua Madre ; feri gra- 
vemente Dejìdcrio Cefare fuo Fratello ; fvenò ancora , o pu- 
ire feri chi gli capitò davanti de' fuoÌ Cortigiani , ed in fine 
\c\ colla punta della fpada rivolta al fuo petto , correndo 
contro al muro , tal ferita fi diede , che col fangue ufcì an- 
che r empia di lui anima , efentandoin talguilafelleHbda 
i tormenti , che poteva afpettarfi , cadendo in mano di Co- 
uanzo , ma non gik da quei della divina Giullizia per le 
tante iniquità da lui commefTe . Decenzio Ccjkre fuo Fra- 
tello, che chiamato veniva in aiuto di lui > arrivato alla 
Città di Sens [d\, doveintefeilfinediMagnenzib, anch' 
egli con idrozzar fé deflb terminò i fuoi giorni nel di 18. d' 
Àgoflo • Zonara [e] , che fa folamente ferito Dcfukrio Ce- 
fare altro di lui Fratello , quando v' ha chi il vuole ammaz- 
zato dal medcfimo Magnenzio , fcrive , che guarito effo 
dalle ferite , andN pofcia a renderli all' Augufto Cortanzo , 
fcnza poi dire cofa ne divenire . Ed ecco il fine del Tiranno 
J^gmtmo , per la cui mone niuna fatica durò piti Giflanzo 
ad aver l'ubbidienza di tutte leGaliie, e Spagne, e della 
Breta^a , e videlì per confluente tutto l' antico vado Im- 
perio Romano ridotto folto il comando di lui folo . 

Abbiamo nel Codice Teodofiano Leggi [f] , che ci fim 
vedere quedo Imperadore in Ravenna nel dì 1 1 . di Luglio , 
VI Lione nel dì 4$. diSettembre, einArlesncldì j.di No- 
vembre. Certo è, ch'egli pafsb nelle Gallìe, per rallegra- 
te i fuoi occhi in mirar si grandi conquide , ma non gi^ per 
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tecar allcgreMC a i Popoli dì quelle contrade . Giuliano Ce- 
fare [a] neir Orazioue feconda fatta in onore dieflbCo* 
ftanzo , efalta molto la di lui clemenza vcrfo coloro ancora * 
che s' erano moflrati più appaffionati in favor di Magnen- 
2Ìo ; ma è da credere , che la fua penna prendeffe unicamen- 
te configlio dall' adulazione . Comincia qui a comparire ir» 
aiuto noftro Ir Storia di Ammiano Marcellino, Scrittore 
contemporaneo , cioè il Libro Decimoquarto co i fuflèguen- 
- ti , giacché il tempo ci ha rubato gli altri Tredici preceden- 
ti . Ora égli fcrive [è], che pervenuto Coflanzo adArles 
fui fin di Settembre , o fui principio d' Ottobre , quivi paf- 
sò anche i! verno . E che nel di 8; d' elTo Ottobre folennit- 
zò i Tricennali del fuo Imperio Cefareo con Angolare ma- 
gnificenza di divertimenti Teatrali , e di Giuochi Circenfi : 
il che fatto s'applicò a contaminar la feliciti ed allegrezza 
della vittoria , con divenir piti fiero e fuperbo , come Zofi- 
mo [e] lafciì^ fcritto , econmetterfiafarrigorofagiuflizia 
de gli amici e parziali dell' ellinto Tiranno . Il peggio fu f 
che da ogni banda faltarono su accufatori e calunniatori , a* 
quali fi predava facilmente credenza , perchè piacevano j e 
tanto addolfo a i colpevoli ( fc pur colpa era l'aver dovuto 
uUiidire ad un Tiranno ) quanto a gì' innocenti fi fcaricò l' 
iradi Coflanzo, e l' avidità del Fifco , levandoa non pochi 
diloroeroba evita, e condenn andò altri all'efilio. Am- 
miano ci lafciò un lagrìmevoi racconto di tali crudeltà , del- 
le quali fpezialmente fu miniftro un Paolo Spagnuob , No. 
taio di Corte, fpedito anche nella Bretagna , per far quivi 
txtona caccia : azioni tutte di grave difcrcdìto alla riputazion 
di Coftanzo , il quale si malamente pagava i bcnefiij a 
liu compartiti da Dio . A i primi Meli al qucfl' Anno pa- 
re , che appartengano le Nozze d' elio Imperadore con Èu~ 
fihia. Figliuola di uiiConfblc diTeflafonica , lodata da 
gli antichi Scrittori [d} per la fna beltà , ma più per 1» 
faviezza e regolatezza de' fuoi coturni 1 e per la Lettera- 
tura , fuperiore all' ufo del Tuo feflb ,' ma non elènte per!» 
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^dtictti , (ìccOme vedremo . EraConanzo dn^ualchs 
tempo Vedovo , fcnza aver potuto ricavar piole da più di 
uno antecedente Matrimonio ; e quantunque egli amaflè 
jx>n poco quella nuova Compagna , né pur col tempo da ef- 
fa riportò alcuno de' Ibfpirati frutti . Due Fratelli ancora 
pveva elTa Eufebia , cioè Eufebio, eà làncio , cheftirono 
poi Confoli, avendo ella principalmente iàtta fcrvire l'au- 
torid fila per cfaltare i fuoi parenti e gli amici della fuaìami- 
gtia . Vero è , che Ammiano parla della di lei prudenza ; 
jna non icppe ella guardarfi dal fatto e dalla fuperbia , mali- 
gni ed ordinar) compagni delle umane grandezze . Intorno 
e ciò abbiamo un cafo narrato daSuida [a] . Tenevano i 
Vefcovi Ariani d'Oriente un Concilio in una Città, dove 
anche foMÌomava r Augufta ^K/èi/i» ,■ e portatifi ad inchi- 
narla , mrono da ella ricevuti con gran contegno ed altura , 
Il foio icoM'yo Tcfqovo di Tripoli inl^dia , Ariano anch' 
eflb, edi tellanonmenoatta , che quella dell' Imperadri-t 
ce > fi aftennc dal vifitatla . Fumb per la collera Eufebia j 
tea tuttavia fi contenne , o contentofli di fargli ricordare il 
£]o dovere, of&rendolì ancora di dargli una ramina di da- 
naro» e di fargli fabbricare una Cbiefa, Leonzio le fece rif-i 
tendere, che v' anderebbe , c^ni qualvolta ella fofEedifpo- 
lla a riceverlo col rifpetto dovuto ad un Vefcovo , cioè % 
veniteli incontro , e ad inchinarfi per prendere U fua bene- 
^ione ; altrimenti egh non intendeva di voler avvilire la 
dignità Epifcopale . A tale rifpolbi fmaniò l' altera Princi- 
pefla , proruppe in indecenti minacele , e corfe in fatti al 
Marito, dolendofi come di un grave affronto, ed attizzan- 
dolo alla vendetta ■ Collanzo piìl faggio di lei t dopo aver 
lodatola generofa libertà del Vefcovo , conlìglib l' adirata 
-Signora ad attendere a i grandi affari della fua toletta . Ma 
fé quello Prelato Ariano voile correrete il fedo dell' Impe- 
radrice con un tna^iore dal canto fuo , non fi può gi^ loda- 
re i perchè lo fpirito del Criftianefimo hadaellèreìpiritod* 
umiltà , e i fa^i lànno accordar infìeme quella Virtù col 
foQenere nello fieffo tempo il decoro dovutoatlalor Dignii 

[»] SuidMi in Win , é4 vtrimm Lwntìo». 
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tà. AbWamopoIdaAmmianoM , chenonoftante cosi 
profpcToii fuccefli dell armi di Cofianzo Augufto , leGaliie 
non goderono m guefti tempi pace , perchè infettate dalie 
. Icotrene delle Nazioni Germaniche , e dai foldatidiMa 
gnenzio o caJTati pertinaci nella primiera ribclJione . In 
Roma ancora fi provarono fedizioni per la penuria del vino 
Dure pergli mali effetti dell' abbondanza e dell' ozio. UtJ- 
bel ritratto fa qui Ammiano del luffa , e de' corrotti coftumi 
de Romani d' allora , confellàndonulladimeno, chcquelU 
£r«n Città era tuttavia in venerazione prefTo d'ognuno . 
■ 7 "^"' r ^"'^"' '^"° fieramente reltò turbato dalle ìncurfio- 
nidegl Ifaun, che fi ftefero per varie Provincie , dando il 
Jac<;odapertutto; enelmedefimo tempo i Saraceni infefta- 
rono non poco la Mefopotamia . Finalmente , fé fon giufti 
j conti del Gotofredo , appartiene a queft' Anno un'impor- 
-tante Legge [ój dell'AugultoCoftanzo, indirizzata a TW 
ro Prefetto del Pretono d' Iialu , con cui fu ordinato , che 
per tutte le Citci-, e m ogni Luogo d' Italia fi chiudeffero i 
-Templi de' Gentili , e folTero vietati i Sagrìtìzj a i falfi Dii ; 
< ciò folto pena della vita e del confiJco di tutti i beni . A 
^luefta Le^e pare , the avcffe riguardo Sozoiaeno M , al- 
Jorchè anch' egli accenna l'Imperiai comandamento di chiu- 
dere i Templi, del Paganefimo. E perciocché il Tiranno 
-Magnenzio condì (cendcndo alle ifianze de' Gentili, avea 
permeflb loro il far de' Sagrifizj in tempo di notte , Coftai»- 
■zo con altra Legge [d] cafeò quella licenza : il che non ba- 
.flb già ad cftinguere le inveterate fuperilizioni , irovandofi 
anche da )1 innanzi de i Sagrifizj notturni fetti al Dio Mi- 
tra, cioè al Sole, come corta da alcune Ifcrizioiii , che fi 
ie^oQO nella mia Raccolta [e], ed altrove. 
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Anno di Cristo cccliv. Indizione xir. 
dì Liberio Papa 3> 
di Costanzo Imperadore i8. 

{Flavio Costanzo Augusto per lafct- 
lima volta, 
Flavio Costanzo Gallo Cesare 
per la terza. 

Continuò anche perqueft' Anfto ad«fcrcirar h Prefettu- 
ra di Roma Memmw Vitrafio Orfito , fìccome co/ta 
dal Catalogo antichilTinio pubblicato dal Cufpintano , e poi 
dalBucberio, che in quell'Anno viene a noi meno, con- 
venendo cercar' altronde i Succeflbri in effa Dignità . Dopo 
avere l' Augufto Coftanzo paltàto il verno in Arles , Città 
allora delle primarie delle Gallie , avvicinandoli la prima- 
vera y pafsb a Valenza [a] , con animo di portar la guerra 
addoRb a Cumkmadvy e Vadoftiario Fratelli , Re de gli 
Alammani , per vendicar le frequenti incurfìoni fatte da lo' 
ro nel paefe Romano . La mafTa delle milizie li faceva « 
Sciatlon Ibpra la Sopa ; ma perchè i tempi cattivi impedi- 
vano ìltrafporro de' viveri, l'efercito, che ne penuriava , 
fi ammutino , e bif(^nò inviar coli Eufcbio Maftro di Ca- 
mera > che guadagnati con danaro i principali , quetòìl tu- 
multo. Mifefi finalmente in marcia qucll' Armata collo 
ftefloAugufto, e dopo molti difagi pervenuta alRenoal di 
fopra di Bafìlea , quivi tentò di gìttar un potlte fui Fiume. 
Per le freccie , che diluviavano dalla ripa oppofta , fi trovò 
quafi imponìbile ; ma avendo perlbna pratica delpaefe e ben 
Inalata, fcoperto un buon guado , per di là paflarono tutti 
nel territorio nemico, ed avrebbono potuto lafciare una fu- 
neda memoria a gli Alamanni , fé qualche Ufiziale dell' 
cfercito Imperiale , ma d' efla Nazione , non aveffe [ùeto- 
làmente avvertiti i Re nemici del pericolo , in cui (i trova- 
vano, e^rcuifpedirono tofto Ambafciatori ad umiliarli » 
c chiedere pace . Non durò fetica l'Ufizialiti aconfentirc, 
for- 
[i] AtamÌMnia iH. 14. t.ia. , 
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Ibrié perchè fapcvano , cflère Coftamo fortunato nelle guer- 
re civili, molto fventurato neir altre . Fu dunque conchiu- 
fa la pace con accettar 1" eflbizione fatta da gli Alamanni di 
ibmminiftrare all' Imperadore delle truppe aufìliarìe . Do, 
vette poiCoftanzo fare un giro per l'Italia, [a] trovati* 
dofi Leggi da luì date in Milano , Cefena , e Ravenna , 
con tornare in fine a Milano, dove) per attefUto di Ammia- 
no . egli fì trattenne per tutto il verno feguente . 

Correva già gran tempo, ch'eflb Ai^ftoeradisgufta* 
to di Gallo Cefare fuo Cugino , a cui già vedemmo ap- 
paiato il governo dell' Oriente ; e ciò a cagione de' 
tuoi mali portamenti . Non aveva queflo Principe più £. 
ventiquattro anni, allorché fu promofTo alla Dignità Ce- 
sàrea da Coftanzo . Il (rovarfi egli portato improwifa- 
mente sì alto dalla balfa fortuna , in cui era vivuto per 
r addietro j l'aver per Moglie una Sorella delll Impera- 
dore ; r eitere fuo Cugino ; e il godere un' autorità qikJÌ 
Ibvrana in tante beile Provincie ; gli mandò toflo de i turni 
alla tcfta , accrefciuti da qualche buon fucceflb dell' armi 
fue contra de' nemici dell' Imperio , e da gli adulatori e Pa- 
neeirifti , fra' quali fi conta anche Libanio Sofifta . A ren- 
derlo anche più cattivo e crudele contribuì non poco Cqflan- 
r/nuTuaMoglie , chcportavail titolodi Augufla, Donna 
piena d' orgoglio , che Ammiano [6] , forfe con eccÀlò 
di paflìone , arrivò a chiamare una Megera ; la quale in vece 
di addolcirlo , l'andava incitando continuamente a i procein 
e alle morti, non mancando mai prcte(fi per opprimere an- 
che le perfone più illultri ed innocenti. Proielfava Gallo , 
è vero , la Religione Criftiana , [e] e per cura fua feeul in 
Antiochia la translaiione del Corpo del celebre Martire 
SanGabilaj ma non men di Collanzo Augufìo favoriva 
anch' egli , e fomentava 1' Arianismo : perJocché Filo- 
Aorgio [d] Ariano parla affai bene di lui . Ma conven- 
gono gli Storici mtti d' allora , che iwn lieve era la fua 
crudeltà ed ingiuflizia ; ed infin lo ftellò Giuliano [e] fua 
-Fra- 
[al Gtthtfrid. CbntiBhg- Ctd. TbteJef. [hì Ammitaat 1. 14- e. 1. 
ft] St^oBiinut HifltT. /T*. (ap. 19. Cbrffaftttani in Gtw. Q" aliti, 
[dj Plm^argimi I. j. »/. 17- l*ì JtUan. M Btifl. »d Jtttm 
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Fratello , contuttoché ù s(oYziàiÌaiÌAr\e&\\ùizÌorììt t 
di rigettarne la colpa addoflb a Coltanu Augu(to,pure con^ 
feffa » eh' ^i fti d' umore felvaiico e fiero , e non fatto per 
regnare . Ma lo Storico Ammiano fenza briglia fcorre nelle 
accufe di quello Prìncipe , dipingendolo per uomo di telb, 
leggiera , pieno fempre di rofpetti , credulo ad ogni ca- 
lunnia , < però portato a fpa^ere il fangue ancora de gì' 
innocenti , non che de ì veri colpevoli . Faceva egli uno 
iludio panicolare col mezzo di aUàlflune fpie per faper 
quello che fì diceva dì lui anche nelle cafe private ; e per 
chiarircene meglio , cominciò ad ulare di andar h notre 
travefitco per le ofierie e botteghe . Ma non durò molto 
(jaelia fua vilt^ , perchè eRendo le flrade di Antiochia il- 
luminate da molte lumiere la notte , in guifa che quafi vi 
compariva la chiarezza del giorno ( il che fi praticava allora 
anche in altre Città) egUfupiti d'una volta rioonorcìuto , 
pè pili n attentò ad efporH a maggiori pericoli . Ma non gli 
mancavano relatori di quanto fi diceva , o pur fi fingev'a , che 
fidicelTe; e ad cenano fi dava benigno afcolto , e poi fenza 
procefli ) e fenia dar le difefe , facilmente lì procedeva al- 
le condanne . Perchè Libanio Sofiila [a] gli era aifai caro 
X veri(jmilmente per le Tue adulazioni ) la fcappò netta un 
giorno. Dachi gli voleva male fu iiibornato un uomo ini- 

?ilt) ad accufarlo di fortilegj contro la perfona dello ftcflb 
iallo . Ma Gallo freddamente gli rifpolè , che andlJle a 
rodur tali accufe davanti ai Giu£ci ordinari j e conciò fì 
ùolfe in ftuno la meditata trama . Accaddero dipoi varj di- 
Jordint in Antiochia per la carcrtia dei grano . Perchè a cst- 
gion d' ella i Magil^rati non poterono loddisfare alla di lui 
premura per unafeda, ne fece morir alcuni , ed altri cacciò 
jiplle carceri : il che accrebbe il male - , Andoflcne egli a Jc- 
japoii , fenza provvedere al bifogno del Popolo, con aver 
ibtamente dato per rirpofia , aie Teo^^iiGovernator delta 
Soria avcagli ordini opporiuoi . Lafciò in tal guifa efpollo 
«juelMiniltro al furor della Plebe, la quale vedendo fempre 
pili incariret viveri, un dì gli pofe le mani addoflb , edopQ 
averlo 
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^erto [ArbaraiDente uccifo , ftrafcinòildituicadaVeioper 
je flrade . 

Erano riferiti a Coftanza Augufto tutti quefti ed alwi di- 
ibrdinì , eh' io trabfcio ; e peto a poco a poco comincib a 
ritirare di fotte ai comando di Gallo le miiuie di quelle poi- 
ti , Pofcia io octaJìone , [a] che mancò di vira Takjfit 
Prefetto del Pretorio d' Oriente , mandò cola Danùziana a4 
efcrcitar quell'autorevole impiego, riconofcendofi da ciò , 
che si' Imperadori nel dare allora i governi a i CeJari , lì 
riferbavano l' elezione almen delle Cariche principali , Se- 
co portò E)omÌ2Ìano un ordine feereto d' indurre con bella 
manieraetutta dolcezza Galloadare una fcorfa in Italia . 
Jila ficcome coftui era un uomaccio ruvido ed incivile , arri-- 
vato ad Antiochia , pafsò davanti al Palazzo del Principe , 
fenza curarli di ufare con lui atto alcuno di rifpetto , e por- 
latofi all' abitazion conrueta de i Prefetti del Pretorio , qui- 
yi {i fermò per qualche tempo fenza ufcirne, con allegar d; 
gl'incomodi di fanità , ma intanto raccogliendo mito il 
male, che fi diceva di Gallo , perawilàrne l'Imperado- 
re .. Chiamato poi da elfo Ccfare aivlò in fine a vifitarlo , e 
fra l' altre cofe garbatamente gli dìflc , eilèrvi ordine di 
CoHaiizo, eh' e(G} Principe andane in Italia : perchò altri- 
menti facendo , comanderebbe, cheglifolfero trattenuti i 
Talari e te provvilìoni folite afommini^rarllalmealla fua 
Famiglia: eciòdetto,difpettofamentefe neandò. Gallo, 
giacché Doiniziano , benché invitato altre volte , non lì la- 
iciò più vedere , montato in collera > mandò parte delle {ìk 
Guardie 3 rinferrarlo in cafa j [b] e perciocché Monzio, o 
iìa, come altri l'appellarono, Magno Qucftore , parlò a 
quelle Guardie, con dir loro, che quando pur volevano 
far limili violenze a un sì riguardevole Ufiziale dell'Ini- 
peradore , dovevano prima auiattere le llatue dell' At^u- 
iloCofìanzo, cioè venire alla ribellione : Gallo Celare di 
ciò avvertito , andò sì fattamente in furia , che fpinfc le 
(juardie adiollb al Quellore , il quale infien[ie 931 Prefètto 
Domì- 

f»] jfmmiaiiui ut. ì4.e.7. 
bj Setnrn. Hifl. Hi. 4. ttf- 7- Bfiftaa, StMfft. TbtubM^ in. 
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Domiziano fii in breve meffo a pezzi , e i lor corpi gìttatt 
nel fiume . A (jucfli fconcerti ne tennero dietro de gli altri f 
che tutti riferiti a Codanzo Imperadore , il mifero m gran- 
de agitazione « e tanto più, perchè faitò sui! timore, che 
Gallo foflc dietro a far delle novità , e meditafTe dì utiirpare 
r Imperio . Quelìo timore agevolmente in cuote di lui na- 
to , perchè Principe namralmcnte fofpettofo , pofcia fu av- 
valorato \_a\ daDinamìo , ePicenzio, inìqui Tuoi Corti- 
giani , e da Lam^dio Prefetto del Pretorio , uomo fom- 
mamente ambiziofo , e da gli Eunuchi di Corte, che gran 
crèditoaveanopreifoit Regnante. Socrate [i] fud'awjfo, 
che ben fondati fodero i fo^tti di Coftanzo , ed Ammiano 
indino anch' egli a credere de ì pemìciofi difegni in Gallo . 
Giuliano [e] diluì Fratello, e Zofimo pretendono tutto ci&i 
fallò. La Gclofia di Stato ne' Principi , maffimente deboli, 
è un mantice , che di contìnuo loro ifpira le pììi violente ri- 
ffriuzìonì ; e cosi ora avvenne , con prendere Coftanzo la 
determinazione di levare ai Cugino Gallo non folamentc la 
Porpora, ma anche la vita . 

La maniera da lui tenuta per compiere tal ditegno , fii la 
fluente . Chiamò prima in Italia ijrftctno , Generale dell' 
armi in Oriente [d], per paura, ch'egli nonfiunìfle coli 
Gallo, o feceflc altra novità In quelle parti . Venuto ctf 
egli fi] , Coftanzo fpedl a Gallo una Lettera , tutta profur 
mata dì efpreffvonì amorevoli , orbandolo dì Venire a tro- - 
vario in Italia , per confultar (eco intorno a i bifc^nì [ve- 
fenti , e mafTimamente intorno a I Perfiairi , che minac- 
ciavano un' irruzione nelle Provincie Romane . Nello ftcflb 
tempo fece fapere a CojhnainM fua Sorella , che fé voleva 
daigli una gran confolazìone, venìfle anch' ella alia Corte. 
Attefta Filoftoi^ìo [e] , che quefta chiamata pofe in fomma 
apprenlìone tanto Gallo , che la Moglie : tuttavia fu cre- 
duto, che andando Coftantina innanzi , Diprebbe eflà am- 
molhr l'ira del Fratello, ed ottener grazia pel Marito . 
Però ella fi mifc in viaggio, e Gallo le tenne dietro . Mi 
giun- 

[•] Xmmiam. IH. 14. ,. 8. ©■ W. IJ. 
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tiunta Coftantina nella Bitinìa al Luc^o di Cene , quivi af- 
falita da maligna fèbbre , terminò il corfo del fi» vive- 
re , e il corpo fi» fu portato dipoi a Roma , e feppelli, 
to nella Chiefa di Sam'Agnefe, già da lei falAricata . Al- 
lora Gallo fi videcome perduto; e feAmmìano dice ilve- 
ro , pensò ad ufurpar 1 Imperio i ma non ne trovò i mei- 
zi, perchè odiato dai più , e perchè Coflanzo gli avea ta- 
gliare le penne , con levargli le milizie . Incoraggito poi Ìa 
gli adulatori arrivò a Coftantinopoli , dove fi fermò a vede- 
re i Giuochi Circenfi, benché foliecitato dalle Lettere dr 
Coftanio , che l'afpettava a bracci» aperte, e mandato 
aveva intanto Ufiziali , per vegliare fopra le di lui azioni , 
fotto pretefto di fervirlo nel viaggio . Lafciò Gallo in An- 
drinoi»]i buona parte della firn famiglia , e con pochi de* 
fiioi giunfe aPetovione , o^idl Petau , vicino al Fiume 
Dravo , dove poco flette ad arrivar anche Barèazione Con- 
te de' Domenici , o fia Capitan delle Guardie , che molte 
calunnie avea pr ma inventato contra di lui , Ja] , e non 
tardò a fpogliarJo della Porpora , e di tutti gh altri orna- 
menti Principefchi , alTicurandolo poi con piò giuramenti a 
nome di Coltanzo , che niun altro male gli accaderebbe - 
Ma il mifero fu condotto dipoi alla Fortezza diFianone 
fulle cotte della Dalmazia, o (la dell' Iftria , vicinoaPola, 
dove a Crifpo Figliuolo del gran Coftantino ne gii anni ad- 
i]ietro era (lata tolta la vita , edove Gallo Ai fequeftrato lot- 
to buona guardia . Credefi , che veramente l' Àueufto Co- 
(bnzo avelfe intenzione di non far di p^io al depotlo 
Cugino -, ma tanto picchiarono Eufebio , e gli altri £u- 
nucni di Corte , che mutò maflìma . Fu invialo lo flef- 
fb Eufebio con Pentado Segretario , per efaminarlo intor- 
no alla morte di Domiziano , e J altri « (ccondochè s'ha 
da Ammiano: ilcheèda contraporre aGiulìano [i} , e 
Libanio [r] , che il diamo concfennato fenza afcoltarlo . 
Rifpedl poi Coftanzo lo ftelTo Pentado ad efi^r la fentcn- 
za di morte , fulminata contra di Gallo j e quantunque 
Filo- 
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Tììaiiorpo {a] , e Zonara [A] ferivano , eh' egli pentiti*- 
inviò un ordine in contrario , qucfto per fro(fc<le gli Eunu- 
chi hon arrivò a tempo , e Gallo ebbe mozzata la tefta; Cat- 
tivo fine fecero poi colobo , che maggiormente colle lot bu- 
gie avcano contribuito alla di lui mone , come Barbazione r 
Scudilóne, tdaitrii Scritoffi ancora lo fdcgno di Coftan- 
20, Principe implacabile j come avviene a chiunque è di 
picciolo cuore , fopra gli uccifbri di Domiziano e di Món- 
zio ; giacché trovandoli eflò Ai^ufto folo poflcfloVe del Ro- 
llano Imperio , divifo per tanto tempo aildietro fra più 
Imperadori e Cefari , [r] an<)avac^ni dì più crcfcendo Ja 
di lui crudeltà ed orgoglio . Facto anche venir dalla Cappa- 
docia GÌHliano Fratello rfell' eflinto Gallo , poco mancò j 
che a lui pure non levalTe la vita per le fuggeftioni degli adu- 
latori di Corte ; raainterpoftafi in favore diluì l'AuguRi' 
Eufeiia -, fu mandato a Como-, e pofcia ottenne di potet* 
palTare ad Atene, per continuar Io ^io delle Lettere, clic 
era il fuo favorito . 

Abbiamo da Ammiaho , che in quel!' Anno per avere al- 
cuni Popoli dell' Alamagna fatte più incurfiom nelle terre 
Romane verfo il Lago di Coftanza , Coftanzo Augufto nella 
State moflè r Armata contra di loro , e fermatoli nel paeftf 
di Coirà, inviò innanzi -^rèczione -, che Tulle prime ebbe 
delle buffe , ma pofcia in un fecondo combattimento fcon- 
fiflè i nemici : perlochè Co(lan20 tutto gloriofo ed allegra:» 
fc ne tornò a Milano j dove pafsò ancora il verno fluen- 
te . A queft' Anno appartiene pur anche la ribelliott [JJ 
di Silvano , nobile e valorofo Capitano Frahzefe , quel me- 
defìmo , che abbandonato il Tiranno Magncnzio prima 
delUbatt^liadi Murfa j tra pàtrato aifervigi dell' Augu- 
ftoCoftanzo , e creato dipoi Generale di fanteria, fu in- 
viato nelle Gallie per reprimere i Barbari Germanici , che 
mettevano a Tacco e fuoco qUelle contrade , Che che dicano 
di lui Giuliano [e] , e Mamcrrino [/] , fi crede , che Sil- 
vano 

f»] Philfflorgial kìfltt. (.4. e. i. fb] Ztnat. in Anntì. 
■ [O^tfnm/anui /. ij. f. t. Cri. [dì Aunl. fifloriii EpitarM ^ 
ZaaarHi i» Aitnalit. JmmUmai f.iS. cj. \,tìj»li»a. Off. It- 
iti MfmmiMi in fnfstr.Jul. 
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vano prbcdeflè da uomo prode ed onorato in far guerra con*' 
tra de Barbari . Ma non gli mancavano emuli e nemici alla 
Corte, t quali proccurarono ladi lui rovina . I^namio 
uno de' tarfi Cortigiani , per quanto fidiflc, fti il fabbrica! 
tor della trama . Impetrò egli Lettere commendatizie da 
Silvano a varj perfona^i di Cane > e poi ritenuta la fotto- 
fcrizione, e cancellate con pendio l'altre Lettere della per- 
gamena , vi ferine ciò che volle , cioè delle preghiere in 
gergo ad efli Tuoi Amici , per eflcre aiutato a falire , dove 
la fortuna il chiamava. Fonate dall' inJqafrDinamio tali 
Lettere a ì>m;)«<J/o Prefetto del Pretorio , che poi' fi fo- 
tJKttb complice della frode , .paflàrono fotto gli occhi di Co- 
ftanzo ; e toflo faltb fuori 1 ordine della carcerazion delie 
perfone , alle quali eratio indirizzati que' fi^li i Fu ancora 
focditonelicGalIie Apodemo, per far venire Silvano atlx 
Corte ; ma coflui prima di awifarlo , fi perde ad occupare 
i di lui beni , e a tormentare alcuni de' di lui dipendenti . 
Ciò diede impulfo a Silvano di non volerfi arrifcbiare al 
viaggio d'Italia , effendo^Ii affai perfuafo , cheinqueftì 
tempi r effere accufato e condennato era facilmente loflcC- 
fo ; e però non fapendo qual partito prendere , fi ridufle a 
farfi proclamare Au^ujio dalle milizie dì fuo comando • 
Troppo fven turatamente per lui , perchè m queflo mentre 
cfTendofi fcoperte le furberie di Dinamio alla Corte , e pef 
confeguente la di lui innocenza, feaveflè tardato a far quel 
gran paflb , era in falvo i' onore e la vita fua . Giunto a 
Milano l'avvifo della di lui ribellione , ne fguazzaroHo i 
fiioi emuli , al vedere fortunatamente verificati i lor.felfi 
rapporti ; e Cofianzo AiEuflo inviò toflo nelle Gsllie Vrfi^ 
ano Conte , il quale a dirittura fi portò a Colonia ;■ e fin- 
gendo d' eflère colà andato per unirfi con Silvano , entrò fo- 
co fàcilmente in 'confidenza , finché fotto mano guadagnati 
alcuni foldati , il fece un di tagliare a pezzi , dopo foli ven- 
totto giorni dell' ufurpato Imperio . Afpragiufiizia fu dipoi 
£uta £ alcuni complici di Silvano . Contuttociò fi moltrò 
qucfla volta sì difcreto Coftanzo [u] , probabilmente pér- 
cw 
[i] <f»w;. FìSttiÀ lEpittm*. . . 



DigizedtyGOOgle 



24° Annaìi d'Italia" 

c)iècapì, eflcre (lato precipitato T infelice in quella rìlbli^ 
zìone non da mala volontà > ma da un giuDo timore , che 
prefto defìHi da pcrfe^uitare i di lui Amici , [a] anzi volle , 
che folTero confcrvati tutti i di lui beni ad un fuo Figliuolo t 
lalciato dianzi in Corte per oda^o della Tua fede . V ha 
chi mette all' Anno fcguente il fiitto di Silvano . Io tenendo 
dietro a San Girolamo [t] , ne ho parlato in quello , giacchi 
ffili fotto lo fteffo Anno riferifce le Tragedie di Gallo , e di 
givano . 

Anno di C n i s T o CCCLV. Indizione xuu 
di Liberio Papa 4. 
di Costanzo Imperadorc 19. 

{Flavio Arbezione, 
Quinto Flavio Mesio Ecnazio Lol- 
LIANO . 

COl favore d' alcune Ifcrizioni da me rapportate altro- 
ve [e] fembrano a me fufficicntemente provati i no- 
mi di queÀi Confoli . Ldlìatui fi truova ancora col nome di 
Mavorzie . Continuò per alcuni Mefi dell' Anno prefente 
tiella Prefettura di Roma Mcmmìo Vitrafio Orfito , ed eb- 
be poi per Succcflbre iecrc/'o , perfonaggio affai lodato da 
Ammiano . Per quanto fi racc(»lie daffc L^i del Codice 
Teodofiano \d}t l' AuguAo Coftanzo per lo pili foggiomb 
in Milano nell' Anno corrente , né andò a Roma , o a Sir- 
jnio, come per errore fi legge in due Date . Fuappunto in 
d^ Città di Milano tenuto inqueft' Anno un famolb Con- 
ciliabolo , a cui intervenne lo ffeflb Imperadore , fpafima- 
to fautor de gli Ariani : i! perchè prevalfe il loro partito . 
Quivi (il depollo Santo Atanafio ; [e] e perché Papa Liberio 
con altri Vefcovi ricusò di fottofcrivere gì" iniqui decreti , d' 
prdine di Coftanzo fii mandato in efilìo , Venne anche for- 
zato il CltTo Romano ad elregere un altro Pontefice , che fu 



UÌJtn 



/.ij. «.4. Julìtn. Otat.I. Cr II. 
inpaui in Chron. !c] Thtftiir. lafeript. ». 3S0. 
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TcUce i e/Tendofi poi difputato fra gli Erudici , fé quefti 
folfe vero , o non vero Papa . Tolto di vita Silvano , runi- 
co Generale 1 di cui rifpetto e paura aveano in addietro ì Bar- 
bari della Germania , ^rvc che fi aprilTe la porta al loro 
fiirore , per ilcorrere liberamente per le Provincie Gallica- 
ne , e portar la deflazione dapertutto M • Attefta Zofimo 
[b] , cde i Franchi , Alamanni , e Safloni prefero e deva- 
flarono quaranta Cittì polle lungo il Reno, e fatto un im- 
menfo bottino , condurfero in ifcniavitìi un' infinità di pcr- 
fone . Nello fteflb tempo anche i Quadi e Sarmati , dandofi 

ÌirobabiI mente mano con gli altri Barbari , mettevano a 
acco la Pannonia e Mefia fupcriore , fenza trovar chi loro 
fecefle refiftenza . Del pari i Perfiani non lafciavano quieta 
la Mcfopotamia • Coflanzo intanto fé ne flava da lungi 
ofTervando (juefli malori , né provvedeva al bifogno . Pie- 
no Tempre di diffidenze e timori , non ofava di ^Sfm nelle 
Gallie , dove maggiore era il bifogno ; e né pur vi fpediva 
Generali , paventando l' efempio di Silvano ■ Mentre va- 
cillava , lènza appigliarti a rifoluzione alcuna , l' Impera- 
ir'ice Eufcèia ^ Dorma di finaolar prudenza , ancorché co- 
nofceOe il fofpettofo genio dell' Augufto Conforte, malfi- 
mamente verfo de' Parenti , pure con si bel garbo gli fcppe 
dipignere la perfona di Giuliano di lui Cugino , e Fratello 
dell' cftinto Gallo Cefare , chiamandolo giovane d' ingegno 
femplice ] che metteva tutto il fuo piacere ne' foli ftudj dcl- 
leLettere , ufandopercib il mantello da Filofofo , e, poco 
comparendo pratico de gli affari polìtici , che bel bello induf- 
feCoflanzo a richiamarlo daAtene in Italia, epofcia x 
conferirgli il titolo di Cefare . 

Scoperta da i Cortigiani quella intenzione dell' Imperado- 
xe , e temendo di veder calare la loro autoriti e ponanza , 
non dimenticarono [e] di far quanta oppofizione poterono, 
con rapprefeptai^li i pericoli , a' quali fi efponeva , mafli- 
mamente'inalzandoun Fratello di Gallo, e tanto più perch' 
^ì non avea bifogno di componi per governar tutto l' Im- 
Tomo HI. Q_ pcrio. 

rO Ammiftt.Jih. 15. tgp. S. [b] Ztfimus, Hi. J. M/. t. 
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^wrio . Ma pili di loro fi trovarono poffenii le peWua(iv<ì 
dell' Augufta Eufcbia , di modo che rannate le mili'iie tutte 
in Milano [u], e lalito Coftanzo fui Trono , dichiarò Óf^. 
fare il fuddetto (uoXji^no Ftal-io Claudio Giuliano -, gli 
diede la Porpora Ceferea , edellinolto al governo delle Gal- 
iie, per fer teiìa a tanti Barbari fcatenatl centra di quelle 
contrade . Straordirtariein tali 
inazioni e il giubilo de' feldati , ( 
ro feudi battuti fopra il ginoccl 
confuetodell'ailOT^zza : ladcio\ 
itudi , fegno era m fdegno e doloi 
Vello Ceuirc in etkdi venticinque 
jtiafpirìtoro ed agile, di volto m 
al che contribuiva ancora l'aver 
mal petrinatae rabbuffata [^J , 
quel tempo , benché avelie depo 

Ma (juì non finirono gli onor . __ 

Giuliano . A lui diede ancora in M(^lie ElcTia fua Sorella , 
« pofcia nel di primo di Dicembre [e] l' incamminò aiJa voJ- 
tadelleGallie > accompagnandolo fino ad un Luogo poflo 
ira Lomcllo e Ticino , o vogliam dire Pavia . Appena gun-' 
to a Torino intefc Giuliano la fiinefta nuova, che P inlìgne 
Città di Colònia > adèdiata da i Barbari , era finalmente 
caduta in loto mani, fpogliata e diroccata dalloro furore: 
nuova , che il rattriftò forte , quali cattivo augurio a i Tuoi 
paflì. Né fidee tacere , cheilgelofoCofianxofilludiòPer 
quanto potè di rifirignere l'autorità del Cognato e Cugmo 
Cefaré, per paura eh' egli fé ne abufaflc , come avea tatto ' 
il fuo Fratello Gallo. Sotto fpecie d'onore gli rtiutò tutta la 
famiglia ; gji' diede guardie fcclte da sé , con Ordini fegreti ' 
ad ognuno di vegliare lòpra i di lui andamenti ; gli prefcriffe 
infino la tavola [fj], come fc fi foffe trattato di un Figlio» 
che fi mettcITe in Collegio . Deputò per Generale dell' ar- 
Qii Marcello ; in man di eilb , e non di Giuliano > doveva 
c/Te- 

[»] Uatimi in Faflii ■ Sterafi Hift. IH. 2. Caf. Ì7. Himit. S» 

Cbrxmii . Tb] Jfurttiui fia. iaEphumt. Jatiai^in Miftfagaii. 

le} Amrnam.l.]:,. e. 9. {iljulian- iaEpiJI.Mi Athn. AmpiìaM* 
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efièrc tutto il comando, con ordine efpreflò , che Giuliano 
inaila potcfle donare ai -fondati , e né pureper la fua promo- 
zione , come fi flilò fcmpre in addietro . Tante precau^oni 
del rofpettofo Augiifto dove andaffero a terminare , lo fcor- 
«eremo dojx) qualche tempo . Intanto GìuJianoCerare pat 
£te r Alpi , prima che fini/lè i' Anno , arrivò a Vientu 
delDelfiiùtot ivi accoltocongran feiladatutto;^] Popolo; 
«d allora fu , fé merita fède Ammiano , che una vecchia 
cieca di quella Gttà gridb , efferc venuto , chi riftabiliret>- 
be un di 1 Templi de (àlfi Dii , Malcontento nondimeno 
fece Giuliano quel viaggio , perchè Coftanzo non gli avea 
dato feco , fé non trecento fedasta Ibldati ; [a] quando le 
Gallie fi trovavano in un eftremo bilt^no di for^e tnilitari , 
pcrrefiftere alla gran poffanza e crudele delle Nazioni bar- 
bariche , alle quali il Reno non fcrviva piii di confifte . N4 
mancò gente maligna , per attefìato di Socrate [é] , che 

g'udicb averlo ColtanTo Augufló inviato coli appofla per 
rio perire , foperchiato dai Barbari ; il che niun colore 
hadiverifimiglianza. La di lui nobile promozione, e l'il- 
lullre maritarlo fmentilcono abballanza tal voce, efacil- 
meme appartice } aver folamcnte paventato Coftanzo , che 
quefto Giovane ; alzato tant* alto , potette un dì rivoltarli 
centra del benefattore ; come in fatti dopo qualche tempo 
avvenne . Quanto ad Eufebia Augufia , priva di Figliuoli , 
confiderandoella Giuliano per Succeffore del Marito, cer- 
cò per tutte levìedifempre pifi affèzionarielo con proteg- 
gerlo i e perchè conofceva il di lui genio a i Libri , gli do- 
nò anche una bella Libreria] cheforfefiialuinotiinen ca-' 
tu, che i ricevuti onori. 



<i 1 
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Anno di Cristo cccivi. Indizione xiv. 
di Liberio Papa 5. 
di Costanzo Imperadore 20. 



{Flavio Costanzo Augusto perì* 
ottava volta, 
Flavio Claudio Giuliano Cesare. 

LEohkìo Prefetto dì Roma continuò ancora per queft^ 
Anno in quel riguardevole impiego , fenia che appa- 
lifca , fé alcuno gli fuccedellè dopo il Mefe d' Ottobre , iit 
cui fi vede unaLe^e [a] , a luiitidirizzatadaCoflanio' 
Jlugufto . In Milano fi fermò per tutto il verno effolmpc- 
xadore , e qualche apparenza v' ha , eh' ^li delfe , venuta 
la Primavera, una Icorfa nella Pannonia, perchè li sa , che- 
chiamòaSirmio il celebre Vefcovo Ofio [*] , ritenendolo 
ivi , come in cfìlio . Ma egh fi truova poi anche in Milano 
nel fuddetto Ottobre , dove confermò colla Legge poco fa 
accennata i Privilegj della Chiefa Romana . In quefti tem- 

e ancora al&fcinato yih che mai da i Vefcovi Ariani elTo 
npcradore fece un' orrib)! perfecuzione al fanto Vefcovo d""' 
AlelfandriaAtanafìo, il quale fu forzato a fuggire e a na- 
fconderfi , con efferfi intrufo Gioi^io Ariano nella di lui 
Sedia . Mandò ancora in elìlio il celebre Vefcovo di Poiticrs 
Sant' Ilario con altri Vefcovi Cattolici , benché nel medeft- 
IDO tempo moftrafle grande ardore in favor della Religione 
Oiftiana , e pubblicaffe Editti contra chiunque fagrincava 
agl'Idoli . Per quel che riguarda Giuliano Cefarc, egli 
f(^iomò per tutto il verno in Vienna , dove per la prima 
vtJita procedette Confole , [e] ed attefe a racccgiiere quante 
milizie potè, eafarpre^ramenti , [d] peruicirein cam- 
pagna contra de'fiaroari nemici , i quali piti fieri che mai 
Seguitavano a dare Ìl Tacco alle contrade Gallicane . AUcdia* 
rono effi appunto verfo quelli tempi la Città di Autun , là 
quale ancorché poco foruficata , lii bravamente dilefa àa i 
fol- 

Wi 
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iÒldati veterani , che v' erano di prefidio . Le dìettero i ne* 
mici un dì la fcakta , e furono rilpinti con loro ^ran danno * 
A quellaCittà pervenne Giuliano vcrfo il fine di Giugno , 
perchè gii antichi non folevano metterli in campana le non 
dopo il SoUtizio di State . DiJàpafsòad Auxerre j epofcia 
a Troia , e nel cammino H vide attorniato da i Barbari con 
forze (uperiori alle fue i ma gli riufcl di diflìparlj con granite 
loro perdita . A Rems , dovei due Generali Marcello ed 
Ufficino avcano avuto ordine di far la mafia di tutte le mili- 
zie, fifr.iife Giuliano alla telta dell' Armata , e tìiarciò di- 
poi verfo r Alfazia contta de gli Alatnànni , i quali ancor- 
chèavefleropfcfa Argentina, Vorma/.ia , Magoniaedal- 
tri Luoghi di quel tratto , amavano piuttofio di abitare alla 
campagna, che di ftar chiufi nelle Cit[à . [a] Un corpo d* 
effi , che aflall la di lui retroguardia , fu disfiitto : dopo li 
qual picciola vittoria , [é] giacché non compariva più ofla- 
co!o veruno , rivolfe i pafll verfo la Città di Colonia , ed 
entratovi attcfe a riftabilire qucll' abbattuta Città . Colla 
promella ancora di un tanto di danaro per cadauna tella , cbe 
i fuoi portaffero de' nemici , animò ciafcuno a far con calore 
la guerra. Mentre quivi egli dimorava, vedendo iRede ì 
Franchi , che i Romani a\'eano alzata forte la fronte , pro- 
pofero e conchiufero con Giuliano una tregua , che in qiie-' 
fU tempi fu creduta molto utile a i dì lui affari . Così è a nsi 
defcritta da Ammiano la prima campagna dì Giuliano , che 
fembra Hata gloriofa per lui, e pure fcrivendo egli rteflb s 
gli AtenìeQ [e) conleflà « che afiai male procederono le co- 
le fue in quello primo Anno. Libanio [d] aggìu^ne , ai'cr 
egli avuto da Ibfferir molto per la contraritcà de' fuoi Afii- 
llenii 1 i ^uali in vece di fecondare i di lui buoni difegni , pa- 
revano itateli al fianco folamente per contrariarli , a tenope- 
dCgli ordini fesreti , che tenevano da! gelofo Coftanzo Au- 
gusto , quaficnè tutta la Tua autorità avelTe da confillere in' 
lelamentclaiciarfì vedere per que' paefi , mafenzafar nul- - 
la I il qual dire ha ciera di un' elagerazione maligna di quel> 
Q. 3 Sofi- 

Ci 
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Sofilla I^i«no . Parla Giuliano [a] deH' andar» <]i 'Eu&ìót 
AuguftaaKoraa, mentre il Confortc Coftanio facea guer- 
ra a gli Alamanni con aver paHato il Reno , e del grande 
pnore a lei fatto dal Senato e Popolo Romano , e de doo»- 
tivi d' eflà a i Capi delle Tribti , e Centurioni d' eflb Po- 
polo. Puòeffete, che quedofuo viaggio accadcfle nell'An- 
no prefente. Ma noi nulla altro lappiamo della guerra fud- 
detta contro gli Alamanni . 

Anno di Cristo ccclvii. Indizione xv. 
di Liberio Papa 6. 
di Costanzo Imperadore 21. 

Flavio Costanzo Augusto per la nona 

volta, 
Flavio Claudio Giuliano Cesare 

per la feconda. 

Nche per la feconda volta Memmio Vttrafio Orfito^a- 
. cit6 in quefl' Anno la urica di Prefetto di Roma , co- 
...w s' ha da Ammiano , e dal Codice Teodofiano . Le Le^i 
d' effo Codice [il attefìano , elTere fo^iomato V Auguìio 
Coftanzo in Milano ne' primi Mefi delF Anno prefente . 
Giunta poi la Primavera , vogliofo di vedere l' augnila Cit- 
tì di Roma , dove fecondo tutte le apparenie non s'era 
mai portato per l' addietro , verfo colà s inviò nel Mefc d' 
Aprile , conducendo feco Elena raaritaca già con Giuliano . 
Per atteftato d' Idazio [e] v'entrò nel di 28. d'eflb Mefc 
con fomma magnificenM , ed aria di trionfente . Perqiic- 
fìo fuo trionfo gli da Ammiano [d] la burla > perchè né 
egli , né i fuoi Capitani vittoria alcuna aveano mai riporta- 
to de' nemici dell' Imperio, né egli aveva aggiunto un pal- 
mo di terreno al paele Ramano , né mai era mtervenuto a 
verun combattimento ; che fé avca abbattuto Magneazio y 
non foicvano i Principi Romani trion&re de' propri Sudditi 
libelli . Vedelì appreflo defcritta da cflb lAorico quella rpfen- 
didifli- 

t.] JulU: Or,t. riL in fin, . fb} G#«*.(V<J. in CirWfc Ctd. Tbfd. 
Iri iAM,iuiinPj/ì„, Hinw/awiin C»r#<HH. 
W I». li. (. IO. 
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pidiffìma funzione coli' incontro del Senatae de' varj Ordi- 
ni dell' immenfo Popolo Romano , coir accompagnamenta 
ielle fchieie militari , e fra le inceflami acclamazioni della 
Plebe e ftrepili d'innumerabili fuoni di gioia. Pofcia con varj 
Giuochi e Spettacoli rallegrò ^li il Popolo Romano , e di 
mano in mano andò vifitando le tante raricÌL , e magnifiche 
fabbriche di quella R^ina delle Città, le quali non aveano 
ìinquì provata ladifirusgitrice fierezza delle Nazioni barbare. 
Attera Ammiano , cn' egli alla villa di sì belle e grandiofe 
opere de' precedenti Ai^ulii e Cittadini , non capiva in fe 
fteflb per lo Hupore , giugnendo in fine a dire , che per l'al- 
tre Citta la fama era bugiarda , perchè troppo re dicea; tua 
che non men bugiarda era efla per Roma , perchè ne dicea 
troppo poco. Siccome altrove accennamo , al fuo coneg- 
gio fi ritrovava tempre Ormisda Fratello del Re di Per- 
iia, che tanti anni prima s'era rifusalo (òtto 1' ombra 
di Collantino il Grande. Non increTca al Lettore, »'ìq 
ricordo dì nuovo , che interrelato quello faggio (Iranfero 
da effo Auguro intorno alle grandezze di Roma , qual co- 
fa gli fofle più data ne gli occhi, rifpofe: Che nulla pia 
ri» ern piaciuto , quanto iT ava- imparato ,' eòe anche in 
Rorna fi moriva . In quella occafionc fu , che mol- 
te Città , e particolarmente Collanti nopoli , inviarono 
delle pefanti Corone d' oro in dono all' Augufto Coflan- 
70 , fecondochi s' ha da Temiflio Sohlla [n^ , il quale 
aveapreparato per quella congiuntura un' Orazione in lode 
d'efiolmperadore, ma fenza poterla recitare) perchè re- 
ftò interrotto il cUf^nodauna malattia fopragiuntagli nel 
{ilo via^o . Ci reua tuttavia quella Orazione , ficcome 
un'altra, eh' egli recitò in Coftaminopoli a gloria del mc- 
defimo Auguflo . 

Offen'ato ch'ebbe Codanzo tante ìnfigni memorie di 

magnificenza , lalciate in Roma dagli Anteceflbri fuoi 

non volle efiere da men di loro . Pertanto ordini) [i] , che 

iifitceflè venir dall'atto un fuperbilTimo Obelikio (Gu< 

Q. 4 glia 



DigizedtyGOOgle 



548 Annali D'iTALf A 

glia ora lo chiamano ) da collocarfi nel Circo Maflùnd* 
per adempiere nello ftelTo tempo il dif^no di Conaniino fud 
Padre, cne ravcafattocondurredaHeliopolifinoad AleC- 
fcndria , fenia poi compiere l' iàiprera per cagion della 
morte. Ammiano fe qui una lezione intomo a gli Obeli- 
fchi , e racconta il tralporto a Roma di quella mirahil mo- 
le, laileffa , che jx)! l'animo grande dì Papa Sifto V. 
fece di nuovo innalzare nella Piazza del Vaticano . Il Lin- 
tienbrogio [n] , che fuppone trafportato non a Roma anti- 
ca, ma alla nuova, cioè a Coftantinopoii quello ftupeo- 
do ObeJifco , citando rifcrizione, che fi truova in un al- 
troefiflente ineffa Citta di Coftantinopoli , ptefe ungrati- 
chio, chiaramente parlando Ammiano , che il fuddetto fo- 
pra una fmifurata nave fu pel Tevere introdotto in Ro- 
ma . Degno è qui di memoria ìl glorìolb zelo delle Da- 
me Romane [6] , per impetrar la liberazione di Papa Libe- 
rio , relegato per quafi due Anni a Berea ■ Si prefentarono 
effe animofamente all' Imperadore , per ptegarlo di rimet- 
tere in libertà il loro Paftore ; eperch'eali rifpofe, che 
avendo elle Fc/ice, non mancava Paftore al Popolo Roma- 
no, ne moftrarono effe dell' orrore . Fu cagione un tal ri- 
corfo, che Coftanzopenraffe a richiamar l' e fili ato Pontefi- 
ce ; ma fedotto da i Configlieri Ariani , tanto fece , che 1' 
induffe poi a comperar la grazia con difcapito non lieve della 
fua-riputazione , ficcome accennerò all'Anno feeuente . 
Abbiamo ancora da Sant' Ambrofio [e] , che Coftanzo o 
prima di gii^nere a Roma , o giunto, che vi fu, fece levar 
dal Senato la Statua della Vittoria , adorata tuttavia da i Pa- 
gani : il che quanto fece rifpiendere la di lui Criftiana deli- 
catezza , altrettanto diede motivo di mormorazione e collera 
a chi tuttavia profeffava il culto de gl'Idoli , e maffimamente 
al Senato , giacché tutti i Senatori d' allora , o almeno la 
ma^ior parte erano Idolatri . Penfava poi e dcfiderava cffo 
AuguHo di fermarfi piti lungamente in quella tnaeftofa e de- 
lizio- 

r«] Lindiatngiot in Nat. ad Ammitn. 

tbl Tht«>lm,t. Htftof. 1. 1. e. 14. 

[ij Amirafimi centra J/t». Ep'/l. XII. 
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Kziofa Città , [a] quando g]i vennero nuove j che i Sve- 
vi facevano delle fcorrcrie nella Rezia ; i Quadi nella Vale- 
lia, o (la nella Pannonia ; eiSarmatì nellaMeiìaSuperio- 
te . Per mi cagione dopo la dimora di foli trenta giorni fi 
partldicolietornofreneaMilano. Convicn credere, che 
cefiaffero i torbidi della Reiia , perchè non fi sa , cfic Co- 
fianco alcun movimento faccfle per quelle parti . Le Lcg» 
[ù] bensì del Codice Teodofiano , eaAmmiano [e] cÌm- 
ììcurano , che forfè verfo il fine dell' Anno per via di Tren-, 
to egli pafsii nella Pannonia , [d] andando a Sirmio , do- 
ve fi trattenne poi per tutto il feguente verno, [e] Vifitòle 
frontiere verfo iQuadi e Sarmati, e da quelle tarlare Na- 
zioni ricevette quante belle parole di pace ed amicizia 
^li voleva , ma pochi fatti , ficcome vedremo . Noa 

S taceva certo a Coftanzo il faticofo e pericolofo meUics 
ella guerra , e perì» fi Iludiava di acconciar le cofe co- 
me poteva il m^lio colle buone , guardandofi di venire 
a rottura. 

Paffìamo ora nelle Gallie , dove Giuliano Cefare fi trat- 
tenne durante il verno nella Cittk di Sens , con ritener po- 
che truppe preflb di se , ediflribuireilreftoinaltri paefi[/], 
perchè ilpaefc fi trovava dislatto da i Barbari , Non tarda- 
rono le Ipie a n^uagliare i nemici dello flato prefente S. 
Giuliano ; e però volarono nel cuor del verno ad alTediarlo 
in quella Città. .|^] Così bravamente fi difefe ^ii con 
quel {loco di guarnigione , che ivi fiava di guardia, che 
da 11 a un Mefe que' Barbari levarono il caiUpo , e fé ne an- 
darono. Quello, che fpezialmente di^uAb Giuliano, fìi> 
che Marcello Generale dell' armi , acquartierato in quelle 
vicinanze , niun penfiero fi diede per foccorrere la Gttà 
aflèdiata , e lui porto in s\ grave pericolo . Ne fece per- 
ciò amare dcfilianze Giuliano alla Corte , e non le fece; 
indamo , percné Coftanzo , mentre fc^iomava in Milano 
nella Primavera , richiama ellb Marcello ^ e tolteci Ìl co- 
man- 
ri] jfmmian. Ut. M. e. io. r^l GftMVtrf. in Cbnw. C»Ì. Tht»J*f, 
[cj AmnÌMaul iHd. [d] Sttfnatnui 1.^ est- 14- 
(ej PhilifttTgiiH 1.^ f. ). 
[fi AmmiMit. a. t. 4. [|J jMliém. Bfifi. m4 dilmiwf. 
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mando deiràrmi , come a perfona inetta per qifcH'impWo ' 
ìlmandòariporareaSerdicaPacriafua . Alla depoCzion di 
cofÌQÌ contribuì l' eflèrc flato fpedito alla Corte da Giuliano 
Euteria fuo Eunuco , uomo di vaglia , che fece ben valere 
re ragioni dèi fuo Padróne contro le informazioni dell'ai-» 
fro . Di quella occafione [n] fi fervi ì' Imperadrice Eufe- 
bia , per ottenere dall' Augufto Conforte , che Giuliano 
àvcffè li comando dell' ardii , fenza dipendere dal Pedante . 
Per fuo Tenente Generale , e Generale della Cavalleria ' 
[il gli fu poi inviato Severo , uomo pratico de! mcftie^ 
militare , cdifcreto , a cui non rincrefceva di ubbidire» 
gli ordini d' elfo Principe . A queili tempi riferifce Am- 
huano [f j i rieorofi proceffi , formaci per ordine di Co- 
ftanZo conerà chi ricorreva a i Maghi , Strologhi , & In- 
dovini, perfapereitflgnificatode'ÌUni , ode fortuiti in- 
cootri de gli animali, opure^eade fortileg; , perguarirC 
da qualche male. Il che ci fa intendere fempre più la debo- 
lezza di Coftanzo , che pien di fofpetti , tutte quelle ine- 
le yiziofc e condannabili » 
rnti contro la vita propria ; 
[tizia, riferita anche da al- 
igiofamente attaccati a fi- 
rqueftofii pubblicata nell* 
re uaa rigorofilTima Ug- 
i riguardandoli comereidi 

tanzo dall' Italia verfo l' 
Cefare -Arbtzione con ti- 
' [e] dandogli feco venti- 

' intenzione di cacciar da 

I i quali continuamente le 

' 'o folenne, ma folamen- 

' i i [/] e fi trova poi , che 

non perdonava alle calunnie, per abbaffar la gloria di Giu- 
liano . Giunfe ^i colle fue genti fino alle vicinanze di qucl- 
Ja Città, che o^idl porta il nome di Bafilca, ma fenza 
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fere ìmpee&i alcum mérìtevol di lode in quelle pani « 
Rjufclintanto circa quefti tempi a i Leri , Popolo G«ina- 
nico , di giugnere con una fcorreWa fin fotto la Citù dì 
Lione » che andò a pericolo d' effcrc occulta e bnidata) 
come era il loro dif^no ; ma felicemente quel Popolò a 
difcfe , e il fole terntorio andò a facco . Giuliano mai) 
i paffi , per dove coftoro doveano ritornare , e ne fece 
tagliar a pezzi la ma^or parte. 11 reito lafsò in vicinanza 
del campo di Arbezione , che non volle , che lì ftceffc 
|iiardia alcuna , e pure fcriflè dipoi alla Corte contra d' al- 
cuni Ufiziali , mal veduti da lui" , iacolpandoli di noh avcr 
guardati i pcrfti , e li fece c^are . U ao et effi fa Valcnttma- 
no , che poi divenne Imperadore , 

Venuta la State , Giuliano colle fue milizie fi mife in 
campagna . Aveva ^li arrotata quanta gente potè , e per- 
chè ebbe la fonuna di trovar dell' armi in un vecchio magaz- 
zino, ne fece buon ufo . [a] Marcii) alla volta dclKcno, 
e trovò , che i Barbari parte s' erano afforzati in varj fiti di 
qua dal Fiume con diverfi trìncieramenti d' alberi tagliati , 
e parte accampati nelle Ifole di quel Fiume quivi fi riputa- 
vano ficuri . Avendo inviato a dimandar delle barche ad 
Arbezione, nulla potè ottenere . Non per quefto lafcib d* 
andare innanzi , e trovate V acque bafle , fece tranfìtar in 
alcune- di quell' Ifole alquanti de' fuoi foldari , che diedero 
la mala pafqua a que' Barbari ivi forprefi , e s' impadroni- 
lono delle lor barche , con valerfene poi ad affalir le altre 
Ifole , in guifa che ne fnidarono tutti i nemici , con ri- 
durli a falvarlì di 1^ dal Fiume . Allora Giuliano altefe a 
formarli un buon alilo , fonifìcando Saverna , Luogo dell* 
Alfazia , e provvedendola di viveri per un anno ■ Per lo 
contrario Arbezione coU' aver tentato di gittate un ponte 
di barche fui Reno , molle i Barbari a fcagliarfi contra dì 
lui . Tanti alberi tagliati mandarono elfi ^ pel Fiume [^1 , 
che ruppero il ponte , uccifero moltiflìmi Romani e gì' infe- 
guirono fin preflb aBafilea . Contento di quef^ bella im* 
pre- 

fi] ZtSmm I- ;. (. I, JmmUmmt l, ij, t. lì. UhiùM OrauXtt, 
bj Utaa. iiUtm . 
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ye&Arbezione, o Ha Barbatone , mandb le fue getiti a 

fiuanieri d' inverno . Non cosi operò Giuliano Cefare t 
a\ Cnodomarto Re de gli Alamanni, informato dalie fpie ^ 
che quello Principe non aveafeco più di tredici mila pcrlb^ 
he , gli ipedì per uno , o pure per più Tuoi Deputati Lette-i 
la , con cui imperiofaaiente gli comandava di levarli da 
<]uélle Terre , perché a lui cedute daCktltanzoAmufto « 
mentre Magncnzio viveva , e fece anche veder le Lettere 
d' elfo Imperadore . Giuliano moflrando di credere che quel 
MeUb fofìe In^riato per ifpia , il ritenne fin dopo la bat- 
taglia, di cui ora parlerò , e poi gii diede la libertà. Non 
v^endo Ctwdomario ,nè rifpofta , né Meflb ^ voile venir 
in perfona ad abboccarfi alla tella della Tua Armata con Giu- 
liano . Dicono, eh' egli lecomenafTe trentacinque mila ar- 
mati , e fra Savema ed Argentina attaccb un &tto d' ar- 
mi, in tempo cheera matura la meflè, cioè probabilmente 
dopo la meta di Luglio . Stette dubbiofo un pezzo l'efito- 
dcl combattimento , defcritto minutamente da Ammiano 
[^J ■ La cavalleria Romana andb quafi in rotta ; la fanteria 
tenne sì forte , che infine sbaragliata la nemica , efconfìttt 
gli Alamanni diedero alle gambe . Strage non poca di loro 
fu fatta , e forfè piì) d' elTì ne allòrbì il Fiume . [e] Chi di* 
ce Tei , chi otto mila di loro vi perì . E guafìo il tello di 
^fimo [ti], che parla di lèfTantamiia nemici ellinti . Dal- 
la parte de' Romani alcune fole centinaia rimafero fui cam- 
po. Maquello , che rendè piìigloriofa la vittoria di Giu- 
liano , [e] iti la prefa del medefìmo Re Cnodomaria , cotto 
fi^itivo in un bolco , che fu poi prefentaio a Giuliano alla. 
villa di tutto r efercito , ben trattato da lui , e fra pochi 
giorni inviato prigioniere all' Imperador CoftanTo . Noi 
troviamo e&ltata forte da gli Scrittori Pagani [f\ quefta. 
felice^iornata diCiuliano, edeffa t^eramente libet^ tut- 
teleGallie dal pefo delle Nazioni Germaniche , che fì 
ritirarono di là dal Reno. La vittoriofa Armata in quel 
bollore d'allegrezza proclamò Giuliano Auguflo j ma^U 
riprcf- 

r»l jfMRiMintj ii.t. Il, [bl Ammhaut ìbié. 

[cj Idm ik. Lièta, it. [dj Zo/im. ib. CI f"'- •* ^f'fi- ■"* '*'**■• 

tu ■/'""Hi»». MsmUilmi i Auft-ViS. Xikt». Buntg. Uantrt, 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCCLVIl. ,53 

TÌprcffe le loro voci , e diede poi tutto l' onore di tale ìmptt- 
fa a Coftanzo , il quale in tatti fi pavone^òd' efla vitto, 
ria, come fé in peribna folle intervenuto a quel conflitto; 
ciò apparendo da un fuo Editto , accennato da Temiftii 
[a] , e da Aurelio Vittore . Per profittar poi della vitto- 
ria, Giuliano , formato un ponte fui Reno a Magonza , 
pafsòdiià, e diede il guaito al paefe nemico , finchèlenevi 
obbligarono le (uè loldatefche a cercar quartiere . Ebbe in 
oltre cura di fortificare di lidalRenoilCaflello di Traia- 
no , creduto oggidì quello di Cromburgo , diftante circa die- 
ci miglia da Francoforte : azioni tutte , checmpierono dì 
spavento ' gli Alamanni , avvezzi da jgran tempo (blamente 
a vincere , e a facch^giare gli altrui paefi . Pcrloefiè piìt 
volte fpcdirono Inviati , per dimantfar pace , con otte- 
ner in fine non più che una tregua di dieci meli . Andò. 
pofcia Giuliano a patfare il verno a Parigi , Luogo , il cui 
nome comincia ad udirli folamente in queRi tempi , e 
che confìlleva allora in un Calvello poClo nel recinto dell' 
Ifola della Senna . 

Anno di Cristo cccltiii. Indizione i. 
di Liberio Papa 7. 
di Costanzo Imperadore 22. 

Confoli -^ Daziano > e Nekazio Cereale. 

NEl grado di Prefetto di Roma continuò Memmio VI* 
fmjiTo Or)?;o anche per queff Anno . Seguitò ancora" 
l' Imperador Coftanzo a trattenerfi nella Pannonia , ciò ap- 
parendo da varie fue Le^ [b} , pubblicate in Sirmio e 
Murfa , fallata eflendo laData di due , come fatte in Mi- 
lano- Trattenevafi egli in quelle parti, perchè durava U 
guerra co i Quadi , e Sarmati. Coftoro nel verno col favo- 
re del ehiaccio fecero non poche fcorrerie nella Pannonia e, 
^efìaTuperiore . Nello lle[fo tempo i Giutunghi , Popoli 
dell' Alamagna , infellarono la Kezia j ma fpedito èpoi 
con- 
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lontra J eflì Barbatone , H gliriufcl per quefta volta dì 
dar loro una rotta , cioè una buona lexìone , per portar più 
lifpetto da U innarjzi alle terre de' Romani . Ora l' Augu- 
fto Coftatlzo fui principio d' Aprile [a] , anfiofo di vendi- 
carli delle infoiente de medefimi Barbari » dopo aver git- 
tato un ponte fui Danubio , pafsb colla fua Armata aiToi; 

telino arrifchiati adaffrcmtar/ìtonlui , 

:fe , quanto ben foUèro affilate le fpade 
ir perdita , e il guaflo 
Ambafciatori per aver 
tcriì . Coftànzo fi o 
rtdere ì prieioni , e a 
i nuovo nella Pannoni 
e , cioè air Anno j 
dal proprio paefe da i 
flanìo presto di volerli rimettere in ca- 
co, e con efS portb la guerra addollb 
Vennero in gran copia i Limiganti a 
re ) con far vifta di volerli fòttomet- 
tere ^ ma con difi^no di fare un brutto fcherzo a i Ro- 
mani t fé li trovavano poco guardir^hi -. Per loto dirgra- 
zia i Romani vegliavano , e al primo cenno , che fecero co- 
loro di dar di piglio all' armi , li prevennero con t!^liarli 
tutti a pezii , giacché niun d'cflìvolledirtandar la vita . 
Ora dappoiché ebbero fodctto Un fìer lìlcco delle loro campa- 
gne, ne potevano piìirefiftere a quel flagello « R rìduitero 
1 Limiganti a cedere il paefe a gli antichi loro Padroni, e a 
ricirarU in un pih bntano • [e] ti che fatto, Coftànzo ebbe 
Re a I Sannaci un Principe della tor 
Zixais , e di rimetterli in polTeflb 
i , dopo ventiquattro anni d' efilio . 
fa a Coftànzo fu dato il titolo di Sor- 
torno a Sirmio , nellaqual Città egli 
3 feguente . Ma non fi dee ommette- 
itc al medefìmo Augufto . [^JAvca 
neU' 
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Bclf Ani» precedente Mufotùano Prrfetto, del Pretorio d* 
Oriente mofla parol* di pace con Tanfate General de' 
Perfiani , il quale veramente ne fcriffe al Re Sapore Tuo Pa- 
drone, ma con termini , chemoftravanol' ImpetadorRo. 
mano fc non bifognofo e fupplicante , almeno affai vogliofo' 
di "pacificare con lui . [a\ Perchè Sapore G trovava ali* 
edremit^ del Tuo R^o in guerra con alcuni Tuoi nemici „ 
le lettere tardarono a giugnerli, opure^ll cardb a rifpon* 
dere, finché ebbe terminati quegli af&n . Allora egli (fe- 
dì per Tuo Ambafciatore aCofìanzo Auguro uno de'nioi 
Minirtri , per nome Narfete , con diverfi regali , e con 
una Lettera riferita da Ammiaoo ) carica di que bei titoli , 
che tuttavia ufano i vani e fuperbi Turchi , ed altri Monar- 
chi dell' Afia , cioè Ke di Regi , Parente delle Stelle , Fra~ 
fello del Sole e della Luna . Era ejfa Lettera involta in bian- 
ca tela di feta r rito anche oggidì praticato nelle Corti Orien- 
tali ; e con eflli il Re Pcrfiano parlava alto , richiedendo U 
redituzion d' immenfi poefì , Ihti una volta della Nazion 
Perriana , riducendofì nondimeno a contentarli dell'Ar- 
menia , e Mefopotamia . Scrive Idazio [b\ , che quefU 
AmbalccriaparsòpcrG^llantinopoli neidì 2^. di Febbraia 
dell'Anno prefente, eliporto aSirinio a trovar l'Impe- 
radorc. Anche Temiitio M la vide prima paflar per An- 
tiochia . Coflanzo fenza voler entrare in negoziato alot- 
no , rimandò l' Ambafciatore con folamente rifpondere t, 
che fua intenzione era pili che mai di confèrvare interamen- 
te l'Imperio , e che darebbe mano alla pace , purché ne; 
fodero onorevoli , e non vergoenofe le condizioni . Folcii 
anch' i^H inviò per fuoi Ambakiatori aSt^re con Lettere 
« regali tre fcelte perfone j [d\ cioè Profpero Conte , Sptt' 
lato uno de' fuoi Segretari , parente di Libanio , che ne, 
parla in vane fue Lettere , ed Euflatto Filofofo , Difcepo- 
lo di Tamblico , di cui parla Eunapio [e] con molta lode, 
o per dir m^io con troppa adulazione > Nulla di pace fU~ 
conchiulb) avvegnaché Coflanzo dopo qualche tempo fper-^ 
diflè 

Tal T/ftm 1. 17, t. J. [bj TJaeitu i» F^iia 

te] Tbmùftimt Orit.^ [dj jfnardiHu /, 17. e. J. 

[ej Bummp,Fit.Sttbift.iàf.^ 
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difle altri Ambafciatori al Pet-fiano : cioè LueUlìano Conte ♦ 
e Valente , che vedremo a fuo tempo ribello all' Imperio ì, 
jl perchè continuò la rottura , né andrà molto , che la ve- 
dremo paflare in guerra viva . L' Anno fu quello , in 
cm Papa Liòerio ottenne da Coflanzo Auguro d' efiere ri- 
chiamato dall'eolio , ma con pr^iudizio de) fuo onore ^ 
perchè fi lafcib indurre alla condannasìone di Santo Atana^ 
Ilo, per non condifcendcre alla quale s'era efpoOo in ad- 
dietro con eroico corallo a tanti patimenti . Venne' ^U. 
in queft' Anno alla Corte di CoAanzo , efiftcnte in Sirmio ;' 
e il Padre Pagi [a] pretende, chefolamente nell'Anno fe- 
guente ^li'ritornaffeaRoma , dove ripigliò il Pontificato 
coir eiclimonc di Felice già porto full» Sedia Papale in luogo 
ino, ecacciatofùordiRomaall'arrivodi Liberio: intom» 
a che è da vedere la Storia Ecdefiaflica . Terribile avveni- 
mento ancora del!' Anno prefente fu il Tremuoto , che nel 
Mefe d* Agolto fi fece fentire fpaventofamente in Órienie , 
ed è mentovato e compianto da più Scrittori [l>] di que'Se- 
coli . NicomediaCiit^dellaBitinia, una delle principali e 
più popolate dell' Imperio Romano , che Diocleziano co* 
tanto amò , ed alzili , bramando di farne un' altra Roma , 
in un momento fu rovefciata a terra , con perir ivi , fé Lì- 
banio [e] non dageraditroppoquclla gran calamità, quafi 
tutti eli abitanti , Ammiano ci lafciò un lagrimevol ritratto 
delleTue rovine . SÌ ftefe queir orrenda fcoflà della terra per 
le contrade dell' A fia , del Ponto, e della Macedonia , con 
ifcrivere Idaiio , che ben cento cinquanta Città ne provarci 
no gran danno . 

Per conto di Giuliano Cefare , egli durante il verno , 
dimorando in Parigi, attefe a regolar le impoftefolite delle 
Calile con tale efatteiza , che fenza metterne delle nuove , 
ricavò il danaro occorrente per continuar la guerra in qiiefl' 
Anno [d^. Lemirefue, giacché durava la tregua con gli 
Alamanni , tendevatio contra de' Popoli Franchi , dìvifi in 
varie popolazioni , T una indipendente dall' altra, egovd:- 
* nata 

li.} Pagiaj Ctit. Barti. fb] Idatiai: ^mmisMn: BÌmafm.im 

Chtmite, SttTMttt; Satfimtitui, » aliì. 
\s}Ut4n.0m.f^II. ÌA] AmmiatiMlik.%7'tMf.i. 
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atta da i fiioi Principi , o Re , de' quali non fnppi.imo ìt 
aoRie . Venuto dunque il tempo proprio , ufdinc3nip> 
giù , e rìvolfe l' armi fue verfo i Franchi SaJri , abitantf 
va la Scbelda e la MoHi , dove ora è Bret^ , ed Anverfa . 
Arrivato a Tongres , trovi» ivi i Deputati tU quella geme , 
che erano inviati a Parigi , per parlare con lui , ed afcoltò ìe 
k)r pr^hiere di lalciarli come amici nelle terre , dove abita- 
vano ■ Con belle parole li licenziò , ed entrato dipoi nel lo- 
ro paefe , obbligò queliagente a renderfi . Pafó> di 1^ oon- 
tra de' Franchi Cantavi , i quali arrifchialifi a far fronte , 
rimafero Ìi1 una zuf& fconfitti , e buona parte prigionieri . 
Di quelli Popoli fi^ic^aci , non pochi nearrolò, edac- 
crebbe il fuo éftrcito . Quindi avendo trovati fulla ripa del- 
la Mola tre Forti finanteUaci da i Barbari , immediata- 
memeordinò', cbe fi ^ imettelléco in piedi con buone fertiiì- 
cazioni , e li fornì di viveri . A quefto fine , ed anche 

Sr liinìdio dell'Annata , fece venir gran copia di granì 
ila Bretagna . Zofimo [a] Storico Pagano , che Icrive 
delle maraviglie di quefìefpedizioni del fuo Giuliano, rac- 
conta , eh' celi a tal effetto fece fabbricare ottocento piccioli 
Ijegni , i quali poi adendo pel Reno ( cofa non praticata in 
ad£etro per l' o^^fizione o padronanza de' Barbari ) por- 
tarono la prowifione opportuna ail'efercito, e alle Fortez- 
ze di quel tratto . Ma forfè queAo &tto appartiene all' An- 
no l^amte . Dovette intanto fpirar la tregua con gli Ala- 
manni, e perchè Giuliano non volle afpeitare [è], ch'eflì 
tentaHnocofaalcunacaitro il paefe Romano, e conofccva 
ilvant^gsiodifarlaguerraincafa de' nemici : gittato un 
Sonte (ulReno , pa£ò nelle terre Alamannichc coli' efcr- 
ciio fuo . Si diìponeva a ^ gran colè , fé il fuo Gene- 
rale Severo (non fi sa bène il perchi) dianzi st ardito } 
non fblTe divenuto pturofo edaJienodaognirìfchiodibat- 
t«^a . Ciò non orante , Suomario , uno de i Re Alaman- 
ni , intimorito per quella vilita , venne in perlbna a di- 
niandar pace a Quliano . L* ottenne con patto di renderà 
tutti ^i Chiavi Romani , e di lómminiflrar vettovaglie alle 
Tomo III. R occoF- 

[a] ZtfimM l. j, f. j. [bJ jImmUihh iHd. 1. io. 
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ttccorrenie. Colle condizioni medefime accorci) jGiuIiuidi 
la pace ad OrtitrÌQ^ altro Re > o Principe dell' Alamagna. 
Fatto dipoi con diligenza miiabile raccc^ierc il nome di 
tiitii i Romani t già menati in ifchiavttb. da quc' Bar- 
bari t volle tt^oralamente la reftitDzionc di chiunque non 
era mancatogli viUt e ne vide ritornare ben venttmibad- 
lelorcafe. Con tali impitfe terminò Giuliano la campa-, 
gna dell' Anno [velente t époicondufle l'Armai a'quac^ 
tieri d' inverno i 

Anno di Cristo ccclix. Indizione li. 
di Liberio Papa 8. 
dì Costanzo Impendore i^- 



Ohi (òli 



{ 



Flavio tùsEbio* 
Flavio Htp azio. 



ERano queftiConlbli amendue fratelli di Eulèbia Aitt 
a^ , M(»lie di Coflanzo Imperadore > la quade non 
lafciò indietro dt^etnaalattui percfalttfeifift)! Parenti < 
Sono amendue Idoati da Ammiano [a\ j ma lòtto Valen- 
te Im^fadore , benché innoontì -, patirono delle ^vi 
e[i»razic • Memmie l^ittafto Orfito u truova nel di 25. 
di Hàm> di queft' Anito tuttavia Prefetto di Roma . [*] 
Ciuniù Baffo gli fucccdette >, ma il ra|>l la morte nel dì 25. 
tf Agofto [e] , dopo aver ricevxito il (acro Battefia» ■.- In 
quella Dignità t efercitata per qualche tempo continolo dì 
viceprefetto A^^ìteìnio ; entrò dipc» TenuUo . GùocW 
Ammiaho MarcellitìO [d] dà printoipio a queft' Anno eoa 
.raccontar le impTETe di Giuliano Celare , Iqraiitandolo an- 
ch' io ', dico , eh' ^i dopo avene ikI tempo del verno avuta 
■gran cura di rimettere in piedi , e ftanire di vettoviffilie va» 
rie Città fui Retio i già rovinate da i Barbari j ofciatcon-t 
fiietó tempo da' quartieri coll'efercito « difesnsndo di )nf^ 
far dilagai Reno , e di&r guerra a quegli Alamanni * 
che tuttavia reftavano nemici • Non volle gittar ponte su 
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InielFiameaM^oma, pernondi^uftarSuonurioRe, à 
Principe amico j e ne gfi altri fui trovò le oppofte ripe ben 
guartiare dallt: milizie nemiche . Fatti nondimeno una notte 
ttóar in barche tacitamente trecento de' più valotofi ftioi 
folAtii qaeftiprdeFopoftddilàdaJFiume i mitro in fu- 
Wi quelle Guardie, e diedrto canro ali' Armata Romana di 
formare il pome j e Hi paffare il Reno : ilchcfetto, fi ftc- 
fcro i facch^i per totte quelle parti . Macriam , ed ^/o- 
iaudo^t i o Principi, d' eflb paefe j altro fcampo non ebbe- 
ro , che di umiliarfì , ed ottenuta lianzà fi prefcntarono 
fopplichevoli a Giuliano * Venne ancohi a trovailo Vadema- 
no padrone del pfefc j dove o^idl è Spira j il quale già ve- 
demmo divenuto artiicù de' Romàni i ma per avermfolen- 
temente volute dà Giuliano il Fisiio fi» [a] labiato twr 
ofta^ioi renzanèpurereftitiiire 1 prigioni promeflì ^ era 
Caduto ìH disgrazia di lui. Fu con cortefia accòlto j e dpuò 
credetó , che foddisfeccflè a gli obblighi ftioi . Ma non impe- 
trò già perdono per altri Principi di quelle contrade , come 
perUrio, Urfìcino^ eVefiralpo^ efigendo Giuliano, eh' 
cffi o venilièro , o mandaflèro Ambafciatori con pienipoten- 
le i In fatti cofloro dopo d' aver tollerato il guallo del loro 
paefe i . fpedifono Depiitati , a' quali fu conceduta la pace 4 
con obbligo di renderei prigioni . Non altro di più fi sa di 
QUelU terza campagna di Giuliano , il quale poi h fidtilTc al-' 
le ftanZe del verno. 

. Sf^ionlava tuttavia ne' primi MeG di queft'Annb iti 
Sirmio di Pdnnonia l' Auguno Colbnzo j quando gli fa 
portata una Lettefa [&] i pazzamente ferina a Barèirziofie , 
Generale delibi fanteria , (klk di lui Medile j la quale per^ 
die uno fciame d* api s' era fermato ed annidato in fua 
tafa , fecondo la felle Credenza de gli augur) d' allóra , lì 
figurò, cheilMaritodopo la morte di Coftanzo diverreb- 
be Impcradot-e , raccofflandandofi perciò j che hotì abbai*- 
*)nafle lèi . per irpofarc Eu/èéU M^a . Bafti» que. 
flo j perthì Cà&vtia &cef(è levar la vita ad smendue , t 
R z foflè- 

Ci; 
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felTero tormentate varie' perìòne innocenb , cene CbB>i 
pHci del fatto . Ed ecco i pcmiciofi effetti de i fupcrftizi»; 
£ cacciatori dell' avvetiire . In .que' mèddìini tempi [«] 
giunfe avvifo alla Corte Ai^uf^ , che i Limigànti cacciali 
neir Anno precedente dalla Sannazia i partcndofi dal pae- 
fe , dove gii fi ritirarono , fi accollavano al Danubio , pa^ 
rendo dilpofli a pafTarlo coli' eccafione de) ghiaccio . Co^ 
ftanzo fui principio della Primavera per tal novità andì» ad 
sccamparfì colle truppe lungo quel Fiume nella Valeria , 
Provincia della Pannonia , e mandò per iàpcrc , che pen- 
fieio bolliva in capo a que' Barbari . La rifpofla fu , che 
troppo fcomodo trovavano.il paefe 1 dove s'erano rifbgiaii « 
jvegando percib l' Imperadore dì wler prenderli per Suddi- 
ti, condarloro qualoie Tito nell'Imperio, e dì permet- 
tere , che vcniffero a i di lui piedi . Piacque a Coftan-, 
zo la lor proporzione , e li ricevette ad AcimiiKo i cre- 
duto c^ìtU un fioi^ò vicino a Petcrvaradino .. Era egli 
fahto iopra un lut^o eminente , per afcokar le loro pre^ 
ghiere , le quali poco corrirpondevatvi all' aria de Ì loro 
volti , e alla peritura rigida delle lor tefte ; e mentre fi 
preparava per parlare ad eflì , ecco un loro capo gridar , 
VMr/jm, mmì-ha, fnno di battaglia fra loro. Ebbe lafor< 
luna Cofbnzo di mlvarH , polio a cavallo da alcuni de* 
ìiioi Cortigiani . Fecero a tutta [»ima le guardie colle 
lor vite argme al furor di que' perfidi, da' quali fii prela la 
Sedia Imperiale coli' aureo cu(cino • Intanto l' Armata Ro- 
mana, dato di piglio all'armi, fijriofamente volò contr* 
de' Barbari , e a nìun d' eflì lafcib la vita . S* cffettuaFoiiQ 
poi in quell' Anno le minaccie di Sapoie Re della Perda cotl- 
tra de' Romani , [6] avendob fpezialmente conlèrmato a 
quelb guerra un Antonino già Mercatante ricchiflimo del- 
la Mebpotamia, ma pofcia, &JIito, che (ì ricoverb nel- 
la Perfia , e ben accolto alla Corte di Sapore , gli diede 
un minuto ragguaglio delle Fortezie e guarnigioni , in 
Qi>a parola di tutte le forze , .e debolezze dell' Imperio Hat- 
manoo 
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ItfiUib^ Fano dunque uà potente annamemo , fìnùfeal^ 
tcAa d' un efercito , coit]pofìD alaieno di cento mila combat-) 
tenti, aflìftìtoaDcnedaìRe d'Albania , e de'Chioniti* 
A tale awvift) la Cottfe dell' ImpCrador CoftamO gran bislij 
elio fect ; e gli Eunuchi , che vi comandavano It fefte ^ 
leppero làr richiitniare dalla Sona Utftcino , Ufiziale di gran 
Valott e fpcricnia nella gUeita , per dare il comando delr ar.* 
ini d' Oriente a .ya^/'oM^u) ^ uodio vecchio, e poltrone di 
prima riga , ma ricco . Fu [Joi rimandato itidìetna Uffici* 
tao , con (itolo bensì di Generale della &ilterìa , ma coit 
leftare là principal autorità del comàndonel fuddettoSa* 
bimano . Paflàto il Tigri , eittrb il Re PérfiaHo twlla Me* 
fbpotamia ) epef conngllo del trAlitore Antonino penlava 
di tirar diritto all' Eufrate , e paflàndo in Soria , di dare il 
£iccoaquel ricco paefb, con ifperanza ancora d' impadro* 
nirfene . Urficino a i primi movimenti del Re nemico maiH 
dò ordine per la Melbpotamia , che i Pòpoli fi ritiranèro 
ne' Luoghi forti co i lor viveri ^ e che fi delTe Ìl fiioco alle 
biade già mature , per levare ogni funillenza air Armata 
Pcrfiana- Fece patimente fortificar le ripe dell' EufiMC, ft 
guernirle d' armati : proWifiont i che fecero mutar dilègno l 
Sapore, e dcterminàrloaportàrfiall'alTbdio della Città £ 
AmidaL AnimianoMatxellìnot che diffiifamente racconta 
quefli &itti , vi lì trovò in perfona j e Tuo mal grado fi vide 
thiufo in quella Cittì . Grande fu la difefadi Amida , iiitta 
da quella guarnigione ; pure dot» due Mefi e mezzo ^ 
4ftiimo afledioj in efla entrarono per fotiz i Perfiabì i 
Furono impiccati i principali de gli Ufiziali Keniani \ 
e |li abitanti condotti tutti In ilcniavitii , a riferva di 
cht poti (aivarfi con la fi^ , come fortunatatnente riulct 
ancora al fuddetto Ammìano . Collo hondimeno ben ca- 
ro al Re Peritano un tale acquifto , perché vi reflarooo 
moni circa trenta mila de' Tuoi : la qual pcrdlu unita 
alla Diffiione avanzata tndufle Sapore a ritirarli acquar-* 
tieri del verno nel Regqo fUo . Nulb fece Sabinkno ii 
GtfKfale primario , per foccorrere Amida , ed Uffici- 
no non avendo mai potuto oueiló^ alciiil braccio Ha Iti, 
R 3 fu 
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fu coflvtto a v<d«r fa4eK quella CitÀ %iEa^ ^noìet» 
di fowotrerla . Se n' andb « 
Ai^ftQ Coftanzo , dove fé 1 
ptoceflò per quella perdiu . 
yrfidno «Uk per ^aiia il p 
eoa eflèfC poi dato il pofto di 
un AgiUme di Nazion Gennai 
di^razie Coilanzo dalla Mefia | 
accudir piti da vicino alle pia 
lecluure le fue oiiliiie, ben 
«OQtinucrebbc a»i più vigore 
gnente . Per atteftato dcTfud 
nel prefcnte , Paolo fi» S^r 
Aro della fua crudeltà a Scito 
jc una rigorolà inquifizione < 
«Jie nell' Egitto avcffe conful 

ci , o commefre altre luperflizioni » ed ai«urj per iiv 
dagar r avvenire . Moltiflìmi , ed anche de'pnmarj , 
proceffitti per quefto, a diritto o a torto, vi perderono 
U vita o ne' tormenti , o per mano del boia \ ed altrj 
con pene pecuniarie, o colrefilio fchiuarono la mute , 
Per colpa anche [^j del medijlìino CoAanio il nuiQCro- 
io CowUio di VeìcQvi , tenuto in quefì' Anno a Rimi- 
pi, dopo aver condcanati gli errori d'Ario, e confer- 
mata la dottrina de' Padri Niceni y andb. a terminare i» 
un It^rimevol Conciliabolo , con trionfar ivi la fazione 
t prepotenza de gli Ariani : ConciUabqlo , che fu pqt 
^tefluo da nitta laChielà 4i Pio. . 
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Anno di Cristo ccclX' Indizione lu. 
di LipERio Papa 9. 
di Costanzo Imperadore 24. 



jConlbU 



{ 



Costanzo Augusto perla 1 
volta f 



Flavio Claudio Giuuano Cesare 

per la terza. 

P Reiètto di Roma in pane di queft' Anno continuò ad 
eflèrc Ttrtuilo , di profeflìone Pagano , che nell' An- 
no precedente corfc pericolo delia vita in una fediiiOT del 
Popdo afiàoiato , percbi i venti contrari non lalciavano ve- 
nir le navi foiite a portare i grani . L' Anno prefente fii quel- 
lo ^ in cui lì fconciò fieramente la competente armonia * 
durata finqul tra T Imperadore Cofìanzo , e Giuliano Cefa- 
re t tuttooiè anche in addietro per tdliinonianza d' Am- 
miano [oj, nella Corte d'cflbCoflanzo abbraidailèro co- 
Ì0E0> che Screditavano a tutto potere Giuliano, emetteva- 
no in ridicolo c^i azione di lui , non mai nominandolo le 
non conpaiole di difprezso . Avea eflb Giuliano pallàtù il 
vano in Parigi , [A} quando gli ^uoTe l'avvilb, che gli 
Sconi , e Pitti , Popoli Earbari della Bretagna , dicevano 
ddlefoorrerie nelle Pforincie Romane di quella grand' l(o- 
ì» . Sp^ egli C0& con un corpo di foldaielcbe Lupitiw Ge- 
nerale ¥ uomo valorofo , ma crudele ed avaro , e roiì boi- 
nolo, cheGiuliano ebbe ben cara queltaoccafionedi alien'- 
tanaiJelo da i fianchi , Partì cofìui fui fine del verno da Bolo- 
gna di Picardia , ed arrivò felicemente a Londra , Altro di 
piò non lappiamo della di lui Spedizione . Ma eccoti arrivar 
nelle GallìeDccvTR'o, uno de' Segretari di CoHanio , con 
lettere & ordini indirizzali a Lupicino ( era quelH ;mdato ^ik 
in Bretagna ) , e a Ghamio primo Scu(ìn;io , [rj di condur- 
re in Levante eli l^ruli^ i Baravi , i K^tiiìaiiti , ciCdti, 
oon trecento altri fcelti delle truppe di Gtuiumo . Era fatta 
R 4 irtan- 
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tóania di tal gente nel bifogno prelTante della guem^Perfia. 
nai maCrtdefi, ok v'entrallc ancora un' invidia f^reta. 
mente portata da dio Auguflo al plaufo e buon concetto f 
che s' andavà^Giulianoacquidatidotoil' armi nelle Gallie . 
Intanto ad ellòGjuliano unicamente fìi fcritto di efegiiir cer- 
ti ordini dati a Lupicìno ■ Noi qui non abbiamo fé non Ino- 
rici Pagani [aj, che variano di quc^o fatto , epUbduhitar- 
fi delia Jor fede. A udir coftoro , procedette oftoratamentc 
Giulianointalcot^luntura,'col moftrarfi prontilTimo all' 
tjibi'dietna , anccìrchè fominamcnte Te ne afniggeffe , per- 
chè così veniva a relkre fpt^iato del miglior rterbo della fra 
tArmata , per modo che non foiamente nnma in^rela potevi 
«eli più tentare, ma redavano anche le Gallie efpolle ella 
ATioIcnza de' Barbari Trtinsrenani . Rapprefenti ben egli a 
Decemìo il pericolo delpaefe , e k difBciilt^ di menar in 
Oriente que' iòldati , che s'erano arrdati , o pare come 
«tlìiiari militavano con patto di noa pai&r l' Alpi ; ma De- 
cenziojion aveva autorità di mutar gli ordini Imperiali ; e 
perb fcelti i migliori foldati, fenza rìrparaiiarc, né pur le 
Guardie de) medefimo Giuliano i intimò a tutti la marcia . 
Giuliano [i] anch' ^i volle , die abbandonaflèro i quar- 
tieri, e fo0eroleni ai via^o . Maricominciaronoaaudir 
pianti, grida, e querele di quella gente; filparferob^liet- 
à pieni di lamenti contra di Cof>anzo , e in favor di Giulia* 
jio , quaitcbé ù voleflé condurli alia mone , facotdoli paflì- 
te a sì remoti paelì ■ Giuliano , per &cilitar la loro anda- 
ta ì ordinò , che poteflcro condur feco le loro àmìglie p 
Divolea, che tranutaflero per Parigi , dove ^li dimorava | 
affinchè non fuocedeflè fconcerco alcuno . Ma Deoenxio fb 
d'altro parere . Vennero a Panji , e quanto quel Popolo U 
fcongiurava di non andare , affinché il paefe non rimaneffc 
efpolto alla crudeltà de' Barbari , altrettanto i foldati mt>' 
Aravano delìderìo di rcl>arvi . Tenne Giuliano alla fua tavo- 
la i piii cospicui Ufìzialt, ufando con loro t^ni coreelia , e 
£icendo ad elfi ogni pii'i larga eIìhizÌDne , in ^ù tale cbt 
tra ■ 

[ti 



D„„.db,Google 



A M N o CCCL3C. ìMi 

4» quelle <tolci puok > e l' abbonimento a lafdar qnd 
paefei fé neriionwiODotuttiiiic^pealbriedafBitùallo. 
«Ofluamere. 

■ Ma non terminò la giomatft , cbei fi>klatigiàoMndiofiì 
da i biglietti', fr ammutinarono , tprefe l' anni andarono 
■ai aJkdiiire il Palazzo , dove era Giuliano , e con alte gii* 
da cominctarono 3 proclamarlo Imptr^dore Augufio ^ echi 
voieano vetfcrlo . [a\ Fece Giuliano ferrar le porte , e i fot- 
ilaticoftanti fletterò ivi fino alla mattina feguente , in cui 
Fottetcporte l'obbligarono ad ufcire > ed allora rìnforw- 
jono le »x:ìamazioru , dichiarandolo Auguflo . Mcrfhò 
Giuliano colle parole e co i &tti quanta refiflenza potè ; na 
perchè i foldati minacciarono dì tot^ la vita , fc non lì ren- 
deva , fbrz^uo fti in fine di acconfcniire . Alkira pofio Ib^ 
uno Icudo , fii alzato da terra , e &tto vedere ad c^uno . 
Occorreva un Diadema per coronarlo, ed ^1Ì protcftb di non 
averne . SÌ pensò a prendere una fafcia gioiellata della toletta 
della Mc^ie ; ma non parve buon augurio il ricorrere ad 
un omamen» donnefco . Fu propoflo di pigliare una redine 
ricamata di cavallo « acciocché ferviffc almeno all' apparen- 
za i ma Himò la cofe veigc^nofa ; finché un Ufìzial Moro j 
cavBtafi di dofìb una collana d'oro gioiellata, l'efibì, e con 
queAa applicatagli al capo , comparve in certa maniera co» 
renato . Il che ratto , ^i promiie a ì foldati cinaue Num- 
mi d'oro, e una Libra d' argento per tella . Nella Lettera 
icrìtta a gli Ateniefì Giuliano proteua , e giura per tatti gli 
Dii ( a molti Pagani dovea coftar poco un tal giuramento ) 
eh' ^i nulla lìipeva della rifoluzion prefa da i foldati , e nul- 
la operò per indurli a tale atto , e eh' egli (ècc quanto (ìi in 
fuainano, per fòttrarfi alla lor volontà ; ma che dopo avere 
acconfcntito , benché per forza , non era più lìcura la fua 
vita, fé avelie voluto retrocedete . Ne creda il Lettore quel 
che vuole . Ammiano fcrive {b} , che nella ratte precedcn^ 
tt , mentre Giuliano ondeggiava , invocando i tuoi Dii , 
fcrfàpcre» bdoveaccdere al voler de'lòldsu-, glioHiipan 
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teun'onln, <}iidfidtpÌa^waìlGctu0ddP(k)oto.Ron)«. 
aaix^glidiffe d'e(refe|HÙ volte veniuo alla Importa per 
entrare , e far lui làlire m alto ^ ma che fé fb% rìgettat» 
fMKfaeiWcfta volta ) Te ne partirebbe ben mal ccmtento ; av- 
vilÈuKww nondimeno > cKenon illar^ibe gran tempo con 
«Ifolui. Comtvii}iKfiadique{Uoiaventata, opacamen- 
te creduta fanWUca vìCone , ci afTicura Eioiapio [a], cbc 
Giuliano in quella Heiù- notte , avendo feco un Poatefice 
Cwttle., ch'egli l^iretAmente avea fatto venir dttUaGre» 
«a* (Kt eoa lui ceite cofe t «tdle^uatt eglino Toh ebbera 
Coò^cenza , potendo^ non fenza fondftmenio iòTpettare t 
cbc ftilcro iii^ifìzi , oiocatVameDti di Magia , per cercar 
J'aweniiie, de' quali ^ ceno , ohe lì dilettò forte 1 empio e4 
ia^anttato Giuliano . Eitifato^ poi egli nel Palazzo , par- 
ve pieno d'inquietudine e nalincttiia y e pecche coriè nel 
RÌimK) (cguente voce , ch'ali era fUto uccifo , ( feri venda iq 
atti iibuiio [6] , efièrc Itato guadagnato un Eunuco , Tuo 
Aiubmte, oMaftro di Camera, per fare il colpo) ifold»» 
ti volainao al Palazzo , e vollero vederlo , ctm far fuflé- 
^Kiuanente iiilitnza , che &^cro uccifì gii amici di.Coflaa'- 
;eo, iquali s*ci»no «polli alla di lui promozione . Ma 
CinlianD f rotell6 , cne noi foftecirebbe gìamiaai i e donò 
«oche Javtta all' Eut>ucofuddetto . Ferctiè ad una parte di 
quelle milizie , che già erano partite , arrivò dietro la niK>!> 
radell* daltazion di Giuliano « fé ne ritaroarono anch'^ a 
Paogi > dove elfo sovdlo Augufto , raunata tutta l'Amata , 
fecetm' aringa, Jodaadoillorcora^o, eiHtitelbuub,che 
■kmdatdibeniaìkCarìchcaUeracoomandazioni , ntafok* 
fnenu al merito : il che piacque di molto a dti l' afcoliò . 
£ tale fi) la maniera , <on cui Giuliano fall alla Dì- 

r'à Imperiale > verilìmilineaK nel Marzo , od Apri- 
lU^H'Anno . Certamente gli Storici Gentili [c]% 
{arùgiaai -fparimati di qucQo Apoftata Imperadore, cel 
rapprefentano poetato per fòrza ai Trono y e fènza fua 
{medeate brama o footezza < Mi gli Scrittori Cn* 
ftift^ 



:v Google 



A. Nf M ^ C <C C LX' irfr 

gimi [a] fiirooo d'cfiittondiverfò, ÈcondcontoiQekc^ 
lai ribeliiofie ed ingratitudine verlb Coflanzo « Ibfpcttfta^ 
li^ o credendola figliuola della di lui Aiobizionc. Ora j^ 
poiché iPcccnzio ebbe vediira qudl» fccna , non tardò a n- 
toTnArli:tic alla Corte diCoIunzo . F/mmioprc&tS} ùA 
Pretorio delle Callie, che s'eurìtir^toanioAa aVienna, 
perchè prevedeva de icorbidi , anch' ^ s afikf tò ad ufcir 
^k Gallie . £bbe Giuliano tanta modecazioiK , <ÌK di 
mandò dietro tutta la Tua Faoaiglta con srovederla anco» d^ 
mmodo delle Po{te . Vi reltava il folo Libino ^ creduto, 
capaced' imbrogliar k «rtc. MaGuiUano aflàiaworto , 
fpedl un Ufìziak a fiok^na di Pìcardia , afSiKhè non pallàfik 

Erfooa in Bretagna a portaci le nuove i ed intanto eoa 
; pFemurofe ^Lettere il chiamò di la , e cilornsto che fìi « il 
Titeiwe prigione , Non lardò pofci» a Jpedire Euttrìc fu», 
Ma^oraomo , e Pemado Mauro de gU Ugzj , ali' Augur 
AoColUnzo con Lettera, ìrt cui ra^^icefentavak violenza » 
]ui fatta, pi^an^olodiconfeniirvi, e promettendo d'uU)ir 
dire come prima a gli ordini (boi , d' inviargli alcune milir 
sie 1 di aocetur dalle Tue mani un Prelètto delpvetouo , con 
rilèrbarfì l'elezione de gli altri Utìziali, I.4^efì qudla Let- 
tera preRò Ammiano \Ì} . Fece anche IcnvenK un' alti» 
dall' Armata di tenor poco diverfo [e]. Il bello fii, che a, 
g)à Ambafciatori Tuoi , fé non falk Amtniano , diede un'al- 
tra f^reta Lettera , indirizzata «1 mcdeniqp CojUnzo ^ 
piena di fentimenti in^uriofìemordaci > cheloQeQòSa> 
fico coB&fla indecenti , e tali da non eiTere rivelati al Pul^li- 
(o- Zonarft[(/J veramente rapporta futi tardi, cioè dappoi* 
che feguì aperta rottura fra Coflanzo e lui « <)uella Lettera ; 
ina Ammiano ha il vantaggio {opra di lui d' eflére Scrittore 
cotiKinporanco , & adoratore dew ftelfoCiuliano , Aoda- 
Ton gli Ambafciatori , palWido con difGciiltà , e con affiti 
riurdi por r Italia , e par T Illirico ì e finalmente arrivati 
inAlìa , trovarono l' Imperador Cc^anzo in Cc&t^ di 
Cap- , 
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[b] Ammùm. lit.to. r.8, 
!• m Bfifi, td dtltt». [dj Znuu. iHdm , 
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tCappodocia . En ^ flato prevenuto l' anivo \otó .dà-fì^ 
ceaziot Hoienzo , ed altri fuggiti dalle Gallìe. Cr^aané 
arùraifc que' Le^ti all' udienza , li moflrì) alterato {lran>> 
Biente contra di Giuliano , né pid li volle afcoltare . 'l'uttA* 
jvia ooaRnendo la collera fua, e confìgliato da i {(kv) , fece 
•fapCKOoIb Ipeditione di Lconas Quefloie a Giuliano di itoft 
^ottr approvare il fatto , e che s'egli voleva provvedere ali- 
bi làlute -protra , e de' Tuoi amici , fi contentafTe del titolo 
ài Cefare , e di ricevere gli Ufiziali , che gli verrebbertì 
fpediti , cioè NeifTÌàio eletto Prefetto del Pretorio delle Gas- 
ile, eFe/*«Mflftft>dcgliUfitj . Arrivato Leohas a Pari* 
■| , fli ben acctJto [«] , ed efpofti gli ordini di Coftànzo j 
Italiano fì moflrò pronto ad uiwidire , [Hirchè l' eferciio v* 
accenfbitilTe [b'\ . Xeotias non volle rimellà la decifìon dell* 
af&it a tante tene , per paura d'effere tagliato a perzì . Ac 
cettò bensì Giuliano per Ufiliale Nelffidio , ma rifiutò tut- 
ti gli altri] con rimandar pofciaLeonas a Coftanzo, edar-^ 
fili , fecondo Zonara , la Lettera fuddetta , ben fornita 
lii querele ed ingiurie contro )l medefìibo Augullo. Anda* 
tono poi innanzi e indietro altre Ambefcerie , tna fenza che 
alcun de i due retrocedelTe un pafTo : con che rotta affittò 
rd}6 fra di loro l'armonia} e crebbe rodioeloffùritodel* 
la vendetta . 

SI prefo dalla rabbia per que{lo tradimento del beiìe&aul 
Giuliano fi trovb 1' Augufto Coftanzo f che pofe infìno in 
confulta , s' egli devcfle tafciar la guerra ^repitofa de'PerGa' 
ni , per volare l' armi cantra del Cugino . La vinfe il pe^ 
rere de' fàggi , che gli cctfifigliarono di continuar la dinsora iit 
Oriente : altrimenti non h fola Metòpotaitia , ma anche 
la Sorìa correvano rifchio di cadtf tielle mani del Re Sapore i 
£lfi>Rfla[>punto, venuta laflagion del guerr^iare, ufcì 
In campagna nell' Anno prefente ahoora con grandi forze . 
[f] Caddero i primi filoi Elimini fopra laCitt^diSingard 
nella Mefopotamia , la quale tèce per qualche di gagliarda 
4ife&; ma Ibccombetido eflà in fine alla nemica, potenza » 
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IBrono tutti i fuoì abitanti col prelìdio condoni in ima milè^ 
ta fchiavitìl t claCtnkreCVblmaDtdlatii. Dì 1^ SapoK paf> 
so addolTo alla Cina di fiezabde , appellata anche Fenice « 
Cini forte alle rive del Fiume Tigri , cuftodita da tre L^ot 
ni Romane . Dopo alcuni giorni d' aOèdio il Velcovo oeUa 
Citta fi portò al campo Ferliano , per proccurar la libmn». 
ne o la (alutc del Tuo Popolo . Parlòa i venti ,e la Cita da lì 
R qualche tempo fìi prela a forza d' armi . Chi de' Cittadini 
firappb al Airor delle fcifd^e , andò a penare fchiavo nelle coih 
trade Perfìane . Con quella felicita camminavano eli a&n 
di Sapore ; ed ancorché l' Imperadore Coftanzo , dimoran- 
te in Coftantiiiopoli , udiRe tanti (boi progrelTi , fembrava 
pibapplicatoarovìnarlaChiefa Cattolica, che a difendere 
1 propri Stati . Quando Dio volle , pfsb pur cbM in Afìa ■, 
egiunfeaCefareadiCappadocia] dovepoco a dicemmo^ 
che gli capit^ono le di^udofe nuove della r^llion' di Giu- 
liano ■ Fece maneggi per tener faldo nella fedeltà verfo 1' 
Imperio ^r/4« Re dell' Armenia, ilqual veramente odb 
tutte le minaccie di Sapore corrifpofe alle fperanze de' Ro- 
mani. Palsb dipoi Codanio a Melitene Città della piccioli 
Armenia, perunir ivi tutta la Tua Armata, e queda non fi^ 
all'ordine, che dopo l'Equinozio dell' Autunno. Se un 
così timido e negligente Uenerale d' armi folle capace di 

Srandi imprefe , e di far paura aiPerfiani, c«nun lèi ve- 
: . Marnò ^li alb per nne , e paflàndo per Amida , noi^ 
potè mirarne le rovme fcnza un tributo di l^rime . Si, 
credene di poter ricuperare Bezabde , e T aflediò -y nu 
fopravcTKndolepioggiee lacattivatlagione, fii corretto a 
levare il campo , e a ritirarli coli' efercito ad Antiochia . 
dove fi fermò per tutto il verno . In quefto mentre [<»J i( 
novelb Imperador Giuliano , a fin di tenere in eferozio 
le Tue truppe ,pafsò all' improwifo il Reno , per^uanto fi 
crede , verfo Cleves , e diue addoflb a Ì Franchi cogno- 
minati Attuar), che aveano in altri tempi colle loro fcorrb» 
TÌe ìnquietau la vicina Gallia . Durò poca fatica a vin- 
cerli. Perchè umilmente chieferopacci loro la diede j « 
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boi dopò aver vtlìtate fin verìb Bafìka le Fortezze foRi 
nilla nva del Reno ) per fiefanzone pafeò a- fventàre in 
VierKM del Delfìnato . Mcxì circa qlidti tehi'pi Flavia Giù-' 
ha Eltna Atalia fua Moglie , e Sodila dell' Imptrador 
Causato [a] 1 chi diflè m pano ^ chi perchè cacciata dal 
rialzo [i]: € non cianca chi parlò di \vIeno, come ihi 
pa^ aReflato del Valelìo) da unaOrazion inanolcritta di 
Libanio ; Fioriva in queAi tem[H l'infì^K Vcfcovodi Poi- 
tiers Delle Gallie Sa»/ Ilario , che per la Religion Cattolica 
tanto foffi-ì , e tanto fcrilTe . 

Àiuiq di Cristo ccclxi. Indizione tv* 
di Liberio Papa io. 
di GidLiAHo Imperadore i* . 



Confoli 



'{ 



Flavio ITauro, 
Flavio Fiorenzo. 



IL fecondo Corilble , cioè Fiorenzo^ j quel medefìmo i ^ 
che Vedemmo Prefetto del Pretorio delle Gallie i e fug- 
gito di Ik dopo la rìbellion dì Giuliano « da cut pofcia fu ton- 
dennato a morte ; nidegli fi nafcofe , tanto che veniffeTo 
tempi migliori -. Tauro era anche Prefetto del PrètotJo d* 
Italia i eper beri fervireàCoftanzo) aveVa opprtllb i Cdt-* 
tohci nel Concilio di Rimini ; Permife Iddio, che anch' 
ecH foffe dipoi condehrtato all'efilio i daGiuliano i tutttv 
che nulla avelTc operato centra di lui . Tertullo in qdeff An- 
no ancora (ì truova Prefetto di Roma i Iri lut^o fiiotìipoi 
creato Milffimo i, dappiché Giuliano divenne jiadron di 
tutto i PafsÒ elfi Giuliano Au^ufto i Ikùonic già accen- 
nai , il verno in Vienna ( [r] dove fial principoo di Mar- 
zo gli giunlè avvilo t che gli Alanianni fuddiiì del Re o 
Principe f^TOiTr/fl verfoBalilea aveano fatto delle fcorre-' 
rie nel paefe Roifiano della Reria . Spedì egli Libiricrftt 
Conte con una brigata di foldati , per mettere al dovere (juc' 
Kirbarì ; ma effimilènilui-a morte y avendo ^li difòidiiM-' 
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tatnente voluto venir alle mani con loro. Faim.ODife, efad 
Vadomarìo^ aomo. furbo , rrattando co» Giuliano , eliiia-< 
va i titoli £ Ai^ulVo ) e <É Dio i [a] metnTa poi %«eti 
^aitati con Collanzo Imperadolc ,■ e da lui afta ricevrà 
ordini d'infèfUreilmcdclimoiGìuhatk}^ tàeenàaCi dipiil,' 
eh' erano Hate iotercctte Lettere comfsovahti ni &téa .- 
Vero t falfo , che ciò foffe > Giuliano fc ne pnwàMe pce 
uno de' fun pretefti di &r guerra a Cc^tsàiao . Intanto 
diede camineirtone a FOapto A» SegI«ario , che p^ fi» 
Conte d'Oriente, dì attrapolar « lepowva, VsdomahO'y 
con Oli cMitinuava l' apparenza della pace ; eii in tatti gli 
riufcl di ^lo prigione in un convito . Altfo mais non ^ 
avvenne» fé non che Giuliano il relegò nelle Spasale ^ di 
dove ufcito ne' tempi fu/%uenti fij creato Duca deìia Fera-' 
cia> PalsòpoiloIralòGiulianodilàdaIReTio, pcrgafiiatf 
ccdoro, cheaVeano Ucdfo Libinone ; ma non ebbe Oioko 
a faticare , perchè tutti dimondatono pace , o pure la confer-» 
marono : con che reflarono quiete qwelle contrade. Ma 
queAi tion erano i ^n penfìeri di Giuliano . Giacche dun< 
va la nemicizia inTorta fra lui e Coftanzo , andava <^lì da 
gran tempo ruminando , qual partito conveniAé {HcnSere , 
cioè di venire a guerra aperta , opur d'intavolate qualche 
xcordo con Ini anche con proprio fvaiRaggìo > Ma perche 
flonofceva , non eflère CouanTo Prìncipe da poterli jìdartf 
della di lui parola , antepofe la rìfolnzion di paiìarc ali* anni 
contradilui. E tanto più fi animb a quella imprefa^ per> 
che el&ndo ^i perduto nell' ane d' indovinare [b] o p«r 
auguri t o per ne^omatnia , s' immaginb i che 0}(biai» 
avdfedamancaròviuinqued'Anno^ e nel Mele di No- 
vembre. San Gregorio Naiianzeno fcrive [e] > noneflèic 
daftupire, s' egli previde ia morte d' eOb ItnperadoFC j. per- 
chè avea guadagnato uno de idi lui Coaigiam, per avvele- 
narlo ; e per quella fidati^ s' incamminò dipoi coli' armi 
verfo Levante . Offervb ancota Sozomeno [d] h tbiiia di 
Giuliano in prcflar tede a i liioi auguri & indovini } ptr^ 

fi] Litim. OtMt. f. & XII. Jalian. Epifl. ai Athmtnf. 
bj Ammiatiai Ut. la. lap. i. Lita». Orat. XII. 
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egli Qon DTCvide punto la piopna morte « nè'il'fiBicAo &•• 
ne dellii un imprefa contro i Perfiani . Ammiano il vuo- 
le Icufar su q/iàio con dire, cb'icgli riguardava nonco-- 
iDea>fe<«rte, ma Iblameaie camt cot^bietture le predi- 
zioni de' fucH indovini : fcda umiliare ad altri , die s* 
immergfMio neU'anecmpiae vaniflima dì voler cooofcect 
t'avvenire. 

la rifolmion prefà da Giuliano dì fguaiiur la fpada cod- 
tradiCoflanzoImperadore , c^un pi&icorgjejpe , quanta 
OccalìoD defCè a tutu i faggi di mormorare di W, trattaoddì 
di volgere l' anni conrra m un Ci^no , che I avettoolnato 
di benefìz) , valendoli deli' autoriu a lui confètta , ^er i^x>^ 
^are ed abbattere it' mcdefùno fuo bene&ttore ^ Crefcéva 
anche ì" iniquità ed ingratitudine Tua , perdtè CofUnzo 
txxi G movea punto contradilui, e trovavalì allora in Jin- 
guftieper la rvantaggiofa guerra , che avea co iPerCani . 
Si ftiKUÒ lo (ledo Giuliano di parare quella odit^ck con va- 
rie lede e pretesi, eHèndoli Ipezialmente ihidiato di giu- 
ftificar la (uà condotta preflb le Città della Grecia , come 
apparifce dalla lunga fua Luterà , o fia dal Manifeno ^ 
fcritto agli Atcniefì [a) , che C le^e llampata . Il bello è , 
ch'egli pretendeva d' eÓère llato o conGgliato , o puret^ 
Uigato (u i lìioi Dii a ribellarli ; e Zofimo fcrìvc [i], che 
una Deità apparendogli in ft^no l' animb all' tm^rfa fetc- 
za badare , cV egli covava in cuore un intemo iniquo Dio j 
cioè r Ambizione , da cui era }m6 che da altro fproaaio a 
tanta (conolcenza ver& chi l' avea tanto beneficato.. An> 
die i Tuoi foldati e partigiani dicevano promeflb* luì da cA 
Dii un ftlice fucceAò : il che quanto lì verifiolle , livediìi 
• fuo tempo . Intanto fece t^ quanti prutnamenti mai 
ftppe di gente e danaro , per marciare verìo 1 Orientt . L* 
■more , eh' ^i s' era guadagnato fra i Popoli deUe Gal* 
lie, indullè molti adanèrirgìi fpontaaeamente ori od ai^ 
genti per ifperanza di ricavarne buon frutta a fuo temps- ; 
ni lì trovb più difiGcukà ne' Ibldati per ufdr dfiUe Gallisi 
e poflàr r Alpi , &cendo ^t credere alia fua Armata di non 
cec- 
ili J^'^Bfifltl. ed AOtaittf^ [b] Z^taw. J.> «IM. . 
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cercar altra per ora , che d' imponeflàriì dell'Illirico (ino 
alla Dacia novella , per prèndere poi altre mifure o di accor- 
do , o <ti guerra . Nebridio , mandato già per Prefètto del 
Pretorio nelle Gailie da Costanzo , il folo fìi [a\ , che 
protdlb di non poter ìmpegnarfi contra dello lleflb Collanzo 
■AuguAo , e coiie rifchio d' edere meflò in Ivani da i Solda- 
ti, fé Giuliano non l'aveflè coperto col fuo manto, e da^ 
tagli poi licenza di ritirarfi ìnTofcana . Da Libanio [^J 
vien chiamato efTo Nebridio un mezzo uomo . Se vuol dire 
«er avventura un codardo : daquando in qua merita tiome 
ili codardo la fedeltà verfo Ìl Principe fuo .' Se non fi tratrafl* 
<1Ì un Nobile Romano , ' fi crederebbe , eh' ^li parlaffe ^ 
un Eunuco . Fece Giuliano una promozion d' Ufiziali > 
creando Generale della fua cavalleria NevitCa , Dagalaìfo , 
Capitan delle Guardie , Mamertino Telgriere , qudlo ftcf- 
fi} , che poi compofe il Panegirico di Giuliano, e dillri- 
^-endo ad altri varie cariche militari e civili . Lafciò .Jii/- 
lu/ìio per Prefetto del Pretorio nelltì Gatlie , e finalmen- 
te mile in moto T efercito fuo , divifò in varj corpi , 
parte inviandone per l' Italia , e patte per la Rczia , per 
far credere , che tbHèco p b che non erano le forze fue , 
quando ncHi piti di ventitré mila perlbne, le non s' in- 
-gannaZofuno [r], egli conduceva leco . Con gran di 1Ì- 
gmza marciarono , ed ordine v' ers di trovarli tutti a Str< 
mio. Era allora tempo di State . Arrivato , che ìfu Giulia- 
no, dove-il Danubio comincia ad elfere navigabile , trova- 
ta ivi ^minatamente gran copia di barchette , coti tre mila 
ft^ti s' imbarob , e andò a prendere terra in tempOuQ not- 
te a Bononia, nove miglia lungi daSirmio, Capitale delia 
Pannonia. Di là fpedìDagalaifo con una brigata di foldati 
a mettere le mani addoflb a Lucilliano Conte , Generale 
dell' Armi di Coftanzo netr Illirico , il quale per fìia negli- 
genza niun feritore pare , che aveffe avuto de' irettolofi mo- 
vimenti di Giuliano . Coltolo a letto , il menarono via , e 
ffdèntaronlo ad eflò Giuliano : dopo di che a dirittura e^ 
■ Tema III. S raar- 
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marcia a Sirmio , (bve fìi con gran potnpa e fefta accolto da 
quel numerofo Popolo : co& cne gli fece fperat facile la con- 
quida di tutto r Illirico . E cosi in fatti avvenne, perchè 
lenza adoperar lancia o fpada, in ppco tempo tutto l'Illirico , 
la Macedonia, eia Greci?, il riconobberopcr loro Signore 
[a] . CreE) egli allora Governatore della feconda Pannonia 
Aurelio VitioTc , quel mcdefimo , che ci lafciò un compendio 
delle Vite de ì Celari . Venuto già era l'Autunno , eGiib- 
Jiano fi ridulfe a NaifTo nella Dacia novella , o nella Mefia » 
dove fecondo le api^renze fì fermò lino alla mone di Co- 
llanzo , applicando^ intanto ad ingroflàr la fua Armata , e 
a munir le fortezze , con difegno.poi d' entrar nella Trin- 
cia, e far maggiori progrefli . 

Quello, che può parere {trailo, lìé,chenonfap[»<iiiK)t 
avere Giuliano inviato altro corpo di milizie in Italia , fc 
non quel tenue , che palfando per Aquileia » andòacongiu* 
gnerd feco a Sirmio : e pure certa cola è , die Roma e l'ìtft- 
lia tutta, quali con univerfale concordia , abbandonò Co- 
llanzo , e lì mife fotto la fìgnoria di Giidiatio . Convien 
credere , che qucfli Popoli foifero ben malcontenti del go- 
verno d' cffo CoDanzo , e del Tuo Arianismo , ciedendo eflì 
tuttavia CrìAiano e Cattolico Giuliano \ e che fi prevalere- 
ro di quefìole^ier vento , per fottrariì dal di lui dominio , 
Si araiunfe ancora un panico terrore, perchè lì fparfe voce, 
[b] cne Giuliano calava in Italia con un diluvio di gente ; 
laonde c^nun s'affrettò a rendeteli ubbidienza, '^e do- 
vette eflere in Roma UefTa la commozione e paura , che 
Tauro, e Horenzo Confoli fcapparono , non so fé di là, o 
da altro Luogo , dove (leflèro allora , e palfarmio per le 
polle verfo 1' Oriente , parendo loro difpeiato il aub , e 
paventando lo fdegno di Giuliano , il quale poi per teiUt 
monianza di Zohmo [e] mandò ordine, che mettendo il 
loco nome ne gli Atti pubblici , fi a^iiKnelIè Confai fuggi' 
tivit ofuggiti. In mezzo poi aipenHeridellaguerranoa 
dimenticava Giuliano quei del governo civile > fciivend? 
Am- 

r>l Ammianm Hi. zi. taf. io. Litamiai Ortt. Xtt. 
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Ammiano , di' egli fi occupava ad afcolur e decidere le liti, 
àc' particolaiì , a riformar gii abuTi : notando nondimend 
cflb Iflorico , ch'egli talvolta commetteva delle ineiulti- 
tic , per correggere quelle de glialtri . Mamertino [a] R 
ftendequì all' ufo de Paneginftl nelle iodi di lui , dicendo « 
eh' ^li mife in buon ordine e flato le Citc^ tutte dell' Illiri- 
co , della Grecia , Macedonia, Epiro, e Dalmazia . Ca- 
ieftia di grani fi provava in Roma ■ Fu inviato colà da Giu- 
liano per Prefetto di quella Cktk'MaJfimo , ii quale , con- 
tuttoché permelTo non folTe all'Af&ica di mandar fruinenii 
(olà, pure Teppe trovar maniera di provvedere al bift^no, 
e di prevenire l perìcoloiì tumulti, a' quali fu (òttopoffo il 
fuo Predecellbre Tertullo . Diedefi poi meglio a conofcerc 
in tal occafione la vanita e i' ingratitudine di Giuliano [ù] 
Jterchè eik fcoi^endo toita affatto la fperanza di rìconciliaru 
con CoiEanzo Auguflo , Icrifle conerà di lui al Senato Ro- 
piano un' Invettiva, piena di mordacità , con cfagerar tut- 
ti i vizj e difetti di lui : il che parve sì improprio a gli fteffi 
Senatori, che al le^erfi nella loro afìèmblea quella Satira « 
Qon poterono contenerfì dal gridare ad una voce , che il 
pregavano di portar più rifpetto e riverenza a chi l'avea 
creato Celare , e beneficato cotanto. Lo fteffo Ammiano j 
tuttoché adoratore , non che parziale di lui , non potè dì 
meno di tioncondennare una si ingiuriofa Scrittura , e tan- 
to piti perchè non contento egli di sftKarfi comra di Collan- 
^ , addentò anche la memoria di Collantino il Grande j 

Ebiandolo come novatore e perturbatore delle amiche 
, e perchè aveffe innalzate perfone barbare fino al 
lato : (ciocca accufa , come Ammiano confelTa , per- 
chè lo fteffo Giuliano poco flette a crear Confole iVe-u(«(j j 
Goto di Nazione , e perfona felvatica , anzi crudele : lad^ 
dove Coftantino ngn promolTe fé non perfone di raro meri' 
b3 , e di gran riputazione e virtù . [cj Avvenne intanto uA 
«f^ , che avrebbe potuto ioibrc^iar non poco le mifurè 
di Giuliano ^ feium foffe intervenuta la morte dì Coftaiv- 
Sa lo- 

ri] Mamtnnui in Pént£/TÌtt [b] ^ntmiMm ti, t 
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toAugufto. DueL^ioni, e una Compagnia d* Arcieri , 
che gS fervivano aCoftanzo, trovate da Oinliano in Sici- 
inìo , perchè d* effe egli non fi fidava , prcfc la rifohizioJ 
ne (f inviarle nelle Galliej e quefte andarono . Magkm- 
le ad Aquika , ricca Città , e forte non meno pel Irto , che 
per le buone mura , e trovau la plebe tuttavia dirata alno- 
me di Coftanio Auguro , che u follcvò ali" arrivo loro , 
quivi fermarono il piede g e s* afforzarono contra di Giu- 
rano . Perchè (meOo facto potea tirarli dietro delle bratte 
Confbguenie , Giuliano mandò ordini a Giovino General 
(Iella CavaHeria , che era in marcia verfo la Pannonia ,- dì 
sccorrere colà. , e convenne formarne Paffedio; chefiilun- 
ramente foftenuto con bravura e fpaigimento di fangue . 
Kè finiva slprcfto queirimpegno , le non veniva ta nuo- 
va delta morte di Coftanio , percui qi}e*^lbldatì in fineca- 
pitolarono h refa, lafciando efj)o{to allo fdegno di Giu- 
Èano ii^omotore di quella fediTione Nigrino Tribuno y 
che fu bruciato vivo , ed alcuni pochi altri , a' quali fu reci- 
ta il capo. 

Tempo è oramai di parlare dell* Auguflo ColUnzo , che 
noilafciammo a' quartieri d'ìnvcmoin Antiochia. Leapi 
nlicazionì fue njtte erano in preparamenti di guerra, em 
fir maffe di Milizie , per opporfi a Ì femore nemici Perfia- 
ni . Ma non era così occupato da' penlieri guerrieri » che 
non ne nudriflè ancora de' manfueii egeniali [a]. Glisvea 
tolta la morte poco dianzi EK/c^^t Ai^ulta fua Mo^ti 
Dontia, che non l'avea mai arricchito di prole, echeffìc- 
come fpacciò la fama ) [A] per aver voluto prendere un me- 
dicamento , creduto atto a farla concepire , aotnievib a fe ftef- 
falavita. Voce ancora corfe , [e] cn'cffa con una bevanda 
data ad E/e'wy«a Ornata , allorché quefla fu per maritarC 
con Giuliano Céfaro , la conciaffe in maniera , che abortìffe 
ad ogni gravidanza . Le dicerie del volgo Ibn fiicili in tal iar- 
ta d accufe . Ora Coftanzo per defideno di lafciar dopo di ti 
qualche figliolanza {d\ , prefe in quelli tempi per Moglie 
Maffi- 
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MtffmaFauftina , della cui FamigHa nulla dicono le Sto. 
ne . Solameme fi sa , eh' egli morendo la lafcì^ gravidi , 
ed cflérne nata m» Fjgliuob , appellata Plavia MàjTima Cif- 
jìartza . Qudla poi prefe per Marito Graziano , dnc vedre- 
mo a fuo teruflo Impcradore . Forfè non fi fkurava Coftan- 
zo, che Giuliano s'avefle a muovere dalle Gallie, e pet^ 
non prefe le convenevoli precauzioni per munire I* Italia fe 
l'Illirico contra de i diJui tentativi. Provvide ben^ ali* 
Affrica [a], coainviarecolàGaWe»K/o fuoS^rèurio, il 
quale andando d* accordo con Crcz^'o^e Conte , difpofecOsk 
Dcnlecofc , che durante la vita d' eflb Ai^ullo , da niunij 
rcftò turbata la quiete di quelle Provincie . S' udivano intail^ 
to le grandiofe difpofizìoni di Sapore Re della Perfia, per 
tornare oftilmente ad invadere la Meibpotamia . Il petchi 
Collanio lì procacciò con diverfi re^i Pallìftentd e il fa- 
vore de i Re confinanti co' Perfiani , e matTimamcnte dì 
^r/Ì7« Re dell' Armenia ■ Pofcia allorché vennero nuove , 
che pareva imminente il padano de'Perfiani nella Mefopo* 
tamia , circa il Mefe di Maggio ufcì aiich'^li ih campagna , 
e pallàto di Ik dall' Eufrate , andò a fermarli in Edeffa , con 
inviare nello flenb tempo i fuoi Generali Arùezionc , ed 
vi^Z/oBc alle rive del Tigri , ma con efpre(Ib ordine di rioti 
azzardare una battaglia . Stettero ivi le foldatefche Romane 
gran tempo, afpettando il nemico, lenza mai vederlo com- 
parire i ea intanto giunfe a Collanzo la dolorofa novella * 
che il ribello Giuliano s' era già impadronito dell' Illirico ■ 
t^aeile è l' immaginare , che turbizione ed affanno gli re- 
caflcro i paffi deil' odiato Cugina . Ma nel dì fegùence rice- 
vette il grato avvifo, che il Re Sapore, olia perchè da' fuoi 
Indovini eli furono predette disgrazie. Te s inoltrava, o 

re perchè gli diedero apprenìione le forze de' Romani ^ 
n'era tornato addietro. Allora fu, cheCoflanzo tenen- 
dofi come liberato dalla moleAìa de' Perfianì , lafciate fola- 
mente le guarnigioni opportune nelle Città e Fortezze della 
Melòpotamia ) le ne tornò indietro , condif^Hódi proce* 
dere armato contradi Giuliano , giacché fi teneva fìcura la 
S 3 Vii- 
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Vittom , combattendo con qudl' ingrato . Partecipata a/»-* 
efercito qirefta fila intenzione, tuttine fecero fefta , e fi ani- 
marono al vlag|io . Partifliegli d'Antiochia neil'Autun-" 
no avanzato, ma attivato a Tarfo nella Cilicia , Si nrefo 
da una picciola febbre, per cui non defiiti dal cammino Si 
trovò poi forzato dal male, che andò ciefcendo , a polW 
in Mopfuerene , Luogo Ctuato a i conSni della Ciliciioiet 
foli Monte Tauro, f«] dove nel dì 3. di Dicembre fAm. 
mianofcnve nel di 5. ) in-etk di circa quarantacinque anni 
iede fine al (uo vivere, con elferfi detto , che GiuBano l' 
avelfe fatto avvelenare . 

Lafciò quello Principe dopo di sé una afiii fvantaBi!Ìo4 
memoria . Certamente a lui non mancavano delle beKua- 
lita, come elfere indurato alle fatiche , e a dormir pio , 
fé ilbirogno lo richiedeva, [è] Nesliefercizi militarfniu; 
no gli andava innanzi , e quanto Si modetatiOimo fempie 
»elmiri|.iareebere, altiettamo fi guardb dalluITo , eifai 
Piaceri lileciii, inguifatale , cbenèpurchigli volkma. 
le, arrivò mai ad accufarlo d'avere conlravenulo alle lesisi 
delaCaftitk. Ornato del e belle Lettere, fapea far difS?. 
fibenftnfatiegravi . Chi prefe a lodarlo vivente (il che 
ftcero Giuliano eTemillio [r]) cel rapprefenra moderato 
intuttelepmoni , e fpezialmenle pXne della"» S 
J* ^,^.?." '°"^"'' it: msiuric , lenza farne vendetta . E cerrr, 
fcnCbil.fffin, di clemenzadiede talvolta [J] fino a perdona- 
re con faciTit!! alle Citth , che aveano fattafollevaziSne ■ la 
onde da molti pet quella fua iridulgenza era amato non pò. 
co . fece ancora rifplendere il Tuo zelo contra dell' Idofc 
"r' '"Vopranccennammo le rigororefue Leggi contro d" 
ella . Killanrò pur anche , o di nuovo edificò molte Chiefe 
P'l™'c , e le arricchì , e gran rifpetto confervò femore 
vcrfoiVefcovi, facendoli mangiare alla fua tavola, co- 
cevendo da loro con umiltk la benedizione . Tah erano i pre- 
gì di Coflanzo in poche parole . Ammiano Wpiiialuiigi 
ne 
,.-ar°T?"".'''"^*'.!f''' ■ U^I^'inFollit, Cbrtnican Alt. 
rji i - lil '^"o'fiOrat.r. &II. ìttiiaii.OtM. 1 » li 
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aelafcibdercrittoqudpocoomolto , eh' ^ aveva di buo- 
110; Ma voltando carta troviamo , che contrapefavano ben 
piìt i di lui difetti. Gran dilgrazia di' aver Principi deboli 
di teda 1 eche fi figurano nondimeno d' aver tefta luperiore 
in intendimento a quella d' t^nuno . A Gjftanio ne era toc- 
cata una di quefto tenore . Peggio poi fé il Principe non ama 
enonfoffre , fc non chi ilToda, e folatnente fi compiace 
degli adulatori , difprezzando o rigettando chi ofa dirgli la 
verità, e non sa lodare i difetti , né &r plaufo alle azioni vi- 
liofe, ornai fatte. Coilanzo era appunto un di qucfi:i, [a] 
pieno di una vanità ridicola , per cui voleva a guifa de i Xi- 
ranni dell' Oriente eflèrc appellato Signore di tutta la Terra 
[i]; e fì fece alzar archi trionfali nelle Gallie, e nella Pan- 
oonia per aver vinto de i Romani riijclìi : gloria abborrita ds 
tutti i faggi Imperaciori ; pavoneggiandoli ancora delle vit- 
torie riportate da' fuoi Gener.-LÌi , \e] come fé in perfona fof^ 
^ti intervenuto alle battaglie . Né la fua clemenza and!t 
molto innanzi * perchè fpietato comparve contro chiunque 
o tentò , o fu fojpettato di tentare contro la di lui Corona . 
Non fi puf) pofcia abballanza efprimere , che predominio 
BvelTero nella Corte di luì gli Adulatori , e quanta foffc la 
prepotenza de' fuoi Eunuchi , i quali abufandofi della tenui- 
tòdd dì lui intendimento , e della timidità del fuo cuore, 1* 
ingannavano continiemente , ed arrivarono in cena guifa 
a lai elfi da Imperadori di fatto , conlafciarne a lui il folo 
notne , perche nulla operava , nulla determinava fenza il 
lorconlìglio, nèpurofandodi^rcofa, che venifTe da lor 
difapprovata . Di qua poi venne la vendita delle Cariche e 
^laGiuftizin , e l'elezion de gl'indegni Mìnidri e Go- 
vernatori con immenfo danno de Popoli. Ne-venne anche 
un peggior male , cìoèungravìflìmo fconcerto alla Chiefa 
di Dio ; perchè cjuella vile ,' ma fuperba canaglia , guada- 
gnatadaglì Ariani , il portò a fpofar gli empi loro infcgna- 
menti, e a perfeguìtare iVefcovi della Chiefa Cattolica, 
e ad abbattere per quanto potè la domina della vera Chiefa 
$4 di 
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di Dio . PerbiKlIa-StomEcclefiaflicanoi il tiovidnto di- 
pinto C e ben fel meritava ) con de i neri colori , fpczisl- 
mente da Sant' Ilario, e da Lucifero Vefcovo dì Cagliari, 
come Principe , o Tiranno , che centra le I^ggi delVa»- 
gelo fì arrogò l' autorità di &.T dipendeiKe da' luci voleri U 
Religione mnta di Grillo , e volle effer arbitro delle contro> 
ver6e delia Fede , che Dio ha rifèrbace al giudizio de' (acri 
fìioi PaAori . Lo Hello Ammiano , ancorcliè Gentile , il 
condanna per quefla Tua prepotenza . Imbevuto egli così de 
li errori dell' Arianismo , inelTiduròpoi rmoàllamorte, 
fnza mai prendere il fàcro Battelìmo , fijorchi negli ulumi 
d) di Tua vita , [a] ne' quali fu battezzato da Euzoio Vday 
vo Ariano . Ma finiamola di parlar di un Renante cattivo » 
per pailàre ad un peggiore , cne provveduto da Dio di molte 
belle doti perfonali , avrebbe potuto far bella figura fra gì' 
Imperadori de' Romani , ma per la fua empietà fi fcreditò 
Bt&noprefTode'Criftiani , che tuttavia rammentano eoa 
orrore il di lui nome . Parlo di Giuliano che già ave-' 
va uTurpato il titolo d' Imperadore Ai^uflo , e li trovava 
neir Illirico, allorché gli giunte lagratilTima nuova della 
morte di Collanzo Augullo . Riferbando io di favellare [MÌi 
precifamentc di lui all' Anno feguente, folamente ora dirb > 
ch'egli veggendo tolto t^i offacolo alla fua grandezza , mar- 
ciò a dirittura a Cofbntmopoli nel dì II. <£ Dicembre [&J , 
dove tu ben accolto , e fatto jportar col^ il cadavero del de- 
funto Cugino Augufto , gli fece dar fcpoltura colla pompa 
consueta de^'Imperadori nella Chiefa de gli Apoftou, in- 
tervetKndo egli ncffo alla facra (unzicme , come CrifUano in 
apparenza, ancoicfaé qual fotfc internamente > ftainao po- 
co a vederlo . 
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Anno di Cristo ccclxii. Indizione t. 
di Liberio Papa ii. 
di Giuliano Imperadore z. 

Confoli -^ MAMERTINOf e Nevitta . 

FU alzato Nevata alb Dignità Confolare , perchè uomo 
di molto credito nel mcniere dell' anni , e perchè di 
luifì fidava molto Giuliano , dopo averlo creato Generale 
deilacavallerìa. ElTendocofhii Barbaro di Nazione, epn>- 
babilmente Goto , dì codumi cnideli , t\ix motivo Ain- 
miano Maicellino [à^ di riflettere , come accennammo 
di fopra , alla malignità di Giuliano , il quale poco prima 
avea tacciato Coftantino d'aver conferito il Cwilòlato a 
perlbnaggi barbari , quando egli poco apprelTo few lo Aeflb . 
Quanto AMamtrtino , primo Confole , Giuliano l'ave* 
dianzi creato Prefetto def Pretorio dell'Illirico . ElTendo 
egli uomo eloquente , compofe e recitò nel di primo di Gen- 
naio di quefì' Anno , cioè neir entrar Confole 1 un Panegi- 
rico in lode di Giuliano , componimento falcato dalle ingiu- 
rie del tempo « e giunto (ino a i dì noltri . Ma prima di rac- 
contar le azioni frettanti a Giuliano nell' Anno pre&ntc ^ 
non difpiacerà a i Lettori di conofcere prima , chi fbflè que-. 
flo novello Augurio . Altrove dicemmo , che Flavio Cì<m- 
dio Giuliano avca avuto per Padre Giulio Coltanzo, Fra- 
tello del gran Coftantino , e per Fratello Gallo CeGtre , da 
noi veduto uccifo da Collanzo Imperadore . Nacque in Co^ 
flantinopoli [^ nell'Anno 331. Allorché mancò di vita 
Coftantino il Grande nell'Anno 337. e fii ucdfo fuo Padre 
con altri Parenti d' elio Ai^lo per ordine di Coftanzo » 
anche Giuliano corfe rifchio di perdere la vita . [r] Il talvb 
la Tua tenera età . In Macello Luogo della Cap[ 

Coftandnopoli , e pofcia in Nicomedia s' applic _ 

delle lettere , avendo per Macftro Eulèbìo Vefcovo di quel- 



Coftandnopoli , e pofcia in Nicomedia s' applicò allo fludio 
delle lettere , avendo per Macftro Eulèbìo Vefcovo di Quel- 
la Città {d\ , Eàmou) Capo dell' Arianismo . EflènoogU 
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leccato per Aio un Eunuco, uomo di gran forno, chia- 
mato Mardonio , queffi per tempo gli diede buoni docu- 
menti di moderazione , difpretio de i divertimenti , edi 
fare refìfVenza aite pafTioni . Fu provveduto Tempre di eccel- 
lenti Maeflri , ma Criltiani , da Codanzo ; e (ìccome a luì 
non mancava la felicità del talento , così fece non lieve pro- 
fitto nelle Scienze , e malTimamente nell' ElotlocnTa . Ma 
quefla felicita d' ingegno confifleva piuttofto m una pron- 
tczM d'intendere, e inuna vivacità di erprimereifuoi fen- 
timemi , e non già in una foda penetrazione e rifleffione fo- 
pralecofe, dlendo fuperfìciale la forza della fua m^tc , e 
portata ferapre alle novità la di lui inclinazÌMie . Giil fi of- 
icrvò , che di nuovo fu in pericolo la di luì vita , allorché 
quella di Gallo Cefape fuoPratello mancò . Il fottraffea 
quel rifchioEulèbia Attuila, la di cui protezione fervi at>- 
cora a farlo promuovere alla Dignità di Cefare, e algover-» 
no delle Galtte ; dal che poi nacque la di lui ribellione contra 
del benefattore Cofianxo . 

Malapìbobbrobrìofadelle azioni di Giuliano è quella , 
che riguarda la fua Religione . Era ^li , non mcn che il 
Fratello , ftato allevato m quella di Gesìl Crifto folto var j 
Precettori Criftiani ; la profeflava egli , e con varie opere 
di pietà lì dava a conofcere ( ed era anche in fatti allora per- 
fiafo ) della verità e fantità delia medefima - [a] Conreffa 
egli ftcflb, che fino all' età di vent'anni (lette laido in effa 
Rcl^ione; anzi per tc^IiereaCoftanzoifofpetti , ch'ali 
sfpinfie in guifa alcuna all' Imperio , fi arroiò nella rnili- 
xia Ecclefiaftica , e col Fratello Gallo eferciti ne! Clero ì* 
afeio di Lettore . Maficcomeegli eraun cervello leggiero 
e &nta(Kco , infenfibilmente fi iafcib portare al Paganefimo . 
Ordine elpreffoavea dato Coftanzo, [*] eh' egli non prati- 
caffè con Lilsinio Sofifia , Letterato di gran credito allora 
per la fua Eloquenza , ma Gentile , per timore , che noi 
Ibwertiffero le di lui ciance. Giuliano tanto pÌEi s'aceefedì 
Tc^iadil^crc, e di ftudiar fegretamcntc le di luiOpe- 
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re , che ferVÌrono non poco ad infettarlo : tanta era Is 
flìma, ch'egli profeflàva a quel Sofifla . La fcuolaprin- 
cipal nondimeno della fua apoftafia ed impietà fii, l'ef. 
fcrfi egli dato a praticar con gì' Indovini , Strologhi , 
Ma§hi , ed altri Impoftori , che gli fecero fperar la co, 
gnizion dell'avvenire: con che maggiotmente fé gTi am- 
maliò e riempiè il capo d' illufioni , di oracoli , e della 
[jotenia de'fiiifiDii, con terminar poi i Tuoi fludjin un' 
aperta empietà e fomma profunzione. Libanio fteffo (a] 
non eiAx difficulta di confeffare , ch'egli era viiìtato da 
gli Dii, da loro fapeva quanto fi faceva fopra la Ter» 
ra : il che chiaramente ci fa comprendere le illufioni 
della Magia . Per Maeflri di cosi facrileghe arti e dot- 
trine ebbe fpeiialmente Giuliano [é] , Maffimo Efefio , 
Mago di proftffione , Eulebio Difcepolo di Edcfio , un 
Jamblico oiverfo dal Pitagorico j ed altri fimili ciurma- 
tori, piùtoflocheFilorofi, i quali coU' empie loro iflru- 
zioni il tralTero in fine ad abbandonare il Criftianefimo , 
e ad abbracciare il culto de et' Idoli . Ma come mai po- 
tè paflare uomo intendente della faniià della Religion 
Cristiana , e della fua celede Morale , all' aperta fcioc- 
chezza dell' Idolatria , e a credere e a dare alle creatu- 
re e a forde ftatue di Numi o fia di Demonj il culto ed 
incenfò dovuto al folo vero Dio ì In poche parole ne 
dirò il perchè : Da che la Religion Criltiana luminofa 
comparve fui candeliere con tanta raccomandazione di 
verità , i Filofofi Pagani non fapcndo come difendere tan- 
ta deformità dell'Idolatria, rìcorfcro al rìpido di fofte- 
nere , che fotto le piìl ridicole fevole ed azioni vergo- 
^nofe de i lor creduti Dii , fi nafcondeva qualche Milrc- 
yo o verità o Teologica, o Idonea, o Morale; e ricono^ 
fcendo non eflcrvi che un Dio , dicevano pffl , che nelle 
difièrenti Deità ìi adorava quel medefimo Dio , cioè qual- 
che fuo attributo, rapprefentato da i Poeti fotto i! velo 
di molte Favole . In ìbmma inorpellavano tanto la de* 
tefta- 
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tenabil empietà e fuperftizione del Paganetiojo * ne predio 
cavano r antichiEfi, , neelaltavftno l'amiùezu, cbeiatc^ 
fta l^gìera di Giuliano ( per tale la riguardb anche Aai- 
miano [a] ) vi precipitò dentro [è] . E forfè la fpinta mag- 
gior venpe dal protnettergli que' ciarlatani di pervenire per 
ul via al Roo3ano Imperio . Dopo quello falto fi thidiava 
ben Giuliano di coprii' la Tua apollafìa ; & Idolatra nelfuo 
cuore, finché viffeCoftanzoAugufto, profeflàva nell' eftc- 
rioFeiiCrilltanefimo, e poi la notte faceva de' fam-ifizj a 
Mercurio, (ènia metterai penfiero » s' egli tradiva Dio e la 
propria cofcienza ■ Ma oii fapeva ben cfaminar le di lui 
azioni, i ragionamenti , equel luofpirito volubile, inquie- 
to , bufibne , fprezzante , giugneva a (correre , ctf ^li 
noli era Criftiano , o pureraunmalCrilliano, echefìS- 
levava in lui un fiero moftro ali' Imperio Romano . San 
Gr^orio Nazianzeno [r] , che il conobbe e pratici» in Ate* 
ne , ce ne lafciò un vivo ritratto , per cui prediflé quello , 
che in fatti poi tu ■ Aggiunsalìora , che Giuliano dopo ef- 
ferfì applicato alla f^ilofofia di que'tenipi , aSèttò da lì innan- 
zi di comparir Filorofo non folamente in molte azioni , ma 
con prender anche l'abito propriode'Filofofi, cioè il man- 
tello, e nudrire la barba : tutto per acquiilarfi credito con 
tale apparenza prellò chi folo mifura gli uomini dalosrta- 
mento eflemo . La fua fobrìet^ era grande ; [d] poco tonno 
prendeva, e quefto fopra un tapeto , e una pelle. De' pia- 
ceri e divertimenti del Teatro , del Circo , de combattimen- 
ti nulla lì dilettava ; in una parola da che fu creato Cefare , 
con quella feveritk di collumi molta riputazione s' acquietò 
nelle Gallie col miniftrar buoiugiuftizia, con frenar le in- 
folenze e l' avidità de]l>: arpie , cioè de' pubblici Uiiziali ^ 
che con taglie ed avanie cercavano di accrefcere le calamita 
de' Popoli , e d' empiere la propria borfa . 

Ritornando ora al corfb della Stòria, convien ripetere , 
che nel Dicembre del precedente Anno > mentre elio Giu- 
liano 

t>] Ammìamu Ut. i6. 

Va] Thteinm. 1. 1. Hifi. e, i. Grignìat Nav'i'V*- Ori, , 

Ui»miu4 Otu. X.Cr XIÌ. .. . . '"'■'••»•«■ 
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ItanoroffiìornavainNaiffoCirò della Dacia (Socrate [a] 
fcrtvc nella Tracia ) gli gionfe V awifo della morte di Co- 
flanzot awifo il più grato , che mai gli poteflè avvenire . 
Secondo Ammiano [*] fecero a lui credere gli Ambaftaa- 
tori, cheCoftanzo, prima di fpirar l'anima, l'aveadr- 
chiarato Tuo Succedòre : il che non par vero , quando fufli- 
fta , che r apoftafia di Giuliano foffe 3 lui già nota . San 
Grreorio Nazianzeno [e] aggiugne , cHèl-e llata fama , 
cheCoftanzo fui fin della vitaTipentilTe di tre cofe: Cioèà* 
avere fparfo il fangue de' fuoi Parenti , d' aver conferita a 
Giuliano la Dignità diCefare , e d'aver cagionato tante 
turbolenze nella Chicfa di Dio . Quando pur fi accettaffc per 
vero, cheCoftanzo, giacché non potea togliere a Giuliano 
la fucceflìone , glie 1 avcfle lafciata : ciò farebbe flato per 

nacciare il di lui favore aFauflina Augufta fuaMMiie, 
lale reftava gravida , e panorl dipoi una feminina . Tut- 
to ftcto, fìccome già dicemmo , palsò Giuliano aCoftanti- 
nopoli , dove qualche poco ancora fece la figura di CriCha- 
no , e pofcia ver atteftato di Socrate [d] , e di Ammiano 
[t] , cavatali la mafchera , apertamente pro&fsb l' Idola- 
trìa . Anzi non aveva afpertato fino a queJ>o tempo , per- 
chè Libanio [/] , e il Nazianzeno [g} acfeftano , che ap- 
pena giunto neir Illirico avea ordinato , che (ì apeifTero i 
Templi de' Pagani , e che fi fagrific^e a gì' Idoli ; [A] né 
tardarono punto gli Ateniefi a valerfi di qucfìo facrilego in- 
dulto . Che allegrezza per quefta metamorfofi proverò ì 
Gentili , che orrore e difpiaeere i Criftiani , non occorre , 
eh' io lo dica . CorTero a gara i Deputati delle Città e Pro- 
vincie ariconofcere il nuovo Sovrano, [il portandc^li delle 
Corone d' oro ; e gli Armeni , ed altri Re dell' Oriente , 
fìiorcbd il Peritano , e fin gì' Indiani tributaronglì de i r^a- 
li. Anche da gli ftefTì Goti gli furono rpedttiAmbafciatorì, 
per rinovarei precedenti trattiti ; ma Giuliano fii vicino a 
romperla ceni foro , perchè non volea le^e da que' Barbari , 
né 

Fi] Snrat. I. >. 1. 1. fb} jtwmimt. Iti. ii. 1. 1. 

Te] Gngtr. Nttfan^ Orat.it. lij StiratJt. Mjlmtiiaii.it. e, j, 

iti Uin.0w.Xl7. te] Or«. .W. Ow. j. [b] /«Zi*», «rt^. 
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ndlarciarri&' paura, come era avvenuto lotto U precederti 
(e Attuilo. Quindi fi diede a riformac la Corte Imperiale , 
per rifparmiare le fpefe , caflàndo una prodìgiofa (juantic^ di 
Cuochi, Barbieri, edaltridmili, ed anche più rìguarde- 
Voli Ufiziali , che mangiavano a tradimento ìi pane del 
Prìncipe . Spezialmente mandò a fpalTo tutti coloro , che 
aveano fervilo a Coflanzo, non diftinguendo i buoni da i 
cattivi , la] e fuftituendone degli altri a Aio talento < 
Ancorché Ammiano [è] pretenda , che la ma^ior parte 
di coflom fofle piena di vizj , e s' ingraiTaflè a forza à ini- 

?uitàedirubamenti, condire fra t' altre cofe , che avendo 
ìiuliano dimandato un Barbiere per farli tofare * fé gliene 
preTemòunosl magnificamente velliio , cheGiiuiano gri* 
dò: [e] Lordine mio è fiato i chefichiamaffcunBoi-biertj 
e no» già un Senatore ; contuttociò lo Ideilo Ammiano con* 
danna sì rigorola liforina da lui fatta , con ridurre tantA 
gente in un^ milèra povertà . Libanio [d^ all'incontro il lod^ 
forte per quefto , a^ii«nendo , eh* ^Ii riftrinfe a] nume- 
ro dì mille e fettecento coloro , che fi chiamavano Agmtes 
iareùus, Ufìziali del Fifco, poco dtverlì , o pure gli Ilenia 
che i Curiofi , e Frumfntarj , cioè Ifpettori ed £,fattori t 
che fi mandavano per le Provincie . Dianzi fi contavano 
4ieci mila di colloro • 

Olii nondimeno non fi fermi) Giuliano . Ercffe un Tribu- 
nal di Giuftizia, amnchè quivi fi afcolta/fero te molte que- 
rele de* particolari conHo gli Ufiziali del defunto Collanzo . 
Capo ne (uSailuflio Secondo , dichiarato Prefetto dei Pre» 
tono d'Oriente, a cui furono aggiunti Alijn^m'no, e Net 
vitM^ Confoli di queft' Anno , jiròezione, ed-^^Hone^ 
[e] Cofioro iti a Calcedunia cominciarono a proce/far chiun" 
que non godea la grazia di Giuliano , e principalmente chi 

tli era in disgrazia • Palladio eù Maftro de gli Ufizj ,( fpjen- 
ida Danila della Cone) fu relegato in Bretagna- Tau- 
ro già Prefetto del Pretorio a Vercelli^ , benché n<m fel 
mentafiè . Fioreìizo anch' etlb Maflro ae gli Ufiz; in un' 
. . Ifola- 



I-ifjn. Ortt.iC. [bj AmnUamit ih. t.*. 

7 '- Annil. [dj Libaa, Qrtt.X. 
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IfoJà (Iella falinaiia . L' altro fwreww , ^Pifefetto de 
Fretorio delle Collie , che aveva irritato forte Giuliano , Icf 
ne fuggì colla Moglie , e nafcofo flette , iìnchè vi(Ìt Ciu- 
liatto t perchè contra di tiù fìilminata fli la fenienza di mot- 
te . D' altri f orpicui Ufiziali proceflati e condennati chi alP 
e01iot dii a perdere il capo , parla Aaimiano^ e perche non 
folo a i colpevoli , maanche a molti innocenti fifteferole 
coiidannagioni , Giuliano fi tirì> dietro le maledizioni , non 
che le mormorazioni de'fiioi parziali, e molto pitt di chi 
^ era nemico, per si fatte cnslelti . Con tal'ocòdìone fi 
può dire , che comincib la perfecuzion di Giuliano contra 
Se' Crilliani, perché nitti iCoitigiani profeffanti la Leg» 
gè fanta di Criito , furono da lui cacciati fiiori del Palazzo . 
Dalie Lettere del medefimo Giuliano ja] rifulta, avcreflò 
invitato alla fua Corte Maflimo Filofofo , quello fleflb , che 
poco & dicemmo clTei^li flato Macflro di Magia , [A] t 
dell' arte empia ed ingannatoria di cercar l'avvenire . Al- 
lorché f^uì r arrivo di coflui alla Corte , [e] Giuliana 
era nel Senato , e dimenticata la propria Dignità , corte 
ad incontrar V Impoflore , come fé folle flato qualche Re , 
o diviniti , abbracciandolo e baciandolo : azione lodata da 
Libanio, ma ritrovata aflài impropria da Anuniano. Quc>i 
ila fua ecceffìva donazione vcrlo le barbe de' Filofofì cagion 
fu, che altri di tal profefTtone [d] a folla accorìèro da varie 
pani alla Corte ; alcuni anche vi furono chiamati . Di ca* 
rezze e belle parole certameiue fi moflrb liberale con ef^ 
fò loro il Filofofo Jmperadore j di tanto in tanto teneva 
ancora alcun d' effi alla fua tavola , e beveva alla lor fa- 
Iute ; pavoneggiavafi in oltre nell' ufcir di Palazzo d' el^ 
fer corteggiato da effii main fine ipi^ di loro lalciava colle 
mani piene di mofche , e laddove erano coloro venuti Iif 
iìngandofi di far ^q fortuna j fi trovavano poi colket)- 
ti , per non monr di fame , a ritomarfene delufì a i lor 
paefì , maledicendo non so dire fé piìl lafiirbcria ed ava- 
rizia di Giuliano , o pure la ilolta loro credulità . Ci Ia> 
fciò 

[3ì "!.:._ ^ ■ 
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InòSan Qiovaiint Grìroftomo la] una delcrmtui della Cor- 
te d'effe Giuliano, tate , -che fa «Tore. Imperocché ap- 
pena lì leppe rìflabilita da lui l'Idolatrìa , e come egli era 
perduto dietro allo fhjdio 4cll' avvenire , che da ogni lianda 
Beccarono colìl Maghi , Incantaton , Àugurì , Indovini , 
e lÌDiil razza di gente , alcuni de' quali di pezzenti diveru^ 
vano apprellb non folo Sacerdoti , ma Pontefici del Genti- 
lefìmo . Con colloro fi tratteneva Giuliano , poco curando ì 
Generali e Magiflraii ; e qualora ufciva in pubblico, il fé- 
guitava un infame concaio di tali Ciurmatori ; ni vi man- 
cava quello di molte femmine, che profeflàvano le medeiì- 
me empie ani ed illulìoni , ufcite de' bordelli , e d' altri 
Luoghi , dove vendevano le inìque loro mercacanzie . Ili 
tedimonio di quella verità Ìl Grilbllomo chiama moltiRìoii , 
tuttavia allora viventi , e ben pratici della Corte deirApo- 
ftataAi^lo. EilNazianzeno [ij, che fioriva nell' irfef- 
fo tempo , ci afiìcura , che fi vedeva Giuliano mangiare pub- 
blicamente e cUvenirO con quelle infami EXinne , coprendo 
quell' obbrobrio co! prctefto , eh' eflc fervivano alle cerimo- 
nie de' fuoi f^rifiz) , e mifier; . 

£ tale era la vita di quello Imperadore , il qu^e ntentedì-' 
meno non ommetteva ai apf^carfi a i pubblici af&ri , cotm 
colla da molte fue Leggi [e] ; ed era ficquente al Senato , do- 
ve fpezialmenie camp^iava la di luì vanità nel recitar delle 
arit^e ed orazioni , e nel decidere le liti. Valendo poi 
cferatare la gratitudine verfo dì Coflantinopoli Patria fìk, 
:ofiÌtuì un Senato , fimile 
che anche prima d' ora un 
L, vori^ egli dite, che gli 
lo ileflb decoro, che gode- 
il eziandio un Porto , che 
ivi , edancheun Portico, 
figura dei Sigma Greco , 
: li C. de' Latini . Formb 
^alc una Biblioteca^ dove 
ripofc 

. [ai ChrrfiStmm i» Cent, [b] O^ JWc' Ac- Or«t. 4. ' 
[e] Gfb^ni, Ctnmel. ca. Thitiaf. U] Zffiml Ut. I-f. II. 
[c] /«/Ma. Btift. jS. TitmJliM Om. If. 
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ripbfe quanti IJbtiegiipofredeva . Studioffi ancora di con- 
durre aa Alenàniiria cal^ unObclifco : cofa età meditata 
dalì' Imperador Cof\miD , ma né pure da ha tl^guita di poi 
per Ufua morte. DiquefVoparla^binun'E^Uokdaim 
data alla iuce [a]. Bella azione dovette pi parere oueiJw 
di Giuliano [i], allorché liberò dall' efilio tutti i Vefco- 



. , -Mi. C0P.J. 

^ -.,. ehm. AUxamdr. Clut^tm. ^ 

iwi. II. i» Baiti, [d] Zafimm IH.*. M». 11. 
[*J Gtthtfrtd. Cirtml. C»i. Tini. 
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éate da lui ne' ruflèsuenti Meli in quella Cìtt^ [à] . Quivi fi 
applicbadafcoltarlequerelede* particolari , eadecidere le 
loro liti con g^c bilance, e fcnza guardar in faccia a chi 
che fìa , né ^ual fofìè Ik di lui Religione . . Con&flà nondi' 
raenoAmniia:io , ch'egli camminava in ciò con troppa 
fretta , e che conolcendo poi ia leggierczza del fuo ing^no , 
e r impetuofit^ delia Tua collera , raccomandava a i lini 
AfTeflfcri 6i frenarlo , pernon fallare . Un di fiprefcmò a' 
fuoi piedi Teodoto , uno de' primi Cittadini di Jerapoli ,iiia 
tremando , perche fapeva d eflere in disgrazia di hii . Giu- 
liano il ricevette con volto cortefe, e gli diflè f ^J : chefciTo 
ritomaflfe a cafa fenza paura , affidato dalia clemenza di un 
Principe , che folamente bramava di finìnuirc il numero de^ 
Tuoi nemici con farfeli amici . fielleparole , qnand' anche 
in Antiochia fece continuar iprooem e le coniane cantra 
di molti , da' quali fi pretendeva offefo . Ed in efiii Città an- 
•eora fi diede più che mai aperìcguitore iCriiliani per i' 
odiO} che portava alla lor Refigione , eperrabbia, lapeo- 
do d' effere dcteflato da efTì , elfendovi Aati alcuni , che a 
vifiera calata 1' aveano rimproverato per la fua apoftafia 
td empietà . Fin folto il precedente Anno già dicemmo 
aver egli dato principio a sfogar quello fuo mal anima 
contra d'efli Crifììani , cacciando dalla fua Corte chiunt 
que abborriva di adorare i fuoi falfi Dii , uno de' quali 
fpeciaimcnte fu celebre , W cio4 San Cefario , Fm«dlo 
di San Gregorio Nazianzeno , e Medico fno , che gena»* 
Jiimente acoandonb il pollo , per non abbandonar la To- 
de di Gesti Grido . Efclule dipi» dalla milizia tutti i Cri* 
ftìan' L Carica fi defTe , le non a gli 

amai l>ì a i Crìfìiani l' ìnlègnar ed itn- 

para Lettere . E quantunque non oHif- 

te p di vita chi fcgujtava la L^gC 

dì C I era il lor numero , ed egli pa- 

vent : pure in l^rcto gran copia ne 

fece i la Chielà contb moltifTuni glo- 

riai 

r*j Anmian. lii.tt. e. to. 

[e] Gr^tfN4t.t»»ti.0Tat.l 
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YÌofi Martiri • [a] , fenza poter né pure raca^liere U mane» 
Irò tU tutti . Mife anche in opera tutte T arti , luOnghe , è 
premi, per fovvertire i inedcfimi Crlftiani ; e pur troppo 
hon pochi ne trova , "che (ì lafeiarono vìncereda cosi dolci 
^ttérie . Ma intomo a cìb rimetto io il Lettore a ^li Annali 
jEcclcfiaftici del Baronio [6] , e fopra tuno al Tiilcmont 
[e] , che egregiamente ha trattato qncfto argomento , ficco- 
me ancora al Flcury nella fua Storia Ecclcfiaìlica , [d] 

Armo di Cristo cccLJni. Indizione vi. 
di Liberio Papa iz. 
di Gioviamo Iraperadorc i. 

Flavio Claudio Giuiiano Augusto 

per la quarta volta i 
Secondo Sallustio ì 

E Ra queftoi"^//«/« Confole, anche Prefetto del Preto- 
rio delle Calile , e diverfo da un altro Sallujììo , Pre- 
fetto del Pretorio d' Oriente , ficcome può vederi! prelfo it 
Padre Pagi [e] . Lucio Tiircio Stcondo ^promano jiflerio t 
uno de' Senatori , che da Roma furono inviati a Giuliano f 
fu creato Prefetto di Roma in quell'Anno, edèfomma- 
mente Iodato daAmmiano [f}t pel buon governo , che 
fece col nuntenervi l' abbondanza de' viveri , e la pace , e 
fo\ ptrfeguitar feucraraentc gì' incantatori e malefìci , che 
il Paganelìmo produceva in gran copia . Volle Giuliano * 
onorato il fuo Confolato da un Panegirico di Libanio So- 
fyì^i e ^uefto l'abbiam tuttavia. Varj fegni diede in que- 
lli tempi Iddio dello fdegno fuo con molte calamita in- 
viate all' Imperio Romano , le quali avrebbono potutQ 
avvertir Giuliano della fua empiete, s't^Ii fofle flato ca' 
pace di correzione . [£] Frequenti furono i Tremuoti , 
T 2 che 



■{ 



[b] Bar» 

fltÌTfE 



EtiUfi'fi'l- [Dì FUitf Hift. Eccl. 
Pagiui Cut. Barati, ad Animm j6i. a. jì. 
,, Jtamìan. M. 16. caf. }. 
Ì\G>*ier.NttJt'iK-Qt*$,ty. Ctr/fifltm. ia Gmt. J"»*»*» 
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cTie affliflcro molte Città. Nìcomedia ftefla, che per or- 
dine di Giuliano cominciava a riforgere, tomb di nuovo 
aiie primiere rovine . Niceaingran parte andò per terra ; 
e Coftantinopoli corfe rifchio di un eguale efterminio . Li- 
banio [a] èteftimonio, che ne patirono forte le Città della 
Pakftina , e della Libia , e traballarono le più grandi della 
Sicilia, e tutte quelle della Grecia. Si bruciò in Roma 
il Tempio d' Apollo , e nell' Ottobre antecedente era àé 
pari rimaflo tUvorato dalle fiamme l'altro infine Tem- 
pio d' Apollo , efiftentq in Dafne , Luogo pofto in vici- 
nanza d' Antiochia . [i]. Trovavafi allora In eflìi Citti 
Giuliano; e perché fofpettb , che il fuoco fofle fiato attac- 
cato da i Cnftiani per l'odio, che profeffavano centra di 
lui, fece far molti proceffi , tormentar molte peribnc , a 
chiudere la Chiefa Maniere . Anche Alefiàndria in Egitto 
r?Ùb fieramente inondata , e danneggiata dal Mare a dis? 
mifura gonfiato • A quefti mali s a^iunfe un' orribile 
careftia , che affli/Te tutto il Romano Imperio , e fu %ui- 
tata dalia Pefte : malori, che fecero perireunagranquanti- 
t^' di perfonc ■ Entrò la fame con Giuliano in Antiochia, o 

{iiir crebbe a cagion della numcrofa fua Corre ■ fc] Il Popo- 
li fmaniava , e portò i lìioi lamenti ad efib Imperadore , 
con accufarc i ricchi , come cagione del caro de' viveri , 
tenentìo chilifi i loro granai . A quefto difordine fi credette 
di rimediare col fuogran fenno Giuliano , ta/Tando il prezzo 
d' «(fi viveri aÌTai baffamente . Ne feguì appunto un effèt- 
to tutto contrario a' Tuoi difegni , perchè laddove prima 
fi Icarf^iava folamente di grano, venne anche a manca- 
la r olio , il vino , ed altre fpecie di comefKbiii , norj 
potendo i Mercatanti vendere a quel balfc prezzo la vet- 
iovagtia fenza rovinarfi . Quefta imprudenza di Giuliano 
vien condennata findaAmmiano [d] , e daLJbanio [r] 
fuoi Pancgirifti . 
MaiIFop(^Q d' Antiochiia) clic oltre all' efTeFciutUFa]-. 



[*] Littn. 



ittn. OtM. XTI. 



Orat. Xir. f d] jttamimuu li 
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tnente inclinato alla Satira e alle Pafquinate , fi trovava per 
ìa fame affai malcontento di Giuliano [a] , e maffliorinen- 
te ancora perchè troppo avvezzo a gÙ fpettacoli pubblici , 
oflèrvò , cne Giuliano gli abborriva , e di alcun a effi tioh 
il regalò: quel Popolo , dlffi , ne fece quella veridétta , cbe 
potè , dileggiandolo pubblicamente con de i motti pungen- 
ti , e deridendolo con de i verfi Satirici ■ [6] Spezialmen- 
te niettevano in burla la di lui picciola datura , benché 
marciane con paffi da gigante , e la fuajùnga Barba , per ciil 
fotnigliava un caprone , econcui fi poteanofar delle funi . 
Gli davano i! titolo di Macellaio per le tante befiie , eh' 'egli 
frenava ne' Tuoi empj fagrifizj . Similmente il beffiivano pet 
la vanita di portar <^IÌ colle pròprie mani i vali ed altre co- 
lè facrc , facendo piuttofto la funzion di Sacrificatore , che 
di Principe. Si può ben credere , che molti CrilHani , de* 
quali era fenza paragone più che di Pagani piena Antiochia , 
ebbero parte con imprudenza aquefti fcherni dell' Apol>aia 
Auguflo - AI vederti Giuliano sì fcohciamente meffo in 
Commedia , [e] fmaniava ben per la collera , e minaccia- 
va pene e (cempt a qucll' iiidircreto Popolo j ma perchè là 
politura de' fuoi affari non gli permetteva di venir per orsi a 
verun pubblico gaftigo, la vendetta , che ne fece , fu di 
comporre col!' ajuro di Libanio un' Invettiva [d] fatìrica 
contra il Popolo d'Antiochia, intitolata JW//2p/wjom , cioè 
Nemico dalla bai-èn , carica di velenofe irotiie , Ipacciando 
que' Cittadi ' ' '" 1 data al tuffo , alia era- 

pola , vana : dietro a' Teatri e alle 

bagattelle . te nel Gennaio di queft* 

Anno elfa S kjco da i parziali Padani . 

ma derifà [ di lui da i Crifìiam . Il 

j>eggiofu, ( ■vi , [e] che ad aguzzar 

maggiormei ipolo contra di lui . In 

quelii temp , e degno di grande at- 

tenzione , i . (Ila tnano di Dio . Avex 

T 3 coti- 

fi} Zcfimut tit.j. t. II. [b]/«/Mn. iHdm. 
cj Stcram l. 3. HÌ/ì. ap. 17. Sarpmtwi I. J. Bifl, Uf. 19. - 
■j Gtigariut Nax.iiat."'- Orat. If. 
J Amnian»! ib. t*f, 14. 
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conceduto Giuliano , per &r difpetto a i Criftiani , che y 
Giudei potclTero rimettere in piedi Ìl loro Tempio di Gè* 
ntraleoime • Corfero da tutte le parti colloro con immenle 
óUaiioni d'oro, [)er efeguire la difegnata fabbrica. De- 
ìnolirono le reliquie dell antico Tempio , per farne un 
nuovo , venendo cflì a verificar fempre più la predizione 
di Gesù Grido . [a] Ma da che ebbero ben cavato, per co- 
minciare i fondamenti , ecco un tremuoto , che rovinò 
tutte le cave, e cafe vicine colia morte d'anaifTime pcrfo- 
nc , e fpeziaimentc di moltiffimi di qu^i operarj . Non 
rallentarono per quello i Giudei 11 lavoro ; ma nd piii bel 
^1 cavare , sbocu) da piti lati de* fondamenti , e più d' 
una volta , un fuoco , che abbruciò gran numero di per- 
fone ; e beato chi ebbe tempo da Fu^irc . In fomma 
quelli ed altri flagelli riconorduti per prodigiofi findagli 
Itelfi Giudei , fecero ceflar l' imprela , e recarono infine 

floria aliejiarole del Salvatore , e alia fanta fua Religione . 
; non gli 1 foli Scrittori Crlftlanl di quefto , e del fluente 
Secolo, come il Nazianzeno , Santo Ambrofio fé], il 
Grifoftomo [f], Socrate, eScóomeno, ed altri, attciìa- 
ronola veritì dei miracolo, ma anche lo neflb Ammia- 
no [d} Gentile ne fa fede con ifcrivere : Mctuenài glo' 
ìli flammarum prope funeiameraa n-eèris affuUìbits erum- 
pentes fccere locum exujìis aìiquotics operamìbus inae- 
eeffum . 

Le applicazioni maggiori deirAt^{>o Giuliano erano 
ftate fin qui Intorno i preparamenti della guerra , ch'egli me- 
ditava di fare a Sapore Re di Perfia , per vendicare, diceva 
egli , i tanti oltraggi e danni recati all' Imperio Romano 
da' Perfiani forto G)ftanzo , ma più per avidità di gtt>- 
ria, figurandófi non da meno d'altri AiMufli predeceflò- 
ri, che aveano portate r armi eilterrorenelcuordeliaPer- 
fia . Ed ancorcnè Sapore , fenterxb il turtóne mlnacciofo , 
dimandane con fua Lettera di potergli fpedire de gli Amb»- 
(dst- 

[>1 TittJtmui ut. ì. Rifl. tip. \%. Gttgniiu Nsvam^^a. Or*- 

(ian.4. Sieraut I.}. Hifl, tap.ìo. 
Ibi 4mtT,f. Epifisi. tdTiMd. [e] Cirffofifimt i*JadMI. 
[dì jtfr"*'— ■' '•* -- --* - 
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Iciatorì per trattar di pace, conof&riranche delle condii»- 
ri vantaggiofe : [a] Giuliano ftracdò la Lettera , né volle 
afcoltarlo . Socrate [0] pretende , che gli Ambafciatori 
vennero , ma non riponarono altra rtfpofu , fé non che 
verrebbe- 1' Imperadore a trattare in perfona con quel Re 
fenzabifogno d' Ambafciatori . Ammaifato dunque un fi», 
ritiflìnio e potente efercito , fenza voler aiuto da molte Na- 
lioni Orientali , ches'eranoefibiteaufiliariearifcrva d'un 
Éorpo di Goti , moflè Giuliano da Antiochia neldJ 5. di 
Marzo, [t] A i nobili Antiocheni , che l' accompagnaro- 
no un peizo, e gli augurarono un buon viaggio, e un feli- 
ce e trion&I ritomo , con pregarlo di venir più placato e eie- 
Diente verfo di loro , afpramentc rifpofe , che noi vedretfco- 
no più , perchè volea paffare il verno in Tarfo della CUicia . 
Ve lo pafsi) , ma divCTfameme da quello eh' egli credeva . Il 
viaggio del guerriero Auguflo, e deUa fua Armata , eilpaf- 
fa^io dell' Eufrate , fi truovano deferirti da! mcdcfimo Giu- 
liano [d], daAmmiano [e] , edaZofimo [f\ . Giunto 
ch'egli fu aCarres, iafciì uno f^accamento di circa venti 
mila perlbnefotto il comando di jProct^w , e delCowrei"£> 
bafìiano , acciocché aiftodiflcro le frontiere della Melbpota- 
mia , Mn ifcrivere nel medefimo tempo ad Arface Re dell' 
Armenia in termini ingiurioll , perché era Criftiano •, e co- 
tnandand(^ boriofamente di venire ad unir le fue fone col- 
le fue . Non mancò Sozomeno f^] di rilevar la vanirà di 
GiuliatJO in quella Lettera , e iidr hii veleno contra &. Co- 
flanzo AiEullo : Lettera, cheperduta in addietro, bo io 
poi data afla luce [AJ . intanto una Fiotta di fetteccnto bar- 
che , e di quattrocento altre da carico , fcendeva per l'Eu- 
frate , e venne ad unirfi all' Armata di terra . Ammiano ne 
fii molto maggiore il numero . Prefe allora Giuliano il cam- 
mino 3 feconda di quel Fiume , e dopo aver palTato il fiume 
Abonij e &tto rompere il Ponte , affinchè i (bldflti cono- 
T 4 fcef- 



fcl Anmitma ik.c. ». edl Jal. Épijt. 17. 
rj Ammi aaui utì fup. [fi Zelinus I.). cai 
syStm.l.t.B-/ifr.f.t. Ikì AMtd»$a Greca. 
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fcefleroi che conveniva nienw le mani, e non fuggire » -gP 
.iocoraggl f>oi col donare a cadaun foldato cento trenta NuaH 
mi d'argento [«],. I (iioi principali Comandapti dell' Ar- 
mata erano Nevita,, Arintco , Ormisda Fratello bandito 
del Re Sapore , Dagal^$ifo , Vittore , e Secottdim . Afcen- 
deva qudìo corpo d Arinat3.a feflànta cinque inile perlóne , 
gente 'fcelta , e con elTo entrò Giuliano nel paefc Perfiano 
dalla parte dell' AITirià , come dice Aoimìano ; e trovato 
quel taritorio fertile e ricco, lafciò metterlo tutto a lacco; 
eciòfenzaconfigliarfi colla prudenza , perchè lì privò de' 
foraci e viveri , che gli avrebbono potuto (ervir nel ritor- 
no. Ammiano [èj, che li trovava in quella fpedizione » 
oltre a Libaoio [e] , c'Zofimo [d] , defcrivc minutamcnK 
ilcontinuatoviaggiodiGiuliano, a cui niuno fi trovava , 
che face{Iè rcfiltenza . Prefe alcune Caltella , e fpeualmeti- 
te la Gttà di Berfabora > una delle ma^iori di quelle contra- 
de , e pofcia a forza d' armi Maozamalca , altra gran Cit- 
tk. Non era égli lungi da Ctefìfonte , Capitale allora della 
Perfia, quando arditamente fece pafiare il Fiume Tigri all' 
Armata lua in faccia a i nemici , che ne ditèndevano la ripa 
oppofta, eandaronobcn preflo in rotta» Vero è avereSo- 
■cratc [e] fcritto , che Giuliano imprcfe l' a/Tedio di Ctefi- 
Ibnte , dove era chiufo lo fteHb Re Sapore ; ma da gli Auto- 
ri contemporanei , cioè da Ammiano , Libanio , e San 
Gregorio Naiianzeno , altro non pipiamo , le non eh* 
^li fece dar Ìl guaito a i contorni d' ella Citt'^ , e che Sapo-- 
re G irqvava lungi di ik , intetito a metter iniìeme una po- 
derola Armata per reliltere a i Romani . Non lafciò egli <^ 
i«dir altri Deputari a Giuliano per dimandar pace ; equelH 
5 indirizzarono ad Ormisda Fratello d'elio Re , il quale 
militava in favor di Giuliano . Ne parlò Ormisda , ma Giu- 
liano fenza volerne intender parola , gli ordinò di licenziar 
tolto que' MeSì , e di coprire ÌI motivo della lor venuta per 
timore, chele lulìnehc della pace non ifmorzalTero l'ardor 
delle truppe. Giacché lì conobbe pericololb l' aflcdiar Ctelì- ■ 
fon- 

W Zofim., 
[dj Zefimt, 
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tòste, noncbedifEcilerinipadronirfene , deifirniìnÌ»GÌir* 
ìiano A tomarfene addietro alla lunga del Tigri . [a] Ma 
. iafciatofifowcmredaunfurbodifenorePerfìano, aldifpct- 
loJe' configli d'Ormisda fi allomanò da qtiel Fiume , epre- 
fèafafCire per mezzo al paefe, infpctanzito ancora di tm< 
var Sapore, e di dat^|i battaglia. Fece prendere a i foldMì 
de i viveri per venti giorni , ed affinchè la- Flotta i da cui 
ritirò le milizie, non cadefiè in man de i nemici , a tiScrvi 
di alquante barche , tutta b bruciò. Dio, che voleva al fin 
liberare la Terra da quello nemico del nomeCriAiano , e 
che tanto confidava ne'firoifalfi Dii, permife, eh' «gli fi 
eccecaflé in questa forma , appigliandoli ad una rifoluzion 
tale , che oa Ammiano e da altri altamente vien con- 
«lennata . 

- Si milè in marcia i' Annata Romana , ma piena di mor- 
morazioni, nel dì 16. di Giulio: ed ecco comparir Sapore 
<:on quante forze potè , non per decidere la forte con una 
giornata campale , ma folameme per inTeftare e pizzicar da 
ogni lato i Romani , fperando fpezialmente di af&aiarli , 
perchè preventivamente avea defolato il paefe , per dove 
-avcano da paflàre . ^è] Così appunto avvenne . X> uopo fìi 
Jol>arquaUfemppeinarmi ; frequenti fìirono le fcaramuci 
eie; mancarono in finei viveri, e foraggio non fi trovava: 
fero i lamenti e kcottemazione fi difAiTero per tutto l'efer- 
cito. Venne il dì 2(5. di Giugno, incuipih arditi che mai 
^iunfero in groITo numero e in vari corpi Ì Pcrfiani ad aflali- 
«e i Romani , che erano in marcia , moleftandoti qua e lì * 
« maflùnamente alla coda -. Giuliano allLimendere ilgraii 
nimoree la flrage , che faceva de' fuoì il nemico , fcnza far 
calò del trovarfi allora fenza usbergo , anzi af&tto diferma- 
to , dato di piglio ^ uno feudo , volò ad inconggire i fuoi > 
Ma mentre^ dà la caaia ai nemici , [e] un' aita lancia- 
ta da va Caveliefe , gli volò addolfo , e trapanatali le co- 
fte, penetrò fino alle vifcere . Caduto da cavallo, fu ini' 
mediatamente portato Ibpra uno feudo in luc^o ficuro : fi 
mite 

fiO Joanmt ItaUI» Cbft». Rufat P^. n Értviar. 
[b] Anmitma Hi. aj. tap. i. «rfif. RufÈU pà. iUd. Aunllm 
ria»r im BfittWM. [cj ^mmimbi A.c. j. 
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tni&mano a i mediciLinemi ; tale nondimeno era h ferita'^ 
chendta none feguente lì trovò dirperata la fua ialine. Òif 
nundb%)ii che Luogo era quello . Gli fu ripoAo : Fri- . 
ia . Allora Giuliano fi tentie fpedito , perche dicono ef- 
.jrali flato gnn tempo innanzi predetto , che morrebbe neì- 
k Frigia. Di fìtnilì predizioni altri efempti à romminifWa 
^Storia, con apparenza , che fieno Itate inventate dopo il 
fetto da i Gentili , per accreditar le pazze loro fuperilizimiì . 
In fixnma Giuliaao in quella ficfTa notR terminò i fìxu gbr< 
ni in età di circa trentadue anni . Tale è il racconto , cne fa 
della morto di Giuliano Io Storico Ammiano , il quale fi 
trovava in quella (lefTa Armata , ed a^iugne , efTerfì nel 
conflitto d' elfo giorno fatto gran macdlo de' I^rfìani , fith 
cbèlanottedìedetìneallapi^na, e che refVarono fui campo 
morti cinquanta de' loro Satrapi . Io nan la finirci si prc- 
fto, fé volefTì qui riferir la varietà de' racconti , cheaboia^ 
me intorno alte circoflanze della morte di quello A^oQati 
Imperadore . Scrive Teodoreto [«] , eh' egli prefo colla 
mano del liio fangue , Io gitcò in aria dicendo : X' hai viff 
ta, Galileo, Cosìfoierà egli chiamare il Signor noAm 
Getti Crìfio. Altrettanto abbiamo da Sozomeno [b] . Se^ 
condo Filoftoraio [e] , egli beDemmìb il Sole, fuo gran 
Dio, e tutti gii altri Dii , trattandoli da traditori . Quanto 
al cavaliere , che colla lancia ( altri [d] dicono con un dar- 
io , ed altri colla fpada ) diede il colpo mortale a Giulia- 
no , mai non (i poti làpere chi foflè . Libanio SofHla Pa- 
ro [e], fpacciato adorator dì quello Apofkta , il foto 
che ne (à autore uti Crifliano , giacché egli dice aver 
Iirima d' allora i Cridiani tramate utre inftnie contro la, 
vita di Ini ; e che il Re Perfiano per quame diligenze facef- 
lè, e per quante ricompenfe prometteffe ,"non potè tn> 
vare alcun de' fuoi ^ che fi vantai d' aver fatto quel coi- 
fo . Ma il medefimó Libanio altrove {f\ tien un altro 
parere j attribuendo ciò od un Aquemenide , cioè ad un 
Per- 



H. 



TiMJtriiv IH- ì- Rifl.t.to, [b] S»zmftui Bifi.l.^ ctp.i.. 
pUl^trg.ìH.7.tap.i%. {dj Ztnaiti im AiHUtAi Choaitom. 
JltKMmhin. M Litan. Orft. XII. 
[Q idm OiM. XI. 
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Perfiano . Eutropio [a] , che fi nrovb anch' egli in quella 
fpedizione , Rufo Fefto [*] , ed Aurdìo Vittore [e] fcrU 
vono , che la ferita venne dalla mano di un cavalicr nemico , 
che gli B'"^ l' afta in fiiggire , com'era l'ufo de'Perfiant, 
Ammiano , e Zofimo , Te un Criftiano fofle flato l' uccifo- 
re , ficcome Pagani , verifimilmente non l' avrebbono t». 
ciuto. Il primo d'cffi folamente fcrive , eflère corfa vo- 
ce, che un Romano l' aveffe mortalmente ferito . Qualun- 
que nondimeno foflè un tal cavaliere , certo egli fu efecutoré 
e miniftro della volontà , e giuflizia di Dio , nel cui tribana- 
le era accefo il procetfo della nera apoftafia di Giuliano , e 
peroravano le lagrime e preghiere de' Sanri centra di queftó 
perfecutore del Popolo e della Reiigion de' Criftiani . Perìv 
effiCriftiani attribuirraioall'onnipofrente mano di Dio la 
di lui caduta , [(J] e il rapprefentarono dipoi come trafitto 
con una lancia da San Mercurio Martire . Fu portato il 
corpo dell' eftinto Giuliano a Tarfo di Cilici» [v\, dove 
Bccompagnato da Commedianti e buffoni ( che tale era I* 
ufo de Gentili) ebbe un'aflai vile fepoltura , e per acà- 
dente fu pollo vicino a quello di Maflimino II.Augufto, 
cioè di un altro fiero nemico della Reìigion Crìfliana . 
Non fi potrebbe abbaftanza dire, con che gioia da i Po- 
poli Critriani , con che dolore da i Pz^ni fofTe tntelà la 
morte di quefto empio Imperadore . Libanio [f] confeC- 
fa, che fu vicino a darli la morte a queftoawifo : ma volle 
fopravivere , per poterne iàr l' Orazione fùnebre , ed in 
fatti la compofe dipoi con inapiegar la fua adulatoria Elo- 
quen^a a dare rifallo alle apparenti di lui virtù , e a caricarlo 
di lodi ecceffive . Manèpurfra'Crifliani mancò, chi con 
migliore pennello lafciò aipinti i viz) e le iniquità di Giulia- 
no 1 e qudli fu San Gregorio Nazianzeno [^J, il (naie con 
fodafàcondia compofe due celebri Orazioni contradilui, e 
ci lafcib un ritratto pii fomigliante al vero di quel , che fe- 
cero i Gemili , 

Queffo 

[a] Buttùp. im Brrviwr. tbi IMmi PtSat in Brtvitri». 

Uì jTtliui fia. in Epitema . fd] Jeannti MattlB in CUrtw. 

Cbnninn JUxtnJ. («1 CrtMer. Nafaz. Orai. 4. 
[Q Litan. in fiiafns . IJm Srn. XX. & XII. [gj €tfpt. UH. 
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Quefto awetHoiaito poi , quanto mcn pcnfato , tónt» 
jniidovette recar di con^iione non folo »1 mèilerinio Giulia- 
nofèrìto, BU ancoraci Pi)^ne{ìmo tutto . Sforzaionfi beti 
Ammiano [a] , e Libanio . [é] , per far credere , che eli 
Anifpici , Indovini , e Maghi , de' quali ooamto abbona 
va, esì fòrte Ci fidava il fup^r^iziofo Augulb ,.of]èrvaro- 
BO pid prelàgì della di lui vicina morte ^ ma il facto grida 
in contrario. Certo è, clic Giuliano lodando aque^' Im- 
poflori^ fìpromettevagloriofevittorìe, ed aveea già fpe- 
Sto Memorio Prcfìdente della Cilicia , perchè e^i preparaiTe 
buon quartiere in Tarfo , doy' egli peolàva di fvcmare .' SÌ 
sa in oltre , eh' egli avea minacciato un fiero fcempio a t 
Criftiani, tornato che fojfe gloriofo perla%nata vittoria 
de' Perfiani . Fuor di dubbio è ancora, che Giuliano [e] 
prima di ufcirc in campagna , e per tutto il viaggio , fece 
innumerabili fagrifiij , tanto per aver favorevoli gì' infen- 
si Tuoi Dii , quanto per cercar nelle vifcere delle vittitne la 
ownizion dell' avvenire . Lo deffo Ammiano [d^ confeffa > 
eh ^i alle volte in un fol fagrifizio faceva fcannar centinaia 
di buoi, ed innumerabiii greggi d' altre bedie, e bianchi 
uccelli t cercati per mare e per terra , di modo che quafì noti 
pafliiva giorno , iu cui colle carni di tanti animali uccifì 
non folamente s' ingralfafTero i fallì fuoi Sacerdoti , ma 
ne Iguazzailèro ancora tutti i fuoi foloati : Ipefa indicibi- 
le , condennata fin da quel mcdefìmo Storico Gentile . 
Così nel celebre Tempio di Carres dedicato alla Luna ^ per 
quanto narra Teodoreto [e} , chiufofì Giuliano un giorno 
durante la fuddetta fpcdizione , non fi feppc cdk ivi face/Te , 
lènoncheufcito, mife le guardie aquel Luogo, conordi- 
ne di non la&iarvi entrar perlona fino al fuo ritomo . Ve- 
nuta poi la nuova di fua morte , fu aperto il Tempio, e 
VI trovì> una donna impiccata col ventre aperto , per qual- 
che incantefimo fatto da Giuliano , o pure per cercar ncl7 
le di lei vifcere quel , che gli dovea fuccedere neUa guerra • 
co' Perlùni . Che ImpoAore Iblennc dovette mai eHere il 
pri- 
1 Ammìan. t. xj. r. l. [b] Lìian. ili Tttupl, 
. f Ammiam. IH. ix. tap. lì. [dj IHtM ii. 

[cj TèifdentM I. ]. Mìfi, t. ii. 
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primo , che fece credere , e trovò poi tanti , che ftoltainen- 
te credettero , potcrfì nelle vifcere de gli animalh fcoprir 1* 
avvenire de' tatti de gli uomini , e degH accidenti detlavt- 
la! Che han che fare i fegati e pulmom delle beitie, fagri- 
lìcate a cafo, colle azioni umane, onde fi potefle lecere 
qtiivi > come in un Libro , k cifre di quel « che dovea acca- 
dere ? L' evento poi fece purconofcere, quante follerò in 
ciì> le illufìoni di Giuliano , quanto vana la dì luì fidanza ne^ 
fuoi Idoli. Allorché egli fi credea vicino al colmo della glo- 
ria, e nel tempo fteflb , come oflervò il Nazìanzeno [a], 
che tuno il Pagancfimo immolava vittime per lui : eccolo 
ftefo 3 terra dalla delira di Dio , e andare in un fafcio le 
file glorie, efecotutte le fperanze de' Gentili, i quali gii 
fi figuravano didover-calpeftare la Croce , e rendere Tao* 
latra di nuovo il Romano Imperio . Perchè erano ben' in- 
camminate le Lettere in quelli tempi , fi poiloDo ramraetH 
tare fotto il breve R^no di Giuliano vari Scrittori, che re- 
eidrarono le azioni di lui , come Ammìano Marcellino , 
tunapio , Tctnijlio , e Libcmio , celebri Sofifti Pagani . , 
Abbiamo ancora alcuni Libri del mede/ìmoG/K/iimo , pie- 
ni di3arira, e dì buflònerie . Non reità pifiquello, ch'egli 
fcriire contro la Religione Crilliana , ma bensì ne abbiamo 
la con^zione&tta da San Cirillo Vefcovo di AlelTandria < 
Altri Sofifti cFibrofi fiorirono allora , de* quali fi fon per- 
dute r Opere , e fu in credito ancora Oribajto Medico , dì 
cui fi fon confervati varj Libri . Ma fé i Gentili coltivavano 
allora le Lettere , non men di loro vi fi applicarono i Crìflia- 
ni, fra' quali fpczialmente gran nome e venerazione venne 
a i Santi Bafilto , Gregorio Niffcno , Gre^rìo Nazjaijzeno , 
Cefatio, Ilario f e ad altri , de' quali paria la Storia £cde- 
fiaftica e Letteraria . 

Trovava V Armata Romana per T imprudente condotM 
di Giuliano in grandifTime anguftie , pereM in un paefe iiv 
cognitoc difficile; priva di vettovaglie , e fenza fapere on- 
de condurne i fminuita di molto per gli patimenti, e per 
le battaglie j attorniata tuttavia, e continuamente infèltata 
dall' 
[■I Cnsn.KàK^MK- Otm. 4< 
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dair stffli Perfìane . A quefti malanni s' aggiunte V imuAtet-^ 
tata morte dell' Imperadore: il perchè tutto era confiiiKine 
cdafEtnno. Sì fiera contii^enza obbligò gliUfìziali d'efla 
efercito a prowederfi di un Capo fenia perdere tempo ; e 
perciò nel di feguente giorno 27. di Giugno concordcmen- 



nputazione n , . , 

xa, e prudenza amato e lUmato da ognuno. [6] Era flato 
fuo Padre Vmroniano Conte , nativo di Singìdono Città 
àella Mefia , che aveva efercitata la i^eHa carica nella Guar- 
dia de' Domeftici , e poi s' era ritirato j pef godere il refto 
de' fuoi giorni in ripoio . [e] Anche Ìl fuo credito del Padre 
contribuì non poco all' efaltazion del Fi^uoto . Secondo 1 
conti di Eutropio , nacque Gioviano arca l' Anno ; : i. e 
nelle Medaglie [d] il troviamo chiamato Flava Claudia 
Cioviatto . Ci vorrrebbe far credere Ammiano [e] , che 
quafì accidentale foflè la di lui elriione , e molti fenemo- 
flraflèro malcontenti ; e vorrà dire i Pagani . Sparla an- 
cora de i di lui coflumi . Altrettanto ia. Emupio [/} . 
Erano amendue Gentili . MaZolìmo [g}, f:Iiepur era an- 
ch' egli Pagano , eTeodoreto [/>] l'arteflaHo eletto dico- 
piun confentimenco ; e ciò vien confermato da Eutropio } 
che fi trovò in queir Atmata • Crifliano di profeflione era 
Gioviano ^ e ricavafì da Socrate [/'] , che 
ta Giuliano intimato a gli Ufìziali di ri 
ligion Criliiana , o pur a i lor impeg 
lOTa Tribuno fcclfe l' ultimo panilo . M 

ro rperimentato nella milizia, gli ci 
£ di queflailio attaccamento una pri 
de egli appena creato Imperadore . [^j Imperocché feri' 
la temere la poflanza de' Generali, e il capriccio de' Sol- 
dati, 
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Atti, prote{lò d'eflèreCiiftianoi edi non poter cor^ui* 
dare ad un' Armata , che avendo apprefa da Gijdiano i* 
^pìetì , ed ellèndo aUiandonata àn Dio , altro non do- 
veva afp^ttarfì , che l' ultimo eccidio . Al che nfpofen) 
ad alta yqce i Soidìò y con dichiararfi Crirtiani , perchè 
^rte tali erano , e gli altri eleffero di farli . Qiielio che 
^poi fuccedeffe per conto delia guerra co' Perfiani , benché 
foetunte ai prdenK Aonp , pire chi^o liqenza di rifeórlo 
al Irguente . 

Anno di Cristo ccclxiv. Indizione vir. 
di Liberio Papa 25. 
di Valentiniano , e 
di Valènte Imperadóri i. 

Flavio Claudio Gioviano Au- 

Varroniano KobilifTimo 
Fanciulb . 

EBbe Gioviano Attuilo per Moglie Cfrrrene , Fi^tK^ 
di Lucilliano Generale , rinomato ìn quelH tonpi , cl^ 
^i partorì una Figlia , ed un Fi^iuolo, aorasoofanionùma^ 
in eti allora , per quanto lì pub raccc^Iiere da Ammiano 
[a] , di circa un Anno . Conferì Gioviano a quello fuo ram- 
dchIÓ il tìtolo di Nobilijfimo Faaciullo , . e il voile Confoìc 
Kco'per l'Anno preleate ; ma perchè co ì vagiti e colla ripu- 
gnanza auftiibu non voler elkre condotto ndla Sedia Cu- 
llile , i fuperftiuofi Pagani prelèro ciò per un pre£igio di dis- 
grazie . Tornando ora alle avventure dell' A nno precedente » 
da che Gioviano fìi proclamato Augullo, cominciò a pci>- 
fareaimeizi dilàlvare l'Armata dall'evidente rifchio di 
{Krire aSatto o per le armi de' Po^ni , o per la iQiiii- 
canza de' viveri . [d] Inumo un Alfiere Romano , tta 
cui e Gioviano eraiw pallàti de i dilgui^i , deferto , e portò 
al Re S^iore la Quorà della morte di Giuliano i e.cbcellen- 
ibelettoinlut^odiluiun Imperadoredappoco , era venu- 
sto 
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to il KtDpo di filbtflarei Romani . Animato <k tali sTvifììT 
FeriìaiiD , per tre giorni con tnne le fue forze inferi la mar. 
eia del nemico efcrcito , non fenza flrage dì molti Romani ■, 
ma Tempre con perdita ni%giore dal canto Tuo . Arrivò' 
nel primo dì di Luglio T afflitta Armata Romana alla Citi 
ti di Dura , non lungi dal Tigri , e fi fkntò forte a te- 
ner in dovere te ammutinate milizie, che oceano tlha- 
Za di paflàr tofto quel ra[H(k> Fiume , benché fenza ponte y 
e prive af&Ro di barche , perchè la &me li pungeva , e 
toccava 3 i poveri cavalli uccilì di fervir loro di pane . In 
qudlomìlèraDilellato, e in perìcolo di rellar nitri pralade' 
nemici , come fi pubconghietturare « mofl!b Iddìoin riguaf- 
do del piilTiaio Imperadore a pietà , [a] lece , che il Re; 
FerCano fpontaiieamente inviò perfone a Gioviano Ai^ufia 
per trattar di pace . [è] A tale fpedizione lì credè fpineo 
Sapore dalla notizia d' effere fUti in (^ni fcaramucia e 
&tto d' armi perditori i fuoi foldati , e dal umore dì po^rà > 
e dal defiderìo di liberare il fuo ^paefc da un si poderofo nemi- 
co. RlconobbelofteffoAmmiano, benché nemico di Gio- 
viano , per un favore particolare di Dio , una tak fpedizio- 
ne e dimanda, quandole apparenze tutte erano, che Sapo- 
re potea finir la guerra colla cotal rovina dell' elèrcito R^ 
mano . TrattofTì dunque di pace nello fpazio di quattro 
, giorni ; e perché i Romani u tcovavano in troppo /van- 
taggio, e il udiva, cheProeopiB , parente del defunto Gì»- 
liano, raacchinava ribellione, fìi affretto 1' Ai^;uflD Gio- 
viano a comperar da i nemici una Pace , vergognofa bensì 
per r Imperio Romano , ma necefììiria . [e] Gli conveti- 
ne dunque reflituìre a' Petfiani cinque Provincie picciole 
con alcune Calcila , eh' e{|ì aveano già ceduto a i Roma* 
ni lòtto Diocleziano , ed in oltre abbandonar kvo leCitl^ 
diNilìbi, e di Sir^ara, con ritirarne [Hima gli abitanu» 
Zofimo [d\ ag^ugne , che anche buona parte dell' Arme- 
liia pafsò allora in porer deTerfani , ma ciò accadde in altra 
tempo. Non la&iaioQO gli Scrittori Pagani , doé Am- 
miano, 

01 Gr«>r. AFdciaiu;. OrM.4. T^Mibrtr. /. 4- '■ »• Tter»t*t: S*- 
■vìe*, {dj Z^imtu titkì. e, SU 
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Viano , Eutropio , e Zofìmo di procellar Gìoviano hnpe- 
ndore , quafidié con quello trattato di pace e^ fiuxffc 

Efdere il credito al Rotoano Imperìo ^ il cui chimerico 
io Termine fi gloriavano una volta i Romani che non 
rìnciilava gianupaì . E pure abbiam veduto , che Adria- 
no, Aureliano, e Diocleziano abbandonarono aifiarba- 
ri varie Provincie , che già erano dell' Imperio . Oltre 
di cbe non lì doveva a Gioviaoo attribuir questa infelice fuc- 
ceflb , ma bensì all' imprudenza e temerìdl di Giuliano , . 
per aver &tta bruciar la Flotta BecefTarìa , e pofcia imp&- 
snata.r Armata Romana cosi innanzi nel pacTe nemico , 
mito altresì devaflare da lui , fenza aver punto di comuni- 
«gzipne col proprio , e fcnza prendere Wine raifurc per 
l' importante fulliltenza e provviilone de' viveri . In tali 
Itretiezze il confìglio fi prende non dall' amore della glo- 
ria, n£ dalla propria volontà, ma bensì dalla neccmtk, 
e dall' arbitrio dicnigode il vanta^io . Che fé daEutro- 
,|iio [a] è biafìmato Gìoviano > perchè dopo efTcre giunto 
jn {alvo non ruppe il trattato: di quella infame Politica 
^n (ì fervonoi Principi veramente Criflianì , che riffet- 
iano Dio pìEl della [Hvpria atilìdi , né adoperano mai il 
Giuramento per ingannare altrui, Spendo quanto Iddio , 
fiiiamato in teftimonio de' patti , aboorrìfca e gaftighì gli 
.Spergiuri . 

Stalùlita la Pace , e dati sii ollaggi , quietamente , 
Tifflte 



Xoa gran &tìca e perdita di molte pelane annate , o mor- 
te di fame , [è] pafsò l' Armata Romana di la dal Tigri « 
ie le converuK far tuttavìa viaggio per fei giorni , fcnza 
tsovar né pur' acqua, non che cibo, fupplendo al bifogno 
Terbe, placarne de' Camelli uccifì. Arrivati finalmente 
.al Camello d'Ur, trovarono ivi qualche rìnfrefco, fìnchi 
^unfero in lìti da poterfi boi fatoitare . Allora Gìoviano 
^iMufb fpedì in Italia , nell'Illirico , e nelle Gallie Ufi- 
zialt a portar la nuova della Tua efaltaziohe , e diflribul i 
Gòverm e le Cariche . Giunto poi che fu a Niiìbi * ralle 
Temo in. V efè- 

, [■] BaiTtf. Hid. Cb] AmmiaMi lii.ij. «.8. 
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efeguita laCajritolazionc , conregnartdo »'Perfmniqu«IU 
ricca e popolata Città , con tralponame altrove gli ìÀa- 
taniì : fcena lagrìmevc^ dclcritta da Aitimtaiio {a] , e 
da Zofìmo [è] , e piti pateticatnente dal GrifeSorrto 
M , in gaife che intenerilce i Lettori . Nel Mtfe d' 
Ottobre nnalmcnte pervenne ad Antiodita , il cui Po- 
pc^o y da che intefe la mone dell' Apoftata Giuliano t 
avea fatta gran fefla i gridando dapertutto : [d] Dio P 
ha vinta , e Geni Crìjio cm lui : con pafTar poi a di' 
hr^iare 1' eftinto odiato Principe, e MafTimo F^olòfbf 
e tutta l'altra ciurma degl'Incantatori e Indovini, die 
r aveaoo burlato con tante loro prcnnefle . Applica 
tolto il novello Imperadore a riiiabilire la pace della 
Religione Criftiana . Se vtffiliam credere a Temiflio [e] , 
celi permifc ad ognuno la liberti di oflérvar quella , 
che pif» gli piacefTc , né a i Pagani vieta 1' ufo de i 
loro Templi e Sagrifizj . Altramente ne parla Socrate 
[/] con dìrc> che d'ordine fuo (iirono chiufi dì nuovo 
1 l'empii de gì' Idoli . Quel che è più , lo (leflò Liba» 
nio [g] Sofilla sì caro a Giuliano , conféfla , che dopo 
la morte di lui ognun poteva a man lalva parlare coti" 
tra de' falfi Dii » e the i Templi de' Gentili relbvano 
ferrati ,, e andavano in rovina ; e che i Sacerdoti , Fi- 
lofotì , e SofìAi Pagani etano maltrattati , dcrifì , im- 

Ìirigionati . Libanio anch' ttli corfe gran pericolo del- 
a vita[/j] , perchè non celiava di piagnere e lodar Giu- 
liano ; ma il buon Gioviatio non gli volle mai fare un 
reato dì aueflo fuo pazzo Ìmpeto • Furono dunquedal 
piifVimo Augufto reftituiti tutti i privila alle Chiefe , 
al Clero , alle Vcijini e Vedove facre ) e richiamati 
dall' efilio i Vefcovi Cattolici , molti de' quali erano 
'flati banditi dal perfido Giuliano , e malTimamente 1' ii>- 
ligne Vefcovo d' Aleflandria Santo Atanafb • [ t ] Andb 
egli 

- Ti] Aiamiàn. I. lì. e»f. S. tb] Ztfimui L ì. t. ]}. 
[e] Cbrrfii/i.lnGtntiltf. Jd] Tbnriotiiui I. ì-Hi/i. 



\ .'\ Tbtnifli»! Orai. K \{\ Soctstii I. ì- Hik'or. t. 
TkJ Litanini O'at.XU. [hj Utm m riit/aa. 
[ij C»X#r. Ntxjdatr Orai. ai. Thtedtrtt. Stetm 
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^i a trovar Gìoviano in Antiochia j e la fua pre(ett' 
78 afTaiflinio gÌov6 ^ per prdervare il di lui cuore (bile 
(Ti^tlioni de gli Ariani i de' Macedoniani , e de gli.aU 
tn Emici o Scifinatici di quefti tempi i Ma che ? Men- 
tre il buon Prindpe s'atfctica per la- tranquillità del- 
ia Chicià , e per la pubblica felicità , ecco un' improv- 
vilà mone troncar il filo di fua vita j e &r aboni- 
re tutti i di lui gloriofi difegni . S'affrettava egli per 
«nirc in Occidente a fin di nieitcre riparo alle tedizie- 
tìi e rivolle , che fi temevano ; Ed in fatti efTendo ^li 
pervenuto a Tiana nella Cappadocia j gli giunfc avvito, 
che Ludltiaw Suocero fuo , creato ultimamente t o pa- 
té confctmato Generale dell' armi nell'Illirico * [a] cC- 
fendo palfato nelle Gallie j quivi da i Jbldati fiatavi 
iunmliUnati era ftato ijrivato di vita . VaUtainiano Tri^ 
buno , che era feco ^ ebbe la fortuna di falvarfi -■, de- 
sinato da Dio , per divenir Im^radore fra pochi Me- 
fi . Di p^lo non accadde nelle Gatlie ; e que' Popli 
Ipedirono poco dipoi Deputati ad umiliar la loro ubbi- 
£enZa a Gioviano . Trovoffi i' Augufto Principe in An- 
dra , Capitate della Galazia , nel primo giorno del pre< 
femc Anno , e quivi con folennita celebrò il Conlola- 
to da lui prcfo col fuo picciolo Figliuolo Varronia?io . 
Per tal congiuntura il Sofifta Temiftio compofe un' 
Orazioiie , che rcfla tuttavia . AncOTchè i rigori del 
Verno doveffero perfoadere a Gioviano il fermarli in 
Ancira , tale noiuimcno era la di lui premura per ar- 
TÌvare a Coftantinopoli , [i] che non fi potè trattene- 
re dal continuare il viario i Ma pervenuto a Dadalla- 
na ne* confini delta Galazia e fiitinia ^ dove fé gli pre- 
Hèmb Temillio con altri Senatori a lai fpediti da Co- 
'fiantinopoli t nella notte del dì \6, venendo il 17. dì 
Febbraio , forprelb da un maligno accidente , fìi nella 
ksuente mattina ritrovato niono ^ dopo avete tt%aatn 
fotamente fette Mefì t e venti giorni , tn et^ } lecon- 
V 2 do 

... -, -'■3. '-35. 
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do Amtniimo [«] , ed Eutropio [t] , fi trentatrè anni , 
Varie furono le dicerie iwomo alla cagioo disi fiineftoca- 
fo. Chi rattribul all'aver cali dormito in una camMl, 
poco dianxi imbiancata colla c^; chi all' odore dd carbo- 
ne accefo in ella per rìfcaldarla ; alni ad un ecceflb di man- 
giare, fatto nel di innanzi [ci. Il Grifoftotno [d], ed al- 
tri parlano di veleno , q eh' egli tolfe ftrangolato dafle Guar- 
lue ; e pare , che Amrniano [e] fteffo non fi allontani <]> 
BÌ fono fofpeito . Fu poi portato a Coftantinopoli il di lui 
corpo , ed onorevolmente feppelUto nella Chicfa de gli 
Apoftoli . Catiumt Auguih fua Mc^lie , che vivente non 
r avea potuto vedere Imp^radore i 1 accolfe morto nel \c~ 
nireli incontro a CoftantinopoU . Si trova poi efli tuttavia 
viva neir Annodi Grido 380. inCetne coi Figliuolo f-nri»- 
«iano [/] , a cui nondimeno era flato cavato un occhio , af- 
finchè non ofaffe un dì di pretendere all' Imperio , vivendo 
«gli nondimeno fccnpre in tknorc di qualche p^gi^f ""'' 
tamento, che veniflc configliato dalf iniqua Politica del 
Mondo. 

- Stenero^i Ufìzìali dell' Annata Romana dopo la inprtc 
diGioviano per nove o dieci giorni fsnza Principe» con- 
dittando fem(ùe , chi folle degno di sì eccelfa Dignità • Va- 
rj fiirono i Candidati ; ma in fine i voti concordi andaroM 
a cadere ÌH^We>j«ww«o , per opera fpezialmcnte di S^l»- 
Jìio Stando , Prefetto del Pretorio d Oriente , e d' ArO' 
teo-, iDàgalxfo. Generali dell'Armi [«]. Per patria Tua 
ricoBofceva TltrvitValentiniane (che cosi egli i nomina- 
to nelle Ifcriiiorii e Medaglie ) Cibala CHtà 4ella Pan.- 
nonia ; per Padre Grirùam , il quale nato di Famiglia 
ignobile , ma dotato di una.gran fot» , per van gradi 
^Ua Milizia en^>>to ad élTere Conte dell'Africa. E 
Quantunque (òtto O?fianzo Auguro » meatr'^i era Cor 
mandante dell' Armi rwlla Bretagna , foffc fpoglÌMo de" 
fiuà beni 1 ficcome incolpato d' aver accolto in fila <»(à Ma^ 
gnen- ; 

M Jmmiammi ik- VA Battat- in Brivìtt. M Swpm. Onfiat 

1tif»»fm. & atii > [d] ChnlMem. Htmit. ij. >■ PUhjgf. 
rcj jfiamff<i.iU4- Iti Zsatn. <• /fif^lik- CcJmnff. Hglm, ■ 
Xtì 4mmi»»m Ut. u, (,t,'& lii. jo. (»f.?. 
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^ehzìo t poco prima della di lui ribellione : hoh i>erb di 
bieno fU c^ femprc in grande flima fra le pcrfone militari ^ 
e il credito fi» ^iovb al Figliuolo, per Ialite fui Troho t 
Anche Vakntimano , natocircaT Àhno di Grillo jlt. pet 
la via dell' Armi feceil noviziato della fua fortuna, mo^ 
Arando in varie occalìotii non men coraggio , che perizia 



r>) Ztfimui I. j. e.jé. , 

[b] 2aG«>. f. 4. r. t. JVttmcJiw 1.4. t.6~ Tindtftt. l. ]. iMf. tu 
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dt'Bauvi, allorché nella Citù di Rems tolfèro U yiu ad 
effo Lucilliano ■ Eflendo ^li poi venuto a trovar Gioviano 
in Oriente , e cr&to Capitano della feconda Compagnia 
«ielle Guardie , refìb in Ancira , con ordine di tener dietro 
air Iniperadore dopp qualche teai[>o- Ma venuto amort^ 
Cioviano , ed edendofi accordati i principali dell' efercito 
ad eleggere lui per AuguOo , eiunfero i Deputati ad Ancira 
con quefta lieta nuova , facendc^li iftanza , che s' aHrettaf- 
iè a ra^ii^nere r Annata , la quale con impazienza l'afpet- 
tava inNicea , CapitaJe in quefti tempi della fiitinia ( ma 
fenza pre^udizio di NicQmcdia ) dove era feguita la di lui 
slezione. 

Arriva Valen^iniano nel dì 24. di Febbraio a Nicea , ma 
nel di feguente non volle fàrfi vedere in pubblico 1 fé è vero 
cib, che feriveAmmiano [n], perchè nel di 25. diFeb- 
In-aio di quell' Anno correva il fiiirello , e per una ridi- 
cola Giperllizione doyeano i Romani d' allora crederlo ^or- 
no di cattivo ai^urio . Ora nel dì 26. eOendo fchierato l' 
efercito Romano fuori di Nicea , montò Valeniiniano fo- 
pra un palco alla vifta di tutti, e con inceflànti acclama- 
zioni fu dichiarato ^u^(<^o , veftitodelia Porpora» ed or- 
nato col Diadema . Fece egli cenno di voler parlare , ma ì 
ibldatì fenzà laiciarlo dire , rinforzarono le grida , con cfi- 

fere» ch'egli in quel punto dìchiaraffe un Collega nell' 
mperio , non volendo più reftar fenza capo , (e Y Im- 
peradore per disavventura mancaflè di vita. Parevano an- 
die difpwi a violentarlo , ma egli fenza ^nto JalciarH 
intimioire, allorché |»tè farli intendere » intrepidamen- 
te dilTe [ù] che dianzi dipendeva d^elTi il creare fui Impe- 
j^dorei ma da che aveano creato lui tale, a. Ini toccava il 
jienfare a quel , che piìi conveniva al pubblico bene i non 
rìcuiar gi^ egli di prendere un Collega , ma che un af- 
fere di tanta importanza efigeva matura confiderazione ; e 
cosi ce&b il tumulto . Ci vien dipinto Vakntiniano Aigu- 
Ao da Aurelio Vittore [f] per uomo di bell'ajpetto , nel 
cui 

i'I^'f,''?'"^'';^^-'-'?-'- Ih} iJtm e 1. Suvm^ TUidmt, 
fbUiMg- i^ì darti. riStrin Pfitm; 
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coi portamento ed opemre coimKiriva b gravià ed un inge- 
gno fv^liato > inclinante alla leverìcà e alla collera . Poco 
parlava , ma quel poco , bene e con proprietà > ancorché fé 
vogliam credere a Zolìmo [a], egli non avelTe {hidiaio L^ 
tere , e né pur fapclfc bene Ìl Greco , come pare che fi ric»- 
.vi da Temiflio [i] . Si olfcrvò femprc in lui un abborri- 
mentoai Vizi, eall' avarizia . Pratico dell'aite militare 
de gli antichi, andava ftudiando nuove armi daoffefaedi- 
ft(a. Dilettavafi di lavorare ftatue di terra; e nella guerra 
compariva fpeno in valerli de' lut^hi , de' tempi, e (^ogiù 
menoma occasione per cavarne profitto . In fomma tante 
doti in lui concorrevano , che s' ^li aveflc tenuto in (m 
Corte uomini profelfori d' onoratezza al pari di lui 5 e 
che gii aveffero delta la verità , in vece d altri infedeli da 
lui (M'eri , credendoli di buona l^e , avrriibe potuto ga- 
r^iare co i più accreditati Rt^nanti . Certo è , che nel 
mediocre impi^ , eh' egli cfèrcitava , non doveva imm»- 
ainare un sì gloriofo afcendentc ; o almeno non dovette ùx 
Eriche per onener T Imperio , trovaodoft allora lontano 
dall'Armata i anzi Vittore fembra dire , ch'»li feccatv- 
chc della difGcultà ad accettarlo . Comunque na , alzato 
al Trono, egli riconobbe dalla tnano di Dio refaltazione 
jiia , e gliene mollrù da lì innanzi la fua gratitudine , con 
piot^ere la Cfaiefa e dottrina Cattolica [1:] , e con te- 
ner barn) il Pagancfìmo ; intnno a che molte Tue Le^i ab- 
biamo, ncH) però di molto pefo , perch' egli , fio per dire , 
non voleva che la Religione fcondaflè la Politica fua . Le 
fteflè Tue azioni dipoi mollrarono, che non erano aiTai ra- 
dicati in fuo cuore i documenti del Vangcb . Ora egli non 
tardb ad impilar le Tue applicazioni per togliere gii abufi in- 
tiodoni ne' tempi addietro, come cofia da molte Tue L^i 
{d] dìquetlomeddìmoAnno, a noi confervate nel Codioe 
Teodofrano , le quali ci fanno nello f^effo tempo conofcere 
il prc^reflò del fuo viario da Nicea a Coftanttnopoli , e di 
là fino a Milano, 

Va In 

[al Ztfim. I. j. e. ]5. fb] Tkmifiiaj Orti. 6. 
[ci Sotgui. 1. 6. t- ti. Sbctm. I. 4. M*. I. 
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- In.GsflaUtinopoli appunto volle Valentiniuio Ibddtsfinr 
«Uè premure ddl' efcrcito , con eleggcrfì un Colisa. [«] 
£e ' n' era tranato in un gran Conlìpio tenuto inNicea > 
<love ninno osb di fcoprire il fuo interno , a rilerva di 
J^atalaifo, il quale animolainente gli dìflè, che s'egli ama- 
va la propria Famiglia , non ali mancava un Fntdk> { 
41U fé il pubblico bene , cercarle il migliore . Dichiarolli 
appunto Valentiniano in tàvor del FraceUo , cioè di Fla^ 
.via Vaknte , nei di 28. di Marzo [ i ] 1 e gli diede U 
Porpora e il Diadema in un Lusso lontano dalla Città fette 
miglia, e perciò appellato iJéÀwmon . Era anch'eli Cri* 
iliano, e fecondo Teodoreto r<^] Tritava allora i dogmi 
delConcilioNicmo , ma col tempo divenne perfecutore 
del Cattolicismo , con kfciarfì fòvverdr da gli Ariani , de* 
filali comparve Tempre gran protettore. Fu applau^ta al> 
iora ) almeno in apparenza , dà tutti l' eleiion di Valente 1 
«ome utile all' Imperio ; ed in fatti la concardia , che palsb 
da lì innanzi fra i due Fratelli nel governo , parve rofami- 
rfttxle , e giovb non poco al Pubblico . £ di vero mento 
non poca lòde Valente , per aver fempre confcrvata una fe- 
de) dipendenza dal Fratello madore , nulla di rilevante ope- 
rando fenza confultarlo , ed uUiìdendo a i cenni , come 
avrebbe fato un fuddito col Principe fuo. SaiveZofimo 
[d\ , che nel viaggio da Nicea a Coftantinopoli Valenti- 
oiano lì ammal6 ■ Ammiano [t} piìì autonico Scritiaic 
Taccona , che dopo la promozione fuddetta attKodiK gli 
Ai%ufli Fratelli furono prefì da gagliarde febtHÌ : il che fece 
lorlofpettareorìginatalalormalania da (]uakhe &ttucchie- 
rialor&ttadagli amici del defunto Giuhaoo • Pertib fu 
data incumbcnza ad Orfacio Maestro de gli Uficj , o Ga 
Ma^iordomo -, uomo crudo , e a Gìuvento Queflore di i^ 
fflitiartjuefloaf&re. Nulla fi fcoprì j e contuttoché iìnfrero 
denunziate molte perfone illufori , pure la deflrezia ài Saì- 
luftio.Secondo , Prelètto del Pretorio , uglib le ^ambe a 
tutti i procefTì . Per altro erano i due Principi al&i panati 
■ . ■■ ad 

r»] AmniunKi Ut. M. taf. 4. 

fhj M.«(.,;»Ci™;„tO, Chnaia- AlagmJr. M TtmdtT. t-^ e.U. 
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y otfiafe chiunque avea goduto della grazia «d amicizia 
di Giuliano ì e però non la porerono fcap|are nell' Annd 
i^uente Majfinto e Prifn Filofofi , che piò de gli altri 
erano ftati confidenti dell' A pedata , e riguardati di miti 
occhio anche dal Popolo . Prirco fu rimandato alla Grecia , 
come innocente [a]; MalTiino coDdeni^to alla [nìgionia, 
fiiKbèavcflè pagato una groffa pena pecuniaria . AvendD 
amendue gli Augufti ricuperata lafanità , e le apriicaoio- 
ni ad afiEàfi pih importanti , ibceiD poco dappoi ceniir quel 
«more e i proceffi fuddctti . 

. Venuta la Primavera , fi mifero cflì in viario alla volta 
dell'Occidente , e fnl fine d' Aprile apparifce dauna lor L^- 
gè [i], che erano in Andrinopoii. Di li naflàri a Filippo- 
poli) aSentica, e finalmente a NailTo delia Dacia nuova* 
quivi nel Caftellodi Mediana , lontana daNaiflò tre mi- 
^ia , >divifero fra loro il governo dell' Imperio . [e] Vakti- 
Tiniano ritenne per sé l' Italia , l' lUtniro , le Gallie , le Spa- 
gne , la Bretagna , e l'Affrica . A Valente cedette le Provin- 
cie dell'Ada tutta coU'Egitto , e colla Tracia . Partirono a» 
che fra loro le milizie e gli Ufìziaii , con avere Valentinit^ 
no voluto al filo lèrvigio Z?aja/a;/o Generale della cavalle- 
ria ; Giovino General delle milizie delie Gallie j Eqiàzio , 
ch'ebbe poi il comando dell'Armata dell'Illirico ^ Mamtrtim 
Prefetto del Pretoria dell'Illirico, dell'Italia, ed Affrica; e 
GeTTnaaiano Piefetto del Pretorio delle Gallie . Con gran 
vigore , e credito di molta giidlizìa avea Lucio Turcio Apr»- 
Muw eiercitau la carica di Prefètto di Roma . Egli ebbe in 
quell'Anno per Succeflòre Gaio Ceionio Rufio Vuufìano , che 
poco dovale godere di tal Digoitìi , perché mofEe Leggi dei 
Codice Teodofiano [à]à fan vedere Prefeno di Roma Ludi 
Aurelio Aviatw Simmaco Pagano di credenza , e Padre di 
i^uel Simmaco, paritnente Pagano , che riufcl celebre per va^ 
ne cariche , e p^ la Letteratura , di cui ci rcAan le Lettere . Se 
noi afcoltiamo Ammiano [f J , in quelli tempi t'Imperio Ro- 
mano fi trovava da piii porti mfèlUto da i Barbari : il che ac- 
creh- 
£a>o. ^ii.StpHJI.t.j. [b] I.S. A amitìttr. 'ctS. Tkéi, 

' — - tf ia*. #.j. 
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(TcUe inQtiviaValeminianodinondifeicreleùone del 
Collega • Cioè nella Gallia , e nella Rczù, le romene de gli 
Alamanni recavano fregienti, dami . Da i Sannatt e Qiudt 
era ioicllata la Pannonia : la Bretagna da I Sal&mi , Pit- 
ti, edAtacotti, Popolibellicofì di quella grand* Ifol». Ni 
da (boaiglianti mali andava efente l' Affrica , perchi^ varie 
Nazioni More di tanto in tanto coiTeanoadarleillàcc&^ I 
Perfìani poi dal .canto loro aveano molTa guecra ad Arface 
Re dell' Artneou , con preteso di poterlo fare in vigor della 
|iace (labilità con Gioviano , ma ingiuHamentc , consefcri- 
ve Amtniailo . A cagion di tali turbolenze (t afifrcnò Va- 
kntìniano di venire a Milano, per illar vicino e pronto 
per accorrerei dove maggior folle ilbilc^io. Chi vuole' 
«liprendere i bupni r^laoienti fani daliuinqueft' Aimo, 
oon ha che leggere nel Codice Teodoriaao varie Tue Les- 
m, fpettanti a quelli te[n{>i. Non piacquero già ai Popoli 
Cattolici due d' elfe . Coli' una [a] proibì a i P^ni fo- 
llmente i lor Si^ri Rz] notturni , ma non gi^ quei del giorno ', 
edalcroode lì sa ) che la Tua Politica, tuttoché cereamente 
oli folle buon Cattolico , efavorilTelaveraChiefo, ilpor- 
toala^iare ad ognuno la liberta della cokienza , e a noa 
Inquietar veruno per cagton di Religione [^J. Per quelh 
incuflfereoza&i^iproceirato dal Cardinale fiaronio . Coli' 
tUn l-e^ [e] proibì a i Vefeovi il ricevere nel Clero le 

?:rfone ticcbe , sì perchè non C [Mr^iudicafTe al bi&gno del 
ubblico per gli MagìUralì , e perchè i lor beni tion colaisfr- 
K> nelle Chiele . Soamenie permiTe a quei , che poteaoo ti- 
fere Decurioni (erano quelli per così dire il Senato d'ogni 
CittìiJ di fàrfi Chedci , con fuHituire qualche lor Parente^ 
a cui laTciaJfeix) i lor Beni , o pure con cedere al Pdjbiico 
«ITi Beni . Ma forfè queila L^ge , latta per b Provincia Bi- 
zacenadell' Af&ìca, fùunregolatnauo panicdare , né fi 
ftefe a tutto l'Imperio, 



Anno 

r>] 1. 7- il MmU/U» Cai. Thtad. rtfMbA 
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Anno di Cristo ccclxv. Indizione vni, 
di Liberio Papa 14. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadorì 2. 

Confoli J~^^**'*^ Valentiniano, e 
■ L*^*-*"^ Valente Augusti. 

Siccome fi ricava dalle L^ del Codice Theodoiìa- 
no) la Prefettura di Roma per gli cinque primi Mc- 
fi fii appc^iaM a Simmaco ; e dopo lui AVclufumo , de' 
quali s è parlato di fopra . Per buona parte dell' Antw 
preferite li fermò T Augufto Valentiniano in Milano ; 
e eh' egli faceffe una fcorfa per varie Città d' Italia , u 
fcoi^e da alcune fue Le^i ["'] date in SinigagUa , Fa- 
no , Verona , Aquileia , e Lucerla , che non può effe- 
re quella del R^tio di Napoli, e forfè tìi Luzzara, Ter- 
ra del Mantovano , o Ca dd Guallallefe . Nelle Dmc 
nondimeno di quelle Le^i fi of^rva qualche staglio . 
[b'\ Pafsò dipoi Valentiniano nelle Calile , e ardo 4 
pofare in Parigi ; veggendofi ancora qualche Legge da- 
ta in quel Luc^o j e a poco a pxo crefccndo Jabita- 
twi nel fito fuori dell' Itola della Senna , divenne poi 
ùmoiìirima Cìtt^ . I movimenti de gli Alamanni quei 
furono , che ttaflcro l' Imperador nelle Galhc . Imperoc- 
ché oue' Popoli avendo Ipediii i lor Deputati di buon* . 
ora alla Corte , per rallegrare con Valentiniano > ìq ve- 
ce dì riportare a cafa de i regali funtuoG, come era il 
coftume, non ne ebbero che pochi e di poco prezso . 
Furono anche trattati con afprczza da Orfaeio Major- 
domo dell' Impcradore , a cui fumava prefto il cammi- 
no . 11 perché di^uflati , per vederli poco 3iH)rnaatÌ d» 
quello Augufto , rifiutarono que' doni , e poi furiofamen- 
te cercarono di vendicarfene addofìb a gì inno^nti loto 
confinanti della Gallia, e fecero L^be con altre Nazioni 

[■] Goibefnd. Cbhutl. Cad. Tittd, 
[bj jlmmitmu Ut. 26. taf. j. 
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tsrbare , i(ììganclde tutte a i danni àdV Impeno Roqiano * 
Comarìdb Valentinìano ', c^c il Generale Dagalaijò mar- 
cia/Te coir Armata contra d' elfi Alamanni ; ma aicfli li ri- 
trovi) già ritirati di Ik dal Reno. Era vicino il primo dì di 
Novembre , quando ad elTo Auguro arrivò la dif{»acevol 
nuova, chcrrwopM s'era ribellato, in Levante contra del 
Fratello .Valente , con impadronirfì di Cofhntinopoli . Per 
timore che collui non volgedc i'arraiverfo l'Illirico, che 
era di Tua giurisdizione , rpedì Valentinìano colà E^uizio , 
acato General delle milizie di quel paefe , con buon itlune* 
io di truppe , ed ^li fteffo facea già i conti di tenereJi die- 
tro i ma non meno i fuoi Configlieri , che i Legati di varie 
Città Galliche Ìl trattennero , con rapprefentai^li il peri- 
colo , a cui reftavano efporte le Gallie i e con ferali cono- 
icerc, che Procopio era nemico di lui e del Frateflo , ma 
che gli Alamanni erano nemici di tutto Ì' Imperio -Ro^ 
mano . Perdi» fi fermò , e (blamente andò a Rems . Ed 
affinchè non penetrane neli' Affrica il turbine moflb iit 
Oriente, ftcdi colàJVeoWi/o, che fu poi Confole ncII'An' 
no di Crirto 390. ed altri Ùfiziali , raccomandando Io* 
TO , che ben y^lialTero alla quiete di quelle contrade . Mol- 
te Le^ abbiamo pubblicate da eflo Aiiguflo in quert' An^ 
tio , e rt^iftratc nei Codice Teodofiaao [a] , colle qua- 
li proibì ifcondannare alcun Criftiano- a fere da Gladiato- 
re ; fìccome ancora l' cfigere danaro dalle Prdvincie , per 
tMalarechi portava le nuove dì qualche vittoria, ode' Con* 
fcii novelli . Parimente levò i Privilegi de'.particolari , vo- 
lendo , ' che ognun portafle il fuo pelo ne' pubblici aggrav; . 
Inventò ancora i Difcnfori delle Città , acciocché prot^-- 
gef&ro il Popolo contro la prepotenza de' Grandi , e d?- 
cidefièro anche le lor liti di poco momento . Qaeùk ifU- 
nizione &tta per bene del Pubblico durò poi gran tempo j e 
c^on fu, cne anche gli Ecclefiaftici ottencffero da gli 
Augufti de i Difcnfori , per affiftere a i loro intereflì ne* 
Tribunali 1 
Per conto di Valete Imperadore , fulprincipiodell'AtH 
Md 

Irì Gnitfi. CbrtitBhg. Ctd. TÌmI*/. 
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no prdénte ^i procede Ginfble in Coftantinopoli t e vcr 
nuca la Primavera patsòneir Aita, perchè facendo i Perfia- 
ni guerra viva all' Armenia . le apparenze erano , che vo- 
leflero rompere la pace già ftabilita da Gioviano , ed adà- 
lir le terre del Romano Imperio. I fatti moftrarono, ch^ 
ujc non era la loro intenzione ■ Ancorché Socrate [a} feri- 
va , che Valente eiimfc ad Antiochia , pure abbiamo da 
Ammiano [i], che s'incamminò bensì a quella volta , m* 
poi fi fermò a Ccfarea di Cappadocia , dove cominciò a far- 
li conofcere parziale affai caldo de gli Ariani , e perfecutor 
de' Cattolici . Mentr'^i dimorava in quelle parti , tin 
fieriffimo Tremuoto nel di 21. di Luglio, fecoiido Am- 
miano , & Idazio [cj , pure nel di 21. d' Agoho , co- 
me ha la Cronica Aleflàndrìna Id] , fi fece fentire per tutto 
l'Oriente. San Girolamo [e] fcrive per mtto il Mondo; 
il che ha ciera d' iperbole ; tuttoché anche Theofane [/] 
co' termini fteflì ne parli . Amendue lo nferifcono air Anno 
f^iuente, quando pure nonfolTe cofa diverfa . In Aleflkrf 
driailmaresìdranamente fi gonfiò , cheponòle navi (b- 
pra le calè e mura più alte (ancor quella poffiam contarla 
per un' iperbole ) , e pofcìa con pari reflullb retrocedendo 
lafcià que' Legni in fecce . Accor/èro quei Cittadini ( i qua- 
li doveano pure eflere flati tutti annoti , (è vera folle 
la [Hrima uarte ) per dare il facco alle merci j ma ritor- 
nando indietro l'acqua « tutti li colfe ed anne^. Gran 
danno è fcrìtto ancora , che patirono l' Ifole di Sicilia e 
Creta. Schiomava tuttavia in Cappadocia Valente [^] , 
quanta arnvò per le polle Sofonio , uno de' fuoi Segre- 
tari , che poi fu creato Prefetto di Coftantinopoli , por- 
tandogli la funeda nuova della follevazìone e ribellìon dì 
Proccio. Era coflui d' una Famiglia illufht della CiticÌa« 
e Parente dell' Apoftata Giuliano [16], uomo d'umorma- 
lenconìco , e riconofciuto prima a ora per cervello c^ 
pace 
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)»ce di far delle noviti : Gii il vedemmo lafciaM (k 
«ffo Giuliano nella Mefopotamia ton Sehajliam Genera- 
le al comando di un' Armata di trenta mila pcrfone , 
mentre tflb Giuliano marciava coli' altro maggior cfer- 
tito contro 1 Perfiani i Ebbe poi da Gioviaho Augufto 1' 
ìncumbenxa di condurre il corpo dell' cftinro Giuliano alla 
fepolturadiTarfo . Fu creduto C^ lo racconta Amthiant))^ 
che nel Tempio di Carres fegretamente Giuliano gli avef- 
fé donata una verte di Porpora con dircli di vcfhrfene, e 
di farfì proclamar Imperadore , in cafo cne accàdeflè la mor- 
te Tua . A^iunfero altri , che Giuliailo negli ultimi diC- 
perati monjenti di fua vita il dichiarane fuo Succe/Ióre : il 
che fi niega daAmmiaho. Ma per quel j che riguarda la 
Porpora , Zofimo [a] racconta , che Procopio , dappoiché 
fu eletto Gioviano Auguflo, andbaprefentai^liela, e nello 
■ftcflb temt» il pregi) di lafciarlo ritirare colla Tua famiglia 
S Cefarea di Cappatfocia , per menar ivi una vita privata , 
ei attendere ali agricoltura , perchè in quelle parti vi poC- 
iedea moiri ftabili. Vero o&lfo che fofTe T affare di quella 
Porpora ) fi dee ben credere fparfa voce , eh' egli avelie 
ìirpirato all' Imperio , e perb fi appìglio al partito della 
ritirata- Manè^f credenaofìficuro ìtiCappadocia, pafsò 
dipoi nella TauncaCherfoncfo, oggidì la Crimea; e co- 
nofcendo fra pocotempo , chenoneradafidarfidi qtle'Bar- 
bari infedeli , e trovandofi anche in neceflitk, venne a na- 
fconderfi in una Villa vicina a Calcedone in cala d' un Attu- 
to fuo , nominato Stratego . Dì li pàflàva talvolta travc- 
ftito a Coftarttinopoli , e raccc^liendo quanto fi diceva <fcIP 
avarixia di Valente Ai^ufto , e della crudele di Petronio 
Suocero d' eflò Imperadore , s'avvide , che il Popolo era 
laul foddisfattodel prcfente governo, e quefto èlTere il tem- 
po di tentare un gran giuoco , giacché non fapea pili lunga- 
mente foffcrire quel fuo infelice fiato di vita- Gli accreBbe 
ancora l' animo h lontananza di Valente ; e perb paflato in 
Coftantinopoli , e guadagnato un Eunuco aflài ricco , [i} Ci 
die- 
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diede ft 'ConoTcere ad- alcuni foldati fuù vecchi amici , tÀ 
animofaiTtóntc fi fece proclamare Impetadore Auguft© * 
Niun forre giamaui sì temerariama»e cwuinciò haa ti 
grande e pari imprera, pecche fenza gente, fenzadati»- 
ro , e fe023 altre diijwfiiiom j per andwe innanzi , e t>- 
Oencrfi ^ E par ù vide coftui fecondato dalla kstìtxa . 
perchè a forza di artifìsì , di bugie , di pronxhè , e dt 
far venir di qua e di là perfonc , che affcrirano mor» 
Valentiniano , ed incamminati rinfòrzi di gente iti aiu- 
to filo ) egli giunfe a tirare nel fuo partito f«] nft' ii>- 
credibii quantità di foldati , o defotori , o tratti dalb 
plebe, in maniera tale che i priniarj dell' Imperio duÌ3Ì- 
tavano già , che egli potcffe prevalere a Valente. Uno 
de gli artifizi fuoi ancora fii , che avendo trovato in 
Coftantinopoli Fau/lma Augi^ , Vedova dell' Jmpera- 
dor CoAanzo , con una fua Figliuola di ctk dt uoq'Ub 
anni , [é] vantandoli fuo Parente « la facea venir (itco iti 
lettiga a i combattimenti , e mollrava a i foldati <^lJa 
Binaulletta , per ifvegliar in loro la cara memoria di Cd- 
flanzo Aiffiufto . s 

Non fo&mente venne Coftantinopoli in poter di Pn> 
copio , ma anche la Tracia tatù, e gli hufcì ancora di 
occupar Calcedone , e Nicea, ed in fine tutta la Bm- 
tua , e di guadagtiare con mirabil delhezza un corpo di 
milizie, cnc età (lato fpedito conerà di lui. Valente Im- 
peradore j ficcomc Principe allevato femore ocll' olio e 
«ella pace ^ e di poco cuore , a tali awift accrefciuti an- 
che oidla &nia , rellò sì sbigottito , che giìl gli paf&va 



gr mente di deporre la Porpora . Pure animan> da i 
3i , invi£> Vadomario , già Ke de gli Alamanni > all' 
alfedio di Nicea . Ma Rumitalca ^ che la difendeva per 



Procopio, con una tbrtita il fece ritirar pib che in fret- 
ta . PonoiTi lo flefTo Valente all' affedio di Calcedone , 
dove non riportò fc non delle fifchiate e de gli fchemi 
ingiurìofì da que' difènfori ) e fii anch' ^i colletto a 

it} Èmup. fit.S^JI.t.S- t» 4mmisn.iÌid. 
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battere la rìtÌTata . Accadde poi un caio curìofb . Eftri' 
icÀ Arimeo , uno de' bravi Generali di Valente , iocon- 
tratoin una brigata nemica , comandata da Iperechio, in 
vece di alT^rla con l' armi , con quel powfTo , eh' e^i 
dava ne' tempi addietro con que' Ibldati deTertoii , loro 
coniando di conduigli legato u lor Capitano , e fu tib- 
btdito . Quel nondimeno , che fconcenò non poco gli affio- 
ri di Valente , fii > che eUcndofi ritirato Sereniatto Tuo 
Ufìziale nella Citù di Cizico colla cafla di guerra , con 
cut dovea pagar le Armate Imperiali , un groìib corpo di 
^entt diPttxopioquiviilcolfe, ed ef[X)gnata la Gtta , b' 
impadronì di futto quel teforo. Fece inoltre elio Proco- 
pio votar la cafa di Arbtxione , già uno de' Generali S 
Armata lotto Coftanzo , che non s' era voluto piefentue 
a lui , colla Icufa delb vecchiaia e de gli acciacchi Tuoi , 
VatlèrD un iéoto tutti que' preiiofì Tuoi mobìli . Diede po- 
icia Procopio in Proccnfolc all' EUeTponto OrmUAa , Figli- 
uolo di queir Ormisda , che già vedemmo Fratello di Sapone 
Re di rafia, e rifilato ^«ma i Romani. Intanto arrivò 
il verno, ed altro piii per ^ra non Teppe &r Procopio , 
\a\ che caricar d'impone iPopoli, elalciarlabriglia alla 
g^ coperta fua mali^ità e fierezza ; per cui comincia a cur 
lar ne fudditi l' avverinone a Valente , e lì fv^li!) l' odio 
.conerà dell' iniquo ufurpatore . Sembta ancora , eh' c^Ù 
pubblicane qualche Editto ptcsìudiziale a i Filofofi , avve- 
gnaché anch' eflbpcetendefle d^e&re un gran Filolofo. la 
i^nodi ci6 portava .un' afliù bella bari», incuiccnfiAevj 
tutta la di lui Fiktfo^ . 



Anno 



:v Google 



Anno CCCLXVI. 311 

Anno di Cristo ccclxvi. Indizione ix. 
di Damaso Papa i. 
di Valentini&ko , c 
Valente Imperadori 3. 

Tonfolì S Graziano Nohiliffimo Fanciiillo ^ e 
"L DagAl&ifo. 

AMendue qucfti Coniòli appartengono ali' Occidente , 
Sembra , che Prete/iato foflè Prefetto di Roma . U 
Faavinio ci dà Lam^dio^y e polcia/mwtu'o ; ed in &tti la 
Prefettura di Juvenzio vien confermata da Ammiano . Ac- 
cadde [a) nel di 24. di Settembre deil' Anno prefente la 
mone di Liberio Papa , ii quale ne i torbidi della Re^ 
%ione non avea &tto comparire quel petto , per cui fo^ 
no llati si commendati tanti altri mei ÀntecclTbri e Suc- 
celibri . Si venne all' elezione di un novello Pontefice ,■ 
ma quella non fuccedf fenza un lagrimevolc fcirmafi], 
avendo una parte eletto Damafo I^acono della Chiefa 
Romana > perfona^o disniflìmo -y ed un' altra Urfirio v 
appellalo da altri contro la fède de' Manulcritti , thfici- 
m , DÌ3Q0Q0 anch' efib della medeGma ChieTa . Per que- 
lla divilìone in gravilTuzii fconceni fi trovò inv<^ta Ro-' 
ma, e ne feguirono ferite ed aoimazzamenii non pochi 
t»nto dell' una che dell' altra arrabtaata fazione , e tino 
nelle Chic' ' ' e attribuì la colpa aDama- 

ib , e chi I fine rìconofeiuta la buona 

caufà ci' '0 , la quale fì vide allora ' 

eTpolla a n ;' fuoi awer&r; , rellò egli 

r^fico pi li San Pietro , e govemboa 

innanzi Chiefa di Pio . Celebri Ib- 

no in aue >le e ritldrumi di Ammiano ' 

Marcellin ano -, e perb nulla mirchia- 

to in quelle fanguinore azioni . Racconta cali , che per 
qixfla maledetta gara in un fol giorno nella ucra BalìljcR 
Tomo 111. X di 
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^ì Sicinio n contare»» fin cento trentafettt cadlverì ; ni 
Juvenzio Prefètto di Roma fii con tutta la fin automa t»- 
Aante a reprimere la inatta inviperìca plebe , anzi conten- 
ne a lui IlelTo di^l-itirarfi fuori ddb Citd ne' Bot^tù , 
per non reflar vittima del Jorofìiforei Scrìve dunque Am- 
miano: Quarttoame) eonfi^riauio- il f^o^ >mtiàaìio ^ .epa 
€ui viveri pojfiede irt Ronuf qittlla Difftìià , mn mi 
maraviglio punto j je ehi la fojpira , non pei'dotù a sforza 
ed arte alaaut per otttnerla à Perocché oOcTtma , che t 
botino , foli (VTti ài airicehirfi. affaijfitna merci dkh oila- 
vfoni delle divate Matrone RoMane ,' e c/x fi n anderan- 
no in carrixiza pct Roma a Ut fidente , magmficame?tte 
vejìiti f e terranno buona tavola ; anzi faramioeimbiti si 
funtuoft 1 che fi lafàerama indittre qttei de i Re ed Im-- 
peradori, E non /aweggmun che potfebbonùeffenver»'- 
mente felici -, fcfcìoa fémirfi delpretefìa dtUd ^andeoa 
e magnificenza di Rmna j ^t ifcufar quefìi loro eccejfi ,■ 
txUyero riforthare il loro viveri « /editando F tempio- 
di alcuni Vefcobi delie Provincie t i quali colla faggia/m-- 
ffilitì net mangiare e beret eoW andar poveramente vejìi-- 
ti, e coti gli occhi dìmejjì e rivolti alla terra , rendow 
venerabile cerata non tneW alP etemo Dio, che a i veri- 
fuoi adoratori , la purità de'lor co/lumi ^ -e la modula 
del loro piTtamento < Così Ammiano • Noi fecondo ?' 
idànza le miriamo eccelli ne' Pallori della Chicfa, eVi-- 
ij nel Popolo , fubito cavìam fi«ri i primi Secoli dell»- 
BeligionCrilliana, come lo rpecchio diquelf che iì do'- 
vcebBe fait t^dì ; e cerno è i che gramU d'empii di 
VinEi s' incontrano in <]ue' tempi i ma nj pur mancava'' 
no allora i Vii; e i mali de i nomi dì» e leOpere dì Eu- 
fclMO Cefarienfe , e de' Santi Gr^orio Naziaoleno , Gio- 
vsnni Crifoftemo , e Girolamo) per tacer d' altri , òaflì- 
cufano , non effere (lati si fortunati i lor tempi , che-£u:-> 
ciano vCTgognaai noQri ,• L'Ambizione i mal vecchio , e - 
di miti J Scolli i c^ove fon ricchezze fem^tfelbn tentazioi- 
ni . Lo fteflb Romano Pontificato già era divenuto un mae- 
{bfb cretto de i deftder; mondani ; ed ^ altresì &mofo ci6 » 
che ■ 



DigizedtyGOOgle 



À N I* tì CCCLXVI; 5JJ 

AeSanGìrolanio [a] racconta àiPnteJUaoj uno dc'piii" 
Nobili Romani i che (ù ProcOnfolé , e circi quefti tem- 
pi Prefetto di Roma , e morì poi Confoic difegnato . Ef- 
fcndo egli Pagano , Papa Damafo l' andava elortando ad 
ièbrtcciare la Reiieion Crìfliana: ed cg!i allora ridendo 
rifpofe : Fatemi Vefcovo di Roma j ci' io tojìo mi fatò 
Cri/iiam: 

Continuò ValcntinianoAugufto in queft' Anno ancori 
il fuo fo^iomo nelle Gailie, dimorando per lo piìlntlla 
GittàdiRems, doi/e fi v^orio date alcune fue Leggi [Ì] , 
perojjporfi oaorrendo a i non mai quieti Alartianni . Sul 
fine dell' Anno precedente avea quella gente [cj , fenza 
eflcre ritenuta dal verno, fatta un irruzione nel pàcfeRoj 
mano i Cariettone e Scvcriano Conti ^ che guardavano ■ 
que' confini ì colla gente di lor comando cavale a ronocon- 
tra d' effi 1 e vennero alle mani . Andì) a finir la luffii col- 
U morte di qite' due Cottti , e d' altri Romani , colla foga 
^Irelk)^ e colla perdita della bandiera de gli Eruli eBa- 
tat'i , portata poi eia que' fiarìsari come ih trionfo a cafa lo- 
ro 1 Con rabl^ia e dolore intefo eh' ebbe tal fatto Valcnli- 
niaiio , diede ordine a Giovino Generale della cavalleria dì 
mattiar contra de' nemici probabilmente nella Primavera 
dell' Anno prefente . Giunto auefti fra Tulio e Metz , ali* ■ 
improvvifo piombò addolTò al maggior corpo di que' fiarba-i 
ri, € grati macello ne fece . Trovìl dipoi un alth> corpo d* 
efTì, chedopoilfaccòftavaa darli bel tempo, e a quelli 
ancora fece provare il taglio delle fpàdc Romane. Virefta-' 
vailtetzocorpo d* elfi Alamanni Verfo Scialton . Fuavìlì-*' 
tarli Giovino , e li trovb coli' armi in pronto per fertcfla . ■ 
Venuta dunque l'aurora i nielfeiefuefcliiereitlordiniinca' 
di battaglia, fecedarfìatoalle titombe . Ourb per tutto il 
giorno r opinato combattinkmo colla rotta in fine de* 
Batbari , de' quali reftarono fiil ifampo feì nula j e quat- ' 
tramila tè ne andarono feriti d De Roniani fi cotltarono ' 
milk e ducentd tttotti t t ducetito foli feriti : il qua! ultinw - 
X 2 nume- 

ro J*. H>(r«n. Èpìjt. 6 1. tb] ÓMt^rmL Cbntl^. C»d. Th*»d»f. 
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„„„erop« benpoco. Prefc il Re di .iikIU »ntt ndfct 
1 facco i caoiF '«^ ' •" '»"° ™P'«'^ feoja&tuta del 
Cemtale da un Tribuno, il qualayfe pentolo di periere. 
la tcte per quella tua profmiiione. Abbiam tiittouueflo da 
Ammiano , la cui autorità vai più che quelU di Zo""no l«i.,: 
di,errame<.te parlante di quelli litu <JDn dire , d« Valenti- 
rianofelTo in jerfona diede battala a gli Alainanni , e, 
che fini la in» con fuo fvantaggio . Avendo ceralo per 
mina di chi, trovò rea di tal mancamento la Legione ile 
Bami, cioè de gllOUandeli .che, Occome dicendo , 
aveano lafciata in man de' nemici l' Irfcgiu • Il perchi alia 
villa di tutto l' efercito oidmò , che i Baiavi b&a (poglut, 
dell' armi , e come tanti fchiavl difjerfi per r altre Legio- 
ni S inónocchiarono tutti chiedendo nufencoidia . e pte- 
iido, eie non Ooleflc caricar di tanto obhrqbno. quella 
Sn'é, e l'Armala ifclTa. Tanto diffcro , promtner^ <l 
■ SundareU fallo, che ottennero il perdono. Il che fitto, 
tornò Valentiniaao ad alTalire i nemici con tal bravyta , cfi<5 , 
un'infinita moltitudine d' elfi vi rellò tagliata a «ali, e PO- : 
chi poterono porut l' avvilo di tanta perdia al loto, paele, . 
Veto far'a ciò, che riguarda i Baravi , ma nongli 1 eltoe 
intervenuto a que'fatu d' armi loHelIb Impetadore . Aiuie 
Idaiit) [S] di quella vittoria tipoitata contra <le gji Ala- 
manni lafciò memoria . r -r ■ 

In Oriente all' aprirli della buona tlagione fi mifc in Cam- 
«aena Valente Augullo , pel ftocdere contra dd Ti tanno 
rS.pt.; W e perche coniìbbe, quanto poteffemnjmn- 

■ ^ 'M.-.': -: inicrefli ^i-Acz/iwc , veecluo Ge^ - 

' dalle milizie , fettolochiama- 

! [l'Armata . Ottima rifolirùo- 

"rutto. Era Atbciione irritato 
icco dato alla fua cafa. , e non 
er ben fenrire. a Valmic- Ti- 
ro. , uno de' Generali di Pro- , 
che ciò awtaine in una batta- 
gli» l 
f.lz./liB»< /■4- '.». [b] '^"S ? ''*^*' ■ . s. - 
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glia, !n cui mancò poco, che a Vaiente npntoccaiTe la 
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STcflb lì videro . Nel teflo d' Idazio («] ftampato , «li è 
etto Figliuolo di ffj/eninwaw; ma Cccome oflervò il Padre 
Pagi [Sjf ne' Manufcritti è chiamato Figliuolo di f&fcn^e . 
E cosi fii in fatti , ci6 ricavandoft da un' Oraiionc di Temi- 
ftio [e]. Gli fu pollo il nome òiValtntiniata juniort , ed 
abbiamo da Socrate [iJj, edaSozomeno [e] , ch'ali per 
ibpranorae venne poi chiamato Ca/i»M, perchè nato nella 
Galazia , a diftinzione dell' altro Valentiniano inniore , fi- 
glio del vecchio Valentiniano . Ci comparii poi quello Fi- 
glìuol di Valente , Confole nell'Anno 3^9. ma di corta 
vita, perchè in uno de' fluenti Anni egli diede fine a'fuoi 
giorni . Oltre a cibconvicn rammentare le conftguenze dei- 
fa rjbellion di Procopio . All'udire Temiftio {f\ nell'elisio 
ìfi Valente Augulb , grande fa la dì lui mbderauone dopo 
ia vittoria , perchè punì fotaolente i principali autoii della 
rofpirazione ; con fole parole gaftigò altri , chefiMza&tica 
^' erano fottomeffi al Tiranno ; e nulla perde delb di lui 
grigia, chi perfona gli aveva preftata ubbidienia . Non 
tosi parlano Ammiano (^]-, e Zofimo [h] , da' quali ab- 
biamo una lugubre deferi iionc delle crudeltà ufate dà Valen- 
te colle fcun , o co i confifchi , con gli cfili verfo le per- 
jbnc nobili , che 11 trovarono involte nela ribellione , e pa- 
tecchie ancora innocenti , perchè per non poter di mem 
aveano aderito air ufurpatore . Ma forfè guelfe penne Pag*- 
tie ingrandirono più del dovere il rigor di Valente , avetido 
poi un altro Scrittore della ior fetta, cioè Libiuiio f/' J 1 il 
quale fcrivendo la propria Vita , e però lungi dal voler qui- 
vi incenfar Valente, attefta, non aver' ^li fatto morir gli 
amici di Procopio, ed dlcrfi contenuta in molta modefti- 
»ic>ne la fua giuftizia . 



1 Uuìus U Péjlli . rt>J Pm;» Mi. Baf», 
1 Thmiftiia Orm. tX. fd) Sttrtui Ut. *. e. wf, 
] SeK.'m.l.ó. e. tó. TQ Thmifiimi Ow.ni. 
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Anno di_ Cristo ccclxvii. ludiiione x". 
di Damaso Papa'2. 
iì Valentiniano t e 
di Valente Imperadori 4. 
dì Graziano Imperadore i. 

-Conlòlì -^ LupiciNO , e Giovino . 

ABbiani veduto di lq>Ri Giovino Generale di Vateatinia- 
np Auguflo nella Gallia . Ebbe ^udli l'onore del 
Confolato in ricompenfà delle vittorie nportste contrade 
:£li Alamanni . Era !l«^m^/;io anch' egli Generale di Valente 



n 



X 

, r/Mt iUd. [b] Tìmfyf. rn. tur. 
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■col nule fi riebbe 1' Aitilo Vakntinim» 5 M dallan 
i Tuoi 'fedeli Cortigiani , riflettendo a) pencolo , in cui 
tgii s' era trovato-, non durarono fatica apcrruader^i la ne- 
ceflità di ele^erfi un Collega eSucceflor twll' Imperio . 
Venuto dunque il di 24. d' Agofto [ò] , e fiuto raunar 1' 
elèrcito iùori d' Amìens , faìito Valentiniano fom un 
palco , prefentò a i faldati il fuo Figliuolo F/gw* Gra- 
xiano , a lui partorito da Valeria Severa fi» prippa Mo- 
-glie, tuttavia vivente; econunamaeftofa allocuzione et- 
.pofe la riìbluzion prefa didichiararto Tuo Colt^', ed Im- 
^peradore Augullo ; fopra di che dimandò la loro approva • 
:ZÌone. S'udirono allora iiKeffanti Viva, e le trombe eÌI 
-iMttcPcdc gli feudi collo ftrepito loro maMiomwnte attefta- 
•rono il giuoilo univerfale delle milìzie . Eraallora Gtxùx- 
■no in età di otto anni e di qualche Mete , [e] perchè nato 

E;he il Padre foflè Augufto , cioè nell' Aprile , o nel 
sdcirAnno iìCrmo^^g- benché Ammìano il di- 
ho jam pTOximum ; dì graziolb afpetto , cT otriori 
coftumi , e buona inclinazione , talmente die promettff' 
va aflailTuTio pet l'avvenire. Molti ncmdimeno /ì mara- 
vigliarono , come il Padre in vece di crearlo Ctfkre ad 
ìmitazion di tanti altri fucri Predeccflòri , il voleflcinUti 
-fubito Augttjìo . Aurelio Vittore [d] pretende cib flit- 
to per impulfo della Suocera, e della finderta Tua Moglie 
Severa. 

' £ qui ccAvien rilèrire una flrana e biafitnevol' azione di 
VaJeminiano, widxogliata nondimeno dal dìfparere de gli 
StOTÌci tanto in riguardo al tempo t che alle cirooAa»- 
ze. Certa cola é, che vivente ancora la medefìma Severa 
Madre di Graziano, rioinorciuta da ognuno per fì£i lesini- 
ma Moglie, fu (poTata da lui Gimfìina , la qual poi &.- 
■venne Madii: di Valenriniano IL Irtiperadore . Eficndo 
azion tele contraria alle Leggi de gli (lem Gentili , nonché 
-della Crillìana Religione, dicdefi luogo aUe dicerie- delle 
per- 
Tb] littiut taf m/Hi. jr^rayxM Ja 
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wrrone; t Socrate [a] fra gli altri una ce ne fa fapew, elle 
femlffa ben mifchiata con delie favole. Padre di Giuftina 
«ra flato un Giufto , Goveniatore del Piceno , il quale 
per aver divulgato un fuo ridicolo ft^no , in cui gU pa«^. 
va d'aver partorita una Porpora Imperiale, fu fittomi, 
rire dal fanpre fofpettofo Coflanzo Augufto. Sua Figlii 
Giullioa crelciuta in et^ ebbe la fortuna m entrar' in Confc 
di Severa Ai^ufia Moglie di Valentìniano , ed arrivò k 
tal confidenza con lei , che feto fi lavava al Bagno. Seva- 
rainoflèrvar la rara beltà di quella Fanciulla , fé ne inna- 
morò femprc piii i ma fconfìgliatamente avendone lodata b 
bellnia al Marito , cagion fu , eh' egli s' InvtffilialTe (fi 
piarla. Aqueftofinc pubblicò una L^e , che folfc leci- 
to il poter* aver due Mc^li nelb fteflò tempo , e poi la fpo- 
sò i avendo poco prima creato Ai^ufto il Figlio di Severa 
Graziano, e per confluente in queft' Anno. Ma giufta 
ragion ci è di credere , come ha infegnato il celebre Vefco- 
vodiMeaux [ò] favolofb un tal racconto , che fii poi pne- 
Ib per cola veni da Giordano [e]. Paolo Diacono [d] , e 
Maiala [t] . Se Valenriniano' avelie fatta una Le^e ^ 
contraria a!!' ufo de' Gentili , e molto più de' Crilliani ^ 
Ammiàno e Zolìmo non avrebbon lafciata nella penna co- 
tal novità per ifcreditarla . E ZoUtno [f] chiaramente 
fcrivei edere Hata Giufiina dianzi Medile di MagnCnzió 
Tiranno , e però non qUale ella ci vien dipinta da SocraH 
te . Per tanto è ptb tolto da credere , che Valenriniano o 
per qualche fiil|o dì Severa, o pure per fu^eflitm àdìà 

Sropria ^aflione , ripudialfe Severa , e fpofafle dipoi Giù- 
ina : il che non era vietato dalle I^gì del Paganelì- 
IDO , benché contrario a quelle del Vangelo . Di queflo 
abUamo unbarhime nella Cronica Aleflàndrina tj] e m 
quella di Maiala [h] dove fcrivono , che per T ingiufla 
compra di un podere fatta da Marma , o Mariana Augufta 
( così chiamano quegli Autori Sevtra ) Valenriniano la 
ban- 



fcj Jurdan. di Rtgn. Sutctff. [dj Pm/ui Diaetmiiim Camtìm- fiwn 
ej ftanatt MSal» in Aria, (n ZafiUti La!, t.^ì. 
gj Cht*me»m Ahtmd. [hj Jtainm Hélélé «• Ctoa. 
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iaodì . t che poi Graziano fi» Figliuolo dopo U morte <lcl 
ladre » richìamb dalP elìlio . A quefl' Aoao ancora appar- 
iengo^io alcuni faiti d' effo Valenunìano per relazipn di 
Amnuario [a],. Cioè eh' cos'era ben tMto forza ne' primi 
'anni del fuo goVerno per reprimere il fuo naturai' alpp e 
'£ero t ma che in quello comincia a lafciargli la bi;ig)ja , 
jcoQ far morire in Milano a fuoco lento Dìocle Conte * 
« Diòdoro jtro'Ufiziale con treSeraenti, e per quan- 
to fembra indebitamente, perchè; MiTanefì li nguardarp- 
"no da' 11 innanzi come Maniri , e chi^niavano il luogo 
ildla lor fcpoltura a p/* Jitnxtnìt . D' altre fue azioni cruoe- 
^ fa menzione il fuodetto Ammiano . Ablxamo pariinente 
'da lui, chcMagonza, un d) che i Cri'fliani facevano fèfla , 
ìli air improvvidi occupata e Taccheggiati^ da Kandme uiio 
'j^ Principi Alamanni . AH' incontro i Romani fecero at 
J^ninar Vicicdòo Re di quella nazione j Figlio del Hi Re Va- 
'^inìro y per mano di un di lui fami hare . Scrive in oltre 
'quello Storico , che i Pittic gli Scotìi , entrati nella Bre- 
tagna Romana , vi aveano commelfo de i ^avi difordini , 
,e minacciavano di peggio . Fu fpedito colà Tcodojìo Conte , 
'FadredirrdtJi^j.cnefiilrnp^radore, il quale con tal pru- 
jdenza e valore fi «MidulTe in cria guerra, che non folamen- 
'xc ripulsb t Barbari , n»a loro eziandio tolfe una Provin- 
^a ) che reftò da 11 innanzi aggiunta alle terre, dell'Im-^ 
nérìo Romano . Succedette ;iella (IcHa Bretagnif , una rì- 
jbellione di un certo Vakntiaiano , o pure talentino , che 
^rc6 di ferfi Imperàdorc I^J • Fu prefo dal Conte Teo- 
dono » e pagò la pena dovuta al fuo misfatto . Dalla parte 
ancora de Franchi e SafTont fu fatta un'irruzione nelpaefe 
domano delIaGallia. Par«, che Io lìelTo Teodofìp qu^U 
fofTe , che per mare e per terra li sbat^idib . 

Vegniamo ora a Valente Augufto . Pareva , che dopo la 

«aduta del Tiranno Procopio aveffe in Oriente da tiiìorir 

ia pace i ma no(i taidarono ad iipbEogliarli ^t aflàri co i 

Coti t atntanti allora di 1^, dal Danubio y venb dove quel 

graa 

1*1 JmmiiM,tìit?' t.7. [iilZ9fimiuhn-t.it. 
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gran Fiume sbocca nel Mar Nero . [a] Avcano effl Goti 
jnviato un foccorfoditreniilacombatrentiaIfLÌitttoPm. 
'copio , e coftoro udendolo uccifo , fc ne tornavano addie- 
"troveribil loro paefc, ma lentamente, pcr^dofiin da- 
■ re il facco a quel de i Romani , Avendo Valerne inviato con 
diligenza un Duon numero di milizie contra di ccJoro , ài 
riulcl di coglierli , e di obbligarli ijuafi tutti a deporre l' 
armi , a renderfi prigionieri , Li fece poi ^li àflribui- 
rc per varie Terre lungo il Danubio , ma fcnza ofabfi- 
■garri alia carcere . Era in que' tempi ^/«w-ir/co, ii più 
poflèntc tra i Principi G 
veduto di quella gente I 
fra il Romano Imperio 
coraggio j e di non mi 
queleira i Tuoi non ufavi 
Giudice. Udita (Ji'^l 
foldati , mandò a Valen 
{a ài averli inviati ad 
cendo veder le Lettere 1 

te Tpedì Vittore General della cavalleria ad efiò Atanaiico 
a dolcrfi dell' alTifVenza da lui data ad un ribello d' elfo 
Imperio. L« fculè da lui addotte non furono accettate., 
e però Valente determinb di làt^li guerra , conlìgliato 
antlie a cib da Valcntiniano Ai^ftp , per quanto pre- 
tende Ammiano . La riputazione , jn cui erano allora i 
Coti , perchè ufati a vìncere i vicini , e a non moArar 
paura, lìccome gente fiera j e l'eubr eglino Collegati con 
altre Nazioni b^bare delia Sannazìa e Tartaria , faceva 
appendere per pcricolofo l' imp^o di tal mierra non fo- 
lamentc a 1 privati , ma anche allo fteflb Valente . Il per- 
chè non avendo egli finqul prefo il (acro Battesimo , [e] vol- 
le in tal congiuntura premunirli con elfo , e fifecebaN 
tezzarci ma per disavventura Tua, e della Chiefà Cattoli-r 
a, inEutloffiaVikovo di Coftaniinopoli , Capo degli 
Aria- 

M Jm*U*».ihid.c.K. ZB/immilt. t.ie, 
ÌbÌTi*mip. Orat,X. Bumaf. dt l4gn. 
[cj ThidMt.iié.H- t»t- li. 
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Ariani « H quale fi f«x ^ma promettere , cK' egli colante- 
niente terrefibe l'empia dottnna della fua Setta. Coslfii, 
Da lì innaniiValeAte, gran protettore dell' Arianismo 
perfècutore dei Cattolicismo più che prima fi itioftrb . Oood 
u ritorno di Vittore inviato a i Goti s' intefc , clic Atana- 
rico fecea de' gagliardi preparamenti di guerra ; ma Valen- 
te non perde tempo m'ufcire in campagna, e da Mar- 
^nopou Capitale della Mella inferiore , nella Primave- 
ra fi portò al Danubio [a] , e gittato quivi un Ponte , 
palsòcoir Armata addofTo al paefe ncnrico . Sen^ trovate 
per tutta la State lefifienza alcuna , elTendo fìggiti qti»U 
abitanti alle loro afpre montagne , altro non tote 1 e&^ 
cito Cefareo, che dare il guafbal paefe , e próiderechi 
noafiipreftoafi^gire . Venuto poi T Autunno fé netot. 
nb indietro V cfiaxito a prendere i quartieri d' inverato ; e 
che Vacate lo pafiaffe nella fuddetia Città di Mareianopd- 
1» , fi raccogKc da akune Leggi dd Codice Tcodofiano 
fi]i FaAnuniano [e] anche menzione di varie fcorrarie 
|ttte circa qucfli tempi da ^' Ifaiii nella Panfilia e CHicia . 
IflTO fi volle opporre Mufmio Vicario dell' AGa , ma coft 
tatti i fiioi tarato fii » peizi . Miglior forte ebbem i paefa- 
ni ed alttt milizie Romane , alle quali venne fette di cdlri*. 
gnerequc'mwnadicri a chiedere pace: dopo di che' per aK 
orni anni cdCuono i lor ladronecci . Mancìr iti qudf Ann* 
^wiu Sem Bario, celebre Scrittore della Chiela di Dio-- 
e VefeoTO di Poìtien . ■ - 



tUimitmlL.-,. -., 
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' Anno di Cristo ccclxviii. Indizione xi. 
di Damaso Papa 3. 
di Valentiniano , e 
di Valente Impcntdorì 5. 
di Graziano Imperadore 2. 
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rfinf^i; J P*' '* feconda toIu, 

^niOil -J^ FlAVIO^V-ALENTE AuOOSTO pCffa; 



FtAVio Vaientiniano Aoou-sto' 
per la Te ■ ■ 

LAVIO V 

lèconda. 

VEttie Storio PreteRato ^ uei Quanto apparite da tuu 
L^e del Codice Tcodofiano [a] , efercitava tintavi» 
nel Gennaio del prefentc Anno la Prefettura di Roma . A" 
lui fucciedette in quella Dignità , come cdla da altre Le^i > 
Qjfinto Clodia ErmogetiaKoOliAi io . Era qudti della Fami- 
sliaAnicia, la piìi potente , la piti nobile , chefiaveflcal- 
loia laCifti di Roma, divifa mpib rami , e editata da 
Uit;ti gli antichi Scnttori, ma maggiormente gloriola, per 
aver'elfa data il primo Senatoir alla Relìgton Crilliana , 
quando tanti altri conlèrvavano , e conlèrvarono anche di- 
poi il FaganeCmo . Intorno alla Nobiltà ì s a tanti pcrlò- 
luggi illuftri di quella Caia , lì pub vedere il Reinefio [è].^ 
elpezJalmenteilTillcnwnt, [/], che diffiifamente ne trat- 
ta all' Anno prefente in parlando di elfo Olibrio , e di Sejìo 
Petronio Preio , a cui fu appesala la Prefettura del Preco- 
rto va quelli medeltmi tempi ..Scrive qui Ammiano [d] , el- 
itre ftsjo Pnio conofcioto per tutto T Imperio Romano a 
cagion della fua chiara Nobiltà, polTanza., e ricchezze , 
perch' egli poflèdea delle gran tenute di beni per ttltte le Pro- . 
vincie Romane . Leggonfì moltilTimc I-e£gi pubblicatt da 
Vaientiniano Alludo nel prefente Anno , e rapporrate nel 
Codice Teodofiano [e] . Con una d' effe e^ rèftinil a i 
Cberici Cattolici delta Provincia Proconfolare dell' Aflrica ì 
Frivil^ , loro già tolti dall' Apoltata Giuliano . Con ui^ 
altra 

ri] GtiUfnJ. CtreMl. Cei-Th-daf. 

"-• K«mf. Injtripik». Jlaiif. [e] Tìllt^tw* Mtmtlmittlhlltm 
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altra ^lìordinb, clic in cadauno de* quattordici Ki'oni dì 
Roma fi mantencflè ùrt. Medico per Icrvigia de' Poveri * 
Kiformò ancora vatrj abufi de gli Avvocati nelle caufe civili , 
Comandando loro di non itigiutiare alcuno , dì non tifare in 
lungo le liti, e di non far patti («r la ricompcnfa delle lor 
fatiche. Pel tempo del veriìo era foggiornatoValcritiniana 
in Treveri , facendo intanto le dilbofiiioni opportune j pei" 
continuar la guerra coatra de gii Alamanni . Aik ftagione 
tÀti d' ufcire in campagna, » avendo chiamato gli' Arma- 
ta i'e^wno Conte [a]j infieme col Figliuolo Griis:»')») f 
e coi Generali G/ffuiwi e Setcro, fwlsò ^li il Reno fen- 
là oppofiiione d* alcuno t e fpcdì poi vatj diftaccamcnti 
delleluetruppeadàrcilguafloaifeminati , eallecafe de* 
nemici. Per quanto s'inolttaffero i Romani ^ refiftenzil' 
non fi trovb» fiiorché ad un Luogo appellato Solicinio , 
creduto da alcuni nel Ducato ora di Wirtemberg , S" era ri- 
tirato un groflb corpo d' Alamanni fopra una montagna , e 
fi fudb non poco a sloegiarlì di là colia morte di molti de gli 
a^fcflbri . Pare , che in fine que' Popoli chicdeflero ed 
itnpetrafTero pace dall' Imperattorc . Il che fatto , fé ne tor-- 
nb eg!l a Treveri , come trionfante , non per aver vinti gli 
Alamanni, ma per aver riefoiate le lor campagne , ricavan-" 
dofidaAuronio [è] i che iti tal congiuntura Valentiniano 
ttlehrb de' Giuochi trionfali , ediededeTdazzi al Popolo.' 
Poche faccende ebbe in queft' Anno Valente Auguflo « 
tuttoché folfe viva la guerra di lui co iGoti/ Le Leggi del 
Codice Teodofiano cel fanno *5e6ere in MarcianopòJr ; né 
Ammiarto accenna di lui imprefa alcuna militare , che fi 
creda appartenente a quclK Anno i Perché il Danubio fu ol- ' 
tfe mifura grolTb , non fi potè paflare . Temiftio Sofifta [e] , 
cioè Oratore, nella fuddefta Citti recitb un Panegirico , 
tuttavia efirtente 1 in lode di lui . Giacché quivi fil^ge ,, 
che un Principe Orientale avendo abbandonato gli Stati del 
Padre , Stati di molta ampietra j era venuto a lervire fotto 
Valente; giuftamcnteficonghiettura i che Temiftio dlfe- 
gnafTe 
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gnaffe COD taJi paroI« Jl F^iuolo d' ^rface Re dell' Arme* 
nia , appellato Fara , il quale tn fatti dopo le disàvvéntiw 
di fuo Padre ricorfe alla protezion di Valente . Parla appuiw 
to Aramiano [a] circa quelli tempi de gli of&ri dell' Anne^ 
nia . Pretendeva- Sapore Re di Perfìa , che in vigore ttì 
trattato di pace concniufo con Gionano Au^ufto i non po- 
teflèro i Rflmani.ia catb di guetta ■preflar aiuto all' Arme- 
nia . Però da lì innanzi parte colla forza , e parte coUc infì-' 
die fi ftudiù d'impadronirfidi quel Regno, con ricorrere in 
fine al tradimento . Inviato ad un convito Ariacc Re d' ella 
Armenia, fece prenderlo , cavargli gli occhi , eiiprivòiit 
Une di vita . Ciò tatto non gli fu diffìcile di renderli perone 
d' efla Armenia , con dame il governo a Cilacc ed Artaha- 
no, due Naiioiiali di quel pefe i Erafi ritirata la Regin»' 
Olimpiade con Pm-a fuo'FigliUolo in una Forte7za chiamatft> 
Artageralla , dove fii aflediata da i due Governatori àA- 
Regno, co' quali paiìàndo d' intelligenza urt di ebbe m»* 
nieradifart^iar apezzi iPerfianì, eh' erano in quel pre-' 
fldio. PoftoPara in libertà, ricorfe allora alpadrocinio di^ 
Vaiente At^ufto ) e per qualche tempo fi fermò in Neoce- 
làrea del Ponto ,' finché affiftito per ordine fcgreto d' effo* 
Valente tb T'civnw'o Conte ebbe la fortuna (probabilmen-' 
te nell' Anno feguentc ) di rientrai- nell' Armenia , e di pof-' 
federla, ma fenza titolo di Re , perché Valente non volle- 
conferii^! ielo , per nbn dar' occafione aSaporedi pr«endere- 
rotto il fuddetto trattato di Pace . Intaleftatoeraintomc»- 
aqucfli tempi l'Armenia. La Città diNiceaj per atte- 
ftato di San Girolamo [i] reftb in quefl' Anno totalOienM' 
atterraci da un orrendo tremtwto i 



t«] jl»mUm.ik itr. II. (b} Uttréafmui in Cbrtnk». 
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Anno di Cristo ccclxix. Indiàonc xir, 
dì Damaso Paps 4' 
di Valentiniano i e ■ 
dì Valente Imperadori 6. ■ 
& Graziano loiperadore j. 

{Flavio Valentiniamo NtilMUfliao 
Fanciullo, 
Vittore . 

R Ella ora decifo fn 
noConfoie, no 
Augufto , e molto me 
pensò ilPanvinio [a] 
AuguAo, fopranomu 
peroiè X lui nato , o 

rione d' alcuni il 
SeJio^irelwFm 
fy^ty ; ma avendo o 
Pagi W» chctnicfto 
ovandofi dalle Lettei 

jianzcno, e da Teodoreto , coca! qualità non conviene al- 
lo Storico, che fi fcuoprc Gentile . Continuò Quinto Ck- 
dio Emweeniano OUbrto nella Prefettura di Roma . Valen- 
tiniano Ai^fto nel!' Anno prefente , come corta da varie . 
ix \jsm j fi trova in Treveri , Brilacco , ed altri LuMhi 
verib ij Reno , [d] Le fue manieri applicazioni capma- 
fpno in far febbricare per tutto il lungo d' dfo fiume » 
cominciando dalle Rctìe fino ali' Oceano , Torri . Ca- 
ftella, eForteizein gran copia , in fiti proprj , affinché 
fcrviflcro di freno alle Nazioni barbare , le quali troppo 
fpelTo , e iroj^ volentieri venivano a fer delle Icorrerie 
e a bottinare nel pacfc Romano . Ma perchè volle xt- 
zardarfi ad alzare di li dal Reno una di quelle Fortezze 
Del Monte Piri, gli Alamanni pretendendo ciò conttano a 
i pai- 

JPmmoin.i»P»ll. [b^ Gttttfr. Cimiti. Cad. THoÌ»f. 
FtgimCrit.Bgitm. [d] Awmàtn. tìfAt.»- 
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J patti della Pace , giacché non trovavano giuflizìa , ni 
! volevano defìflere da quella Abbrica i Romani , tutti un di 
li mifcFO a fi] di fpada , e non ne fcappò alcuno , fuorché Sii*. 
erio S^retario dell' Impcradore , che ne portb la doioro- 
ìa nuova alla Corte , e n' ebbe in rìcompenfit la perdita 
deir Ufiiio . Ma quefti col tempo rifalì in porto , ed ar- 
rivò ad effere Confble , iìcoome vedremo . Furono in 

T^\ ^^'^ì '^ *^^"'* "^'"^ ^ ""* 8™" <»?'* d'allàf- 
lini da ftrada , che non perdonavano alla vita delle pcr- 
lone,^ e fra gli altri fu colto da loro cduccifo CoJìn>KJa. 
«0, Soprintendente alla fcuderìa Imperiale, e Fratello di 
Giuftina Alauda McmIic di Valentiniano . [a] AUjiamo 
poi lotto li prcfente Anno una lugubre defcrizione delle 
giuftizie, ami delie crudeltà fatte m Roma da Atj^m/na 
Prefetto dell' Annona , con permifTione dell' Augufto Va- 
lentiniano , Principe pur troppo privo di Clemenia , ed 
inclinato aJ rigore . Ne parlano ancora Suida [i] , Zo- 
nara [e] , e la Cronica Alef&ndrina [d] . SÌ fecero dun- 
que in Roma de' fieri procelTt contra di molti Nobili 
dell' uno e dell' altro feflb , per veri , o per pretell delit- 
ti di veleni « di adulteri , di mal' amminirtrazione , e li- 
mili , con effere (lati tormentati in tal mngiuntura e 
condninati a morte varj di que'Nobili , forfè giuftamen- 
le i pifi , ma certo con troppo rigoro& giulTizia . pa- 
re , che qucfte terribili inquifizioni continualfcro mol- 
to tempo dipoi, e che non fìa fcorretto il tefto dì S.Gi- 
rolamo [e], il quale ne parla all'Anno 371. perchè an- 
che Ammiano in favellarne rammenta Ampelio Prefetto 
di Roma, il qual veramente in efIòAnno efercitb quel- 
la carica. 

In poche parole racconta Ammiano [fj le imprefe di 
Valente Augufto fpettanti all'Anno pretcntc , con dire, 
eh' egli verlo la State ^flàto il Danubio fece guerra a i 
Grutingi , e Gotunni , Nazion bellicofà fra i Goti . Osò 
ben' Atanarico , ilpiìl potente de' Principi di quella Na- 
Tomo III. Y ziwie,- 



Jdta». tsp.i. tb]J«««. W2 

dj Cbmhtn jfltxMndrin, [»J Bintn. (• Chtta, 
[tj Anmian. Ut. 17. csf- J. 
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Zione , di fai fronte a i progrdTi dell' anni Rxmxtatf ; 
ma allorché iì venne ad un combattimento , toccò a lui 
di voltare le fpalle : il perchè non indiigib a fpedir De- 
putati per pregar Valente di dargli la Pace . Pittare ed 
Arinteo ) Generali l'uno della Cavallerìa ^ e l'altro del- 
la Fanteria t fpediti a trattarne i non poterono mai in- 
durre Atanatico a paflàre di qua dal Danubio « allean- 
do ^i un giuramento fiitto di non toccar thai il ter- 
reno de' Romani . Percib in meizo a quel Fiume 4 do- 
ve egli venne in nave , fu d' uopo j che anche Vaiente 
in un' altra lì conduce(& , per iuabilìre t patti della coa- 
ffffdia [a] . Dopo di che Valente fi raftitul a Coflanti- 
nopoli 4 Temillio [è] parla di qucfto abboccamento va»- 
taggiofamente per la parte dell' loiperadore , come do* 
vea fare un Panegìrica 1 VerìfìtnilnxntequeAa pace quel- 
la fu, che diede motivo ad cflb Augufto di rdtituire al 
Popolo di Coflantinopoli un combattimento i o fia Gi< 
uoco pubblico i che già era ftato abolito [f] . E fe ((^e 
vero , ch'egli rendette a i Pagani la libetr^ de i lagrifi- 
zj, come kfciò fcptto Cedrcno [d] 4 avrebbe egli m^ 
riconolciuta l'alTiClenia predatagli da Dio in quella guv- 
Ta . Certamente anche Tcc&ne [f] racconta , ch^ 
concedette lii%nza a i Gentili di fare i loro f«Hfiz; * 
e le, fede lor proprie: e queir ^^m* reftituito ed accca- 
.nato da San Girolamo & Idazio, lòrfe è un indicio .di 
.quelb> 
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Zefimat 1.4- e-.- i- 
Idaciat in Ctrotiitt- 
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Ann» di Cristo ccclxx. ìtìdizione xm. 
'di Damaso Papa 5. 

di VAtENTINlANO , C 

di Valente lùiperadori 7. 
di Graziano Imperadore 4. 



339 



{r L A V IO V Ai,^,,,, 
per la terza volta, 
Flavio Va 



Fi Avrò Valentiniànò ÀuguìtcJ 
volta , 
LENTE Augusto perJà 

PEr qualche Mefe ancora dell'Anno preftoa Olièrio 
firflenne la carica di Prefetto di Roma , come s' ha dal- 
le L{«gi del Codice Teodofiano fa] . Una d'eflecirappre- 
{entSLprincipio in quella Helfa Dignità nel dì 291 d' Aprile . 
Senepu6dubiiare> da che Ammiailo [6] dopo d' aver par- 
kto de' buoni e cattivi collumi d'OIibrìo, immediatamen- 
te viene a quelli d' Ampelh , come fucceffote di lui in 
quella carica ■ Chi poi amalfe di mirare un ritratto della 
Nobiltà, e Plebe Romana di quefli tempi, non ha che da 
l^ere quanto il fuddctto Amniiano (con penna più d* 
un poco fatiricà) lafciù fcritto, dopo aver iavelìato dei 
due fopra nominati Prefetti : Il luflò , l' ignoranza , il 
fefto, r effeminatezza , i! dilettarli di hufeni e adulatori , 
il darfi al giuoco, e ad altri non pochi vizj , 11 veggono ivi 
deicritti ■ Così la dappocaggine ed oziofìtÀ della Plebe , l'ef- 
Jère rpalìmati dietnj a gli Spettacoli , ed altri loro ridicoli di- 
fètti , truovnnfi dipinti in quello Storico , fenza eh' io 
mi créda in obbligo di rapportar qua tutto il fuo pungen- 
te racconto ; Abbiamo molte Leggi di Valentiniànò Au- 
guro [e] date neir Anno prcfenle quali tutte in Treve- 
ri . Con effe fpezialmente egli diede buon fcfto a gli ftudj 
delle Lettere dì Roma , prefcrivendo buoni regolamenti per 
gli Scolari , che da varie parti Concorrevano a quelle Scuole , 
e non men per gli Medici , che per gli Avvocati . Famo- 
/ 1 - lii 

f»l GilhofrtJ. Chnnat. Coi. Thiodaf. 
bj Jmmitimi Uà. iS. taf. 4- [ej Gnln^ii. HU. 



DigizedtyGOOgle 



540 An N A ti »'■ i t ALf A 

fa è poi una CoflicuTJone Tua [a^ indirixzata a Papa Da- 
mafo , in cuì proibìfce a i Chenci e Monaci l' introdurli 
nelle Cafe delle Vedove e Pupille , e il poter ricevere da effe 
o per donazione , o per teftamento , o peritate , ofìdei- 
conimenb labili o altri beni Totto preteso di Religione , caf- 
fando con ciò ogni contraria difpofizione . Non fi vietava 
già con quella L^e il donare alle Chiefe i ma non so co- 
me fi fece poi -effa valere per efcludere generalmente tutte le 
pcrfoneEcclefiaftiche dalle clonazioni pie > in maniera che 
poi fu d' uopo, che Marciano Augùlto nd Secolo TufTe- 
auenteaboliftc quello divieto , e lafciafTe in libertà laPie^ 
de' Fedeli , per poter donare a i Luc^hi facri . Il Cardine 
Baronio [Ò] fu di parere , che lo fìeffo Damato Papa folle 
■quegli , che procoiraflc que^a Lc^e , per reprimere l' ava- 
rizia de gli Ecclelìaflici Romani , giunta oramai all' ec- 
cellb :cotanb} andavano efTì a caccia della roba altrui fotto ti- 
tolo di divozione , e in profitto proprio . Di quefto abufo ki 
più d' un luogo fa menzione San Girolamo [e] dolend(^ 
non già della Legge , ma bensì che i! Clero te la fotte meri- 
tata, con fare mercatitnzia della Religione. EtliantoAr- 
civelcovo Ambrofio [d] né pur egli iì lamenta di tal divie- 
to, perchè è più da defiderare , che la Chiefa abbondi £ 
Virtù , che di roba . Solamente a lui pareva llrar» l' eflére 
permefro il donare a i Mtniftri de' Templi de' Gentili quel 
che n voleva, « vietato poi Ìl fare lo (leOò per quei delli 
Chiefa. - t-1 ^ 

Da iSafToniCoriari furono in quell'Anno maltrattati L 
paefi maritimi delle Gallie , arrivìmdo elTi all' improvvilò 
per mare addofso ai Popoli di quelle contrade [e] e botti- 
nando dapcnutto . Centra d. sfioro fii da Valentiniano 
fpedito Seve>-o Generale della fanteria , che li mife in 
tal diiòrdinc e paura, che dimandarono pace, edipoter- 
fenetomarcolte vireinlalvoalleiorcalc . Si conchiufè il 
trattato, manell'andarfeneque'Barban, Severo ftcetea- 
dere 

[■};. 10. di EpÌfi.ca.Tbti>itf. rb] Bere». jla»at.E(ct*fi«fi.*d 
friMC Aanum . [cj Hìiren. Bpifi- i- ad Nfpttisa, 
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Sere adefli un' imbofcato , e tagliarli tutti a petti , con pè* 
ricoio nondimeno, che i futji mlaflero fconfitti fcnza aleuti 
ligUardo ai giuramenti e alla fede pubblica , la quale fe- 
condo la Legge Crifliana dee elTereoirervata anche verfoglt 
JEretici e Turchi , e verib qualfivoglia altro nemico . Pen- 
iàndopoi Valentiniano aile maniere, di reprimere lafuperbia 
ed in!olen7a de gii Alamanni , e del Re loro Macriam , 
che si fpefib portavano il malanno alle frontiere Romane » 
icgretamente moffe i Borgcgnoni Popoli confinanti alla La- 
magria , e che fi vantavano di trarre la loro or^ne da 1 
Romani , a muovere V armi contra d' elfi , giacché con elfi 
aveanofpefTo liti a cagion de' confini e delie Taline . Venne- 
ro coftoro fino alle ripe del Reno con un fioritiifimo eferci- 
to . San Girolamo [a} fcriye , che afcendeva il lor nume- 
ro ad ottanta mila perfone . Avea loro promelTo Valentinia- 
no di palTare anch' ^li il Reno , per lèconcbr colle fue forze 
le loro . Non mantenne poi la jrarola , e perciò fé ne torna- 
rono elfi indietro mal foodisfatti, dopo aver uccifo tutti i 
prigioni da lor fatti . C\\ era ftato creato CenenU tklla 
cavalleria Teodofio , che gii vedemmo vittoriofo nella 
Bretagna , e che fu Padre di Teodofio Augufto . Si fer- 
vi quello valorofo Ufiziale di ta! cotigiuniura j per da- 
re addolfo a gli Alamanni , i quali per paura d'cflìBor- 
gt^noni 5' erano fparfi per le Rezie , cioè pel paefe Ro- 
tìiano . Molti ne uccife , che vollero far tefta . Tutti gli 
altri , eh' ^li fece prigioni , per ordine di Valcrttiniano 
furono mandati in Italia ^ t fparfi ne' paefi contigui al 
Pà , dove affinate loro delle buone terre da coltivare , di- 
vennero poi fedeli fudditi del Romano Imperio • A oue- 
fti pochi fatti aggiugne Ammiano [i] una lunga defcri- 
zionedet mali cagionati da RomanoConte nella Provin- 
cia della Libia Iripolilana dell' Aifrica , e cominciati 
molto prima dell' Anno prefente , fenza che que' Popo- 
li potefftro mai ottener gmftizia e riparo dalla Corte Im- 
Jienalc: tante cabhale feppe adoprar quel malvagio Utì- 
ziale . Nulla di riguardevole operò in queft' Anno Va- 
y 5 len- 

' [■! Siùta. in tk»me9 . tbj Ammìimh ti. f. i. 
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Jcnte Augufto in Oriente , nittochè «li paffaflè a Nlcomc 
dia con penfiero di fer guerra n i Pcriiani , ma con if- 
penderc il tempo in foli preparamenti . Le Lt^i del Co- 
dice Teodofìano atteftano » eh' egii fit a Jerapoli , credu- 
ta dal Padre Pagi U] Città dellaT^rigia , e fecondo Zpfi- 
mo [ùj arrivò ancfie ad Antiochia j nia ciò convìen pEl 
tofto a sii Anni feguenti . Le maggiori fue applicazioni 
feinbra cne foflero quelle di perf^mtar i Cattolici [e] , de' 
quali fece morir non pochi , e di efaitar la fetta Ariana. A 
queft' Anno riferifce il Padre Pagi [d] la morte di Bufebio 
\ Vefcovo di'Cefarca di Cappadocia , celebre per fua Storia 
Ecclefiafticaj e,per altri Libri, che re(lano tuttavia di Jui , 
ina con aver lafciato a gli Eruditi una gran difputa intorno 
alla di lui credenza* cioè s'ffili tenefle co i Cattolici o pur 
con gli Ariani . SuccefTore di lui fu poi in quella Chiefa San 
)iafilw il Grande , uno de i piti iniìgni Scrittori e Pallori 
dcllaChiefa Cattolica, 



Anno di Cristo cccLXXt. Indizione hv, 
di Damaso Papa 6, 
di Valentiniano, e 
di Valente Imperadori 8, 
di Graziano Imperadore 5, 



{Flavio Graziano Augusto per ìi, 
feconda volta. 
Sesto Anicio Petronio Probo . 

IL fecondo Confolc Probo quel medeltmo è , che di /bi 
pra vedemmo il principal mobile della Ca^Anicia, 
riguardevole perfona^io per le tante Dignità da lui fò- 
ftenute , e per le eforbicanti fue ricchezze, Elèrcitava 
egli nello Hello tempo la carica di Prefetto del Pretorio 
dell' Italia , come colla dalle Lc^gi del Codice Teodo- 
fiano [e] , le quali ancora ci allìcurano , che in queft' 
Anno la Prefettura di Roma feguitò ad elTcre ainminiuiata 
da 
M Pigi»' Cfii. Bann. l\>\ Zepmut Hi. 4. t. n. 

l'i Qtthf'til. il CbnwvlBs- Cui. riWtf. ^^ 
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da Ampelio . Sono eflè date la ma^or parte in Trevcri , 
ed alcune in Contionaco , forfè Luogo vicino aqueJJaftdlà 
Città . Alcune delle medefime giuflo motivo fomminiftra- 
no al Cardinal Baranio [a] di biafimar qucfto Imperado- 
re, Principe pifl Polìtico , che Cattolico . Imperocché in 
' una d' effe , indirizzata al Senato Romano , ^li permife le 
illufìoni degli Arufpict Gentili , e gli altri efcrazj di Re- 
iiftione, permeffi dalle L^i antiche, purché non vi fi mì- 
fcTiiaffe la M^ia . Conferma atacora a i Pontefici Pagani i 
tor privilegi , concedendo ad eflì l'onormedefimo, cnego- 
devano i Conti. In queft' Anno ancora Ammiano f^] ci 
vicn raccontando una man di crudeltà ufate da Maffimma 
inumano fuo Ufiiialc , e dallo ftcffo Valentiniano Attuilo , 
le quali ci fall fempre più conofcere, ch'ali benché profef- 
làlTe la Religione di Grillo , poco ne dovea ftudiarc i lànti 
infegnamenti . Ardeva tuttavia quefio Imperadore di veglia 
di abbattere il fopra mentovato Macviano Re de gli Aiaman* 
|ii , che gli fiava molto fui cuore . Colla fórra delle fue ar- 
mi non ficredeva egli da tanto di poterlo opprimere . Si ri- 
volfe alte inlidie ■ Palsò all' improvvifo nell' Auturmo il 
Reno con un buon corpo di milizie « fulla fperanza datagli 
dalle fpie -, che potrebbe forprendere il nemico Re , fenza 
aver feco né tende , né grollb bagaglio . Seco andarono i due 
Generali Severo e Teodofio, Contuttoché ordini rigoroG 
&ffero dati a i foldati di non facxh^iar né bruciar cafe * 
acciocché non ne fcguiUè dello Crepito , egli non fu ubbidi- 
to . Le grida delle perdine giunfero a gli orecchi delle guar- 
die di Macriano , le quali fofpettando quel , che era , pò- 
fioloincontanente in una carretta, il fottraffero all' immi- 
nente pericolo. Sene tomb indietro Valentiniano molto 
mal contento, dopo aver dato il fuoco ad un tratto del pae- 
fe nemico . A gli Alamanni appellati Bucinobanti , che abi- 
tavano di là dal Reno in faccia a Magonza , diede apprcfTo 
per Re Fr«CT»«r«) della lor Nazione ; ma jierché quelli tro- 
vò dcfoUto il paefe per la fuddetta fcorreria de' Romani , 
amò nt^lio ftdTere inviato nella Bretagna per Tribuno 
Y 4 del 
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iel Reggimeato de' fiioi Nazionali , che in qtelbt lic^ era- 
no al fervìgio dell' Imperio . 

Avca Valente Augufto palTato il verno a Coftantinopoii . 
Venuta la Friniavera , di nuovo lì mi Te in viario, perai>- 
dare ad Antiochia^ ma fcnza che chiaro apparifca^ ch'^i 
vi arrivale in mieft' Anno , per quanto pretende il Vaevc 
Fasi [a]. Una Legge fua data nel dì t;. di Luglio, cel fx 
vedere inAncira, Capitale della Galazìa . Socrate [4] e 
Teo&K [e] fuppongono , eh' ^!i veramente nel pn-fente 
Anno pervenifle in Soria , e ad Amiochia almen vcrfo il 
fine dell' Anno , equìvi poi (ì fermaffe nel' rit(Ib)uente ver' 
no . Zofiroo [d] anch' egli fcrive , che mefTofi Valente iti 
viario ì lentamente lo continuò per dar iedo di mano in 
mano a i pubblici affari e bifogni delle Cittk , per dove paf- 
iava , e che giiuito ad Antiochia , attefe piii che mai a i pre- 
paramenti per lameditacaguerradi Perfia . Non!afci6 egli 
di Itabilire nei medefìmo tempo dovunque potè il Tuo caro 
Arìanismo , e di sfogare T empio fuo zelo centra de i difen- 
fori della verità Cattolica . Era in quefti tempi Sapore Re 
della Perfiaparte colla fona e parte colle infidie intento ad 
occupare affano il Regno dell'Armenia : del che s'è par- 
lato di fopra . Vedemmo , che Pam Figlio del gii tradito 
"S^eArface era ricorfo all' Imperador Vaiente per ajuto < 
Ma Valente , [e] che non amava d' eflère il primo a rom- 
pere i trattati , andava tecnpore^ando , e fofamente ordi- 
ni) ad Arinteo fuo Generale di poftarfi a i confini ddl' Ar- 
menia, per mettere in apprenfione con tale apparenia i Per- 
mani . Cilace ed Artabane erano flati in addietro , le due 
jpotenti braccia di Para , per guardare gli Stati dalla violen- 
za Perfìana. Sapore che li teneva per traditori della fua Co- 
rona , e voleva togliere all' Armenia il loro antemurale 5 
con lufìngheol offerte fegretamente fatte all' incauto Para, 
r induce a mandargli le loro telle . Dopo quelb crudele fpro- 
poftto farebbe perita l' Armenia , fé l' arrivo di Arinteo coff 
clercito Romano in quelle vicinanze non aveffe trattenuti i 
Pci^ 

. [il Pagiat Ctit. BartH. fb] Ifotrtt. l. 4- Bìfl. taf. 14- 
m Tbafh. in Ckrtnogt. [dj Z^mm lik. 4. *. tj. 
[cj Amtaiamu lii. 17. f^ il. 
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Petfiani drfl' in»>iarla . Spedi Sapore Ambafiàatixi a Va- 
lente , per dolerìi di que' movimenci , pretendendo infranu 
la pace. Vaiente fofienne il Tuo punto, cliiinaan^ mal 
Ibèliifatti . Si mifchiò ancora ne gli al&ri dell' Ibui'n , di- 
fputata fra due Cugini; [a] e confent) , cheque! paclè lì 
partine tra loro : ilche accrebbe le doglianze de' Perfiani . 
Però dall' un canto e dall' altro iì accingeva c^uno a venire 
ad un' aperta rottura . Circa quelli tempi il Tillemont [6} 
fofpetta , che trovandoli Valente in Cefarca di Cappadocix 
gli foiCe rapito dalla morte l' unigenito fuo Figlio > cfae 
già vedemmo appellato fWCTtf/n/mw/dntorr , elopranomi-* 
tatoGalata : del che s'hamemoria nella Vita di San Ba&i 
lio, Vefcovo chiarifTiEno di quella Città . Tal morte di lui 
ècerta, ma non già il tempo , in cui efSt accadde . Per un 
gaAigo di Dio interpretata fii da i Cattolici quefla perdita 
iatu da Valente fìccome perfecutore deUa vera Chiefii . 

Anno di Cristo cccLxxn. Indizione xv. 
di Damaso Papa /• 
di Valentiniano, e 
di Valente Imperadori {>• . 
di Graziano Imperadore tf. 

Confoli X Comizio Modesto , ed Arintto, 

AMendue quefli Confoli erano Ufiziali di Valente Atl- 
gufto in Oriente . Nelle L^i del Codice Teodofia- 
no [fj fi truova tuttavìa Prefetto di Roma Amptlio (A 
principio dì Marzo dell' Anno prefente , e lèmbra eh' egli 
continuane anche per tutto il Maggio - Truovafi poi m 
una Leme data in Naffonaco nel dì 2Z. d' AgoUo , Prefìit- 
to d' clU Città un Bapont , Non è certa la nefettura Ro- 
mana di colhii , ficcome perfona^io , di cui non rcfla al- 
tra memoria . Pretende il Panvinio , che ad Ampeìio fuo- 
cedelfe C/^ntt^o in quell'Anno ; ma ciò avvenne piìt tar- 
di. Nulla abbiamo di particolare di Valentiniano Augullo 
intor- 
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vitomo a qudh tembi , le non che ^li dimorb molto tem- 

Ej in Trcveri e in Naffonaco , che (icrcde Luogo delle Gai- 
fi . Air Anno prcfcntc riferifcc il Gotofrcdo T irruzione 
de' Qndi e Maronnanni in Italia , accennata daÀmniiana 
[aU Ibrìvendo egli aver diì aifetliau Aquileia , efpianato 
Oderzo . Ma uno de i difetti della Storia d' Ammiano , oU 
Vf r eflèr venuta a noi con molte lacune , è quello di non 
notareperlopiiiitenipiprecilìdclleimprde , dimodoché 
poflìam ben elTcre ficuri dei tatti, manongikallègname 
ton«rtezz|i gli anni; e verifimilmente accadde piti tardi il 
movimento di que' Barbari contro l'Italia. Forfe fui fine 
«lei precedente Anno era giunto Valente Auguflo ad Antio- 
chia, ed i almen certo, che nella Primavera del prefente 
ttli dimorava in ella Citti , elìtruova anche in Saeucia * 
Cirà poche miglia diflante di 1^ . Quali imprefe militari 
^li fàceflè , non fi può ben difcerncre . Quando appartei^ 
aquelt' Annocìb, che vien riferito da Temiftio [è] nel at 
lui Pan^irico , recitato nell' Anno (egucnie , ^li fece un 
giro per la Melbpotatnia con arrivar firio al Tigri, dando 
gli ordini opportuni per le fortificazioni de' Luoghi efpoAi 
a \ Permani , e conciliando^ l' af&tto de i BarbaK , che non 
erano loro fumetti , ed infìemé animando gii Armeni a te- 
ner forte comra de' comuni nemici . Non obbliava egli in- 
tanto di far guerra a i Vcfcovì e peribnag^ Cattolici [e] , 
((wliendù loro le Chiefe , e facendo alm mali defcritti 
nella Stona Ecclefialtica . Ma uè pur egli godè molta tran- 

?|UÌUità , perchè circa quefti tempi fiirono fatte varie co- 
piraùoni contro la di lui vita , le quali noiidimeno ri- 
inalerò fcoperte e pinite. D'una fa menzione Ammiano 
condire , che un certo i*!!//»^» , Ufiziale delle fue Guar- 
die, aveafortnatoil difegnod uccìderlo , mentr' egli dor- 
miva al frefco in un bofco . Ma Dio sa a qual Anno s' abbia 
da riferirqueflo attentato. AUnndano certamente le tene- 
tire nella Storia civile per gli tempi prefentì , ed è anche 
im* 

l'U 
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imdrecliata la Storia della Chicfa per quel che concerne U 
Cronol<^Ìa , 

Annq di Cristo ccclxxiii, Indizione U 
di Damaso Papa 8, 
di Valentiniano » e 
di Valente Imperadori io. 
di Crawano Jmperadore 7, 

Fla vio Valentiniano Augusto 
larta volta. 

ALENTE Augusto per J» 
quarta, 

NOn Claudio y wmc fcrifle il Panvìnio , ma Gaio Cim 
ionio Rufio Volujìam » come rifulta dalle Lew del 
Codice Teodofiano [a], foilenne in quefl' Anno lawefet- 
tura di Roma , L' aveva ^i goduta anche ncH' Anno 364, 
Prefero nell'Anno prclente la Trabea Conciare idue Au- 
gufti , perchè fi celebravano i Decennali del loro Imperio . 
Abbiamo da Simmaco [è"} , che in occafione di tal fella il 
Senato Romano fece un confiderabii r^alo di danaro non Ib- 
lamente a Valentiniano , ma anche 3Vale,nte) tuttoché 
quefti non comandalTe a Roma . Parimente ci róda un Pa- 
negirico di Temiftjo Sofifla [e] in lode d' cfTo Valente , re» 
citato fecondo tutte le apparenze , non già in Collantinppo* 
li, ma bensì in Antiochia , dove per quelli tempi fece cflo 
Auguflo lunga dimora . Per tenimonianza delie Le^i ipct- 
tanti all' Anno prctcnte , Valentiniano fi truova in Tre- 
vcri nel Mefe d'Aprile, e nel fluente Giugno in Mila- 
no, dovefifcorge , ch'ali fece dimora almcn fino al No- 
vembre , fenza apparire alcuna delle azioni fue . A lui non- 
dimeno non mancarono le applicazioni , perchè forfè nel 
J recedente Anno s' era formata in Affrica la follevazion 
ì Fermo, equeflagli davanonpoco da penfare . Eraco- 
fhii [d] Figliuolo di Nabal, potente Prìncipe fialMori, 
ed 

{■1 Gettfi; Pro/'M. CtJ. ThMdtf. [b] JVMMfttM I. io. t. vi. 
iti Timiftim OTM.U. ÌàìJmuiMm.lA.j3.(.s. 
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ed area molti Fratelli • Vactó un £ tSi appellato Zam- 
ma s' era molto introdotto nella confidenza di Romano Con- 
te y Governatore di quelle Provincie , Fermo fegretamenfc 
il fece ammaliare . Caricato per quefto da Romano di varie 
sccufe alta Corte di Valentiniano , C vedendo ^ti in perfi- 
mo flato e pericolo i proprj affari , prtfe il partito della di- 
{perazionc con ribellarfi , e follevar varie Nazioni di que' 
Mori , gente gii difgurtata per la ftrabocchevol avarizia de 
^iUSziali Romani- M Prefo il titolo di Re , e il diade- 
ma , a^ra guerra fece nella Mauritania , e in altre Provin- 
cieaiRomani, con impadronirti di VarieCict^) e l'alice 
grarc i feguaci fuoi col facco di quelle contrade ■ Quefto in- 
cendio obbligò Valentiniano Ai^ufto a fpedire in Affrica un 
huon corpo ai milizie » alle quali diede per Generale Teodo- 
fio Conte , il pili valorofo e prudente Ufiziale di guerra , eh* 
^11 aveffc in queCli tempi . L' arrivo e la riputazione di 
Teodofìo foAenuta dalle forze feco liienate , bailo per con- 
lìgliar Fermo ad implorar il perdono ; ma non osb gi^ 
di comparir davanti al Generale Cefareo, fé non dappoi- 
ché qiùfli ebbe ripigliate varie Citt^ , e date due rotte 
alle genti di lui . Allora dicendo da dovero fpedl alcuni 
Vefcovi a trattar di fommelTione e grazia) e con elfo to- 
ro j acciocché reftaffero per oftaggi , varj Parenti fuoi . 
Fu egli dipoi ammeflb da T'eodolio all' udienza , ottenne 
il penlono e la libertà, e reftitul i prigioni . Continui) po- 
Jcia Teodofìo Ìl fuo viaggio contra de' ribelli , e s' impa>- 
dreni della ricca Città di Celarea , creduta da molti l' Algieri 
moderno i ma non tardb ad accorgerli della mala fede dì Fer- 
mo t perchè lo fpeigiuro tomb all' armi , e diede pii^ 
che mai da fiue a i Romani . S^uintno perdo varj e 
dubbiofi combattimenti , ma per lo piii favorevoli a 'teO' 
dolio , il quale continuò la guerra nell' Anno frauerue , 
e fors' anche nel altro apprelfo , finché vedendoli oramai 
Fermo in rifchio di caaer vivo nelle mani di Teodofìo , 
da fefteiroconloflrangolarniìliberòda i fopraHanti jneri- 
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coli ,e colla fua mone tornò la traniiuillità inqueUc Pnv 
vincie. Ammianodiffùfamentedefcrivc tal guerra, ciot- 
ti tlel Tuddetto Generale Teodofio . 

In quelli tempi (fepurèpoffiWe il regiftrarc a gli anni 
preafi gli avvenimenti d' allora ) Valente Aueufto , come 
poco fa accennai, dimorava in Sofia, e fpezialmente nella 
Capital d" eflà , cioè in Antiochia . Seppe ^!i , [a] che 
Sapore Re di Perfia finalmente era in moto con poflcnte Ar- 
mata per paffare nella Mefopotamia Romana j e però cen- 
tra di lui fpedi Marciano Come , e Vadommìo già Re d' una 
parte dell' Alemagna , con ordine nondimeno di ftarc all' er- 
ta , e di non cominciar effi le olliliià , Te non forzati « 
affinchè non a sé , ma a i Perfiani fi attribuilfc la rottura 
della race . Appena conobbe i! barbaro Re, taleeflcre le 
forzfrRonaane , che giuoco troppo pericolofo era il venire 
ad una battaglia campale , che li contentò dì confumar la 
campagna con varie fcaramiKcic folamente , ora vantaggio 
fé , ed ora infelici , tanto che giunto l' Autunno , e con- 
chiufa una tregua, amcndue le Annate fi ritirarono a i 
quartieri del verno ■ Scrive Ammiano , che Sapore fé ne 
tornò aCtefifonte, e Vaiente Imperadore ad Antiochia , 
dove poi fuccedette la fccna di Teodoro , di cui parleremo 
all'Anno fcguente. Ma non lafcio io di dubitare,' fé al 
prefente appartenga il detto di fopra , percioccbè abbiamo 
aueLe^ del medelìmo Valente, [l>\ date nel Oicemlne 
di quelVAnno in Coftantinopoti , che non s' accordano col 
racconto di Ammiano , il qual pure , ficcome Storico con- 
temporaneo, non dovrebbe in tal circolìanza fallare. Se- 
conao i conti del Padre Pagi [r], terminò la fuagloriofa 
vita in quefl' Anno Simto Atanafio Arcivefcovo ai Alcf- 
landria , uno de' piìi infigni Scrittori e Campioni della Fe- 
de Cattolica, per cui fomrì tante traverfie , chiamato da 
Dio a ricevere li premio delle fuevinù e etiche. A queft* 
Anito ancora vcrifimilmente appartiene un' irruzione &t- 
uda ìGoti nella Tracia, di cui s*ba un barlume prefEit 
Anuni^ 



1] Ammitn. Hi. 19. taf. ?• 
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Àmmiàno [<«] « e ne puh àncora Teocbreto [i] ; Valeo* 
tct cbe fi trovava ihipegnato coti tutte le fue armi contra 
à;' Perlìant , inviò lettere all' Auguftb Valehtiniaho.i pre- 
gandolo di volerlo foccorrei^ con un torpo delie fic folda- 
tefche dalla ^e dell' Illirico . Se dice il vera Teo&ine 

JpJ i la rifpofta di Valehtiniano fil di noii potere iti co- 
cienzft aiutare mi Fratello, che &céva nello l^o tèinpo 
guerra a Dio j cioè che perfegUitava i Cattolici j e&ltan^ 
ào continuamente là fazion de gli Ariani . Ma ntm à 
molto iìcura in quelli tempi la Cronologia di Tec^e ; 
eforfè ValentiniaRo non fi diede mai aconolceresìzelante 
della Vera Religiotie i 

Anno di Cristo ccclxxiv. Indizione lu 
di Damaso Papa 9. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 11. 
di Graziano Imperadore 8. 

fiAVio Oraziano Augusto Jieriatefi 
7a volta i 
Equizio i 

IL Rciando (d} appellato ad una delle Ifcrìzioni del 
Gudiot ch;ama il fecondo Confole Gi»o£^«^o Vtden- 
u . Già s' è detto , che non fi pub far ficuro fondamento 
filile memorit antiche del Gudio; e da che enerviamo , che 
r ordinario ftilc in noitiinar i Cortfbli era quello di notar l'- 
ultimo lor Ct^nome o Sopranome ; qualora tali follerò 
Aati i nortìi di quefto Confoie , pare che non Efiuzio ■, 
■ma ValeMe ( dovefle comparire la di lui appellazione rje* 
Fallii Fu in queft' Anno Prefetto di Roma EupraffiOy e 
dopo lui Claudio . Una L^e del Codice Teodofiano [t] > 
dau nel à\ 5; di Febbraio dell' Anno prefenie y ci Éi Veder 
tuttavia Valentiniano Augufto in Milano , dove ^i fi do- 
vette'fèrmare nel verno 1 SeneritoiWidipoi venutala pri- 
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nsnra nelle Gallie, é s' incontrano alcune fue Le^ì dattf 
in Treveri «'Mcfi di Ma^ioe Cileno . Depoaveflim- 
gainente ddcnrto Ammiano [a] le rigohjfei imi crudeii 
gii^izie j fette in Roma <ii MaffirAino Vicftrio di Rotta } 
tali certo t che fcreditano il Regno di Vaicntiiiiano Augii-> 
fto: egli parla d' altre fatte da Ì'/ra^//«o , fuocedutda lui 
nel Vicariato di qoellagran Città, etiortmendi lui fengoi- 
ntrio . Nobili non pochi dell' uno e dell' altro fe/To , o fiiro- 
no tormentati , oelìliati , privati di vita • Se tutti con 
raeionc , fé ne può dutóiare . A me nott piace di rattriflat 
. OTl i Lettori con si fimefti ritratti ; ma iloh vo' gii tacere » 
che quelli , per cosi dire, illuftri carnefici di Valcntini»^ 
no , cioè MaffttUmo <, Simplicio , e Dariferiano , dopo Iz 
morte d* effo Augufto pacarono anch' efTì il fio deltì lor 
cnidclói Volle inqueft' Anno effo Imperadorc tentar di 
nuovo la fortuna delle fue armi contra de glìAlamanmi, 
e [«flato il Reno coli' Armata ì lafciò che le foldaicfche 
fue fì feceflero onore col faccheogiare un buon trattodd 
paefe nemico 1 Poi lì diede a fabbricare una Fortezza in 
vicinanza di quella , che c^idì chiamiamo BaH'f a t Disi- 
vi flando ricevette Probo Prefetto dell'Illirico l'avcifo , 
che i Quadi fatta una fiera fcorreria in quelle parti , davano 
aiKheaa temere dì peggio* (^nìqualvolta non fotlè fpcdita 
a lui opportunamente foccorfo di gente <. II motivo , per 
cui que' Popoli ufctrotio a i danni delle terre Romnne , fu Ìl 
fèguentC' Gi^ dicemmo le premure di Valcntiiri^mo , afr- 
cioccbè a tutte le frontiere vcrfo i Barbari fi tàbbrìcallèro 
delle Fortezze « [by Equkjo Confble di quefl' Arino , t 
Generale delle milìzie nell' Illìrico « fecondo l' ufo de i piìi 
potenti , ne piantò una di Ik dal Danubio nel paefe de' Qua- 
oi . Ne fece dc^lianza quel Popolo , e fì fermò ìl lavoro - 
N'ebbe avvifo MaretUim , gii divenuto Prefetto del PretO- 
rbdelleGaUie, uomo fempre portato all' alterigia, e alk 
crudeltà) od ottenne da Valentiniano t che fi (pcdiUè colà 
Marcelliano fuo Figliuolo') con ordine o facoltà di compie- 
re 

W 
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«quel Forte. Quello Marcdliu» i chiamato Cekftia <la 
Zofimo [à]ì forfè perchè pwtò anche queftonome. Ve^ 
nuto dunque coftui , riixglib arditamente quella fàbbrica > 
lenza fu cafo alcuno delie pretenfioni e querele de i Qua- 
di. Per quefto il Re loro Gabinie fi ponò in.perfonaa 
trovar Marcelliano, e modeflamente il prcTsò di defiOe- 
re dal lavoro , con rapprelentai^ii le Tue ra^oni . L' ac< 
colle MarceUiano con aviltà , li mollrò inclinato ad elàit> 
dirlo , il tenne anche feco a- tavola •■, ma dopo il convi- 
to* mentr'^i voleva tornarfene a cafa , il feceaJlìtflì- 
nare , e toi^i la vita : tradimento in&me t e tmpoo im 
degno del nome Romano , le cui coal^ueiae Soaèas tart 
alarono poco a vederli. . . ^ 

Per tale incuria ed enorme prepotenza fimunamente Ìi* 
TÌtati i Quadi , traforo in lega i Sarmati , Aomacati tutti 
ddl' iniquo procedere de'jRomani ; e paflato il Danubio * 
vennero a urne vendetta con dare il Tacco e guaito ad uà 
gran tratto dell' Illirico . Foche erano allora nula Patinonia. 
e nella Melìa le guarnigioni e forze de' Romom , perdti 
Valeittiniano avea 'fìtito . pallàre in Affrica alarne Legioni 
[^i, ebeivi prima lUnziavano: perciò niun rit^no trovar 
rono al lor mrore que' Sarbari . PafsòincosìpericoloracoRr 
puntura per la Fannonia la Figliuola del ni Imperadore 
Collanzo , che in una Medaglia \c\ ( (è pure é ottura 1»- 
^ttima ) lì vede appellata Flavia Majfima Cofimtxa . 
Andava ella verfo leGallic, per unirli in matrimonio con 
Cnmiatw -Auguflo Figliuolo di Valentiniaoo . Poco vi 
mancò « che qiKAa PrincipeOà non folfe colta undldaque* 
Barbari in una Villa , chiamata Piftrenfe . Meffalia Govot" 
nator della- Provincia ebbe la fortuna di trafilarla ^ e dì 
ridurla lalva in SimvQ . Crebbe poi cotanu) la po(Ikn2a . di^ 
Quadi , che Probo Prelètto dei. Pretorio dell' Illirico tea* 
vandofiineflàCitt^diSirmio , fu in procinto di abbi» 
doBarla . Ma avendo lipigliato il coraggio , e fatto quel 
pr^at^mento che potè per difènderli , iQuadi non la toc- 
cato- 
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tarono , intenti piti che ad altro A perl^uitare Eijuizio , 
creiiuto dadlì autore delk morte di Giòinio loro Re . In fat- 
ti diedero una rotta a Ava l:0gioni Romane comandate da 
lui , e ftefero i Idr taccheggi per buona parte della Pan- 
nonia . Vollero nello AdTo tempo i Sarmati fare il mc- 
lìcCmo alloco nella Meiìa rupcriore , ma quivi ritrovaro^ 
no uiv torte- oracolo in Teoatt/ìo juniòre, Figlio di quel 
Teodofio Generale , che già vedemmo inviato in Afmc» 
per la ribellione di Fermo. Con titolo di Duca governa- 
va allora elio Teodof» juniore quella Provincia , e ben- 
ché giovinetto di prima barba , e provveduto di poche 
truppe, M pure parte con aftuzie militari, e parte con 
arditi combattimenù , e con riponame vittoria , cosi ben 
rimangiò, che que" Barbari giudkarono meglio di trat- 
tar di pace: ottenuta la quale , fcomatife ne ritornarono 
al loro paele . Portati gli svvifi di quella guerra dalle Ltt- 
tere di Probo a Valentiniano Augulio , Uccome poco fa 
Accennai , non le ne fìdb e^i , e fpedl col^ Patei-niano 
{va Segretario per chiarirTene meglio [^1 . Ellendo poi 
^ueiti ritornato con pili cattive nuove ^ allora Valentinia^ 
DO tutto impazienza volea cavalcare alla volta dell' Illiri- 
co; ma i Tuoi Ufìziali tanto dillèro , con rappretèntai^IÌ la 
flagion troppo avanzata , e il pericolo , che Maerìano Re 
de gli Alamanni trovando Iguemita di truppe la Gallia , 
potrebbe &r de i malanni , che rimile alla primavera ^uen- 
te il fuo viaggio . Fu dunque prefa la rifoluzion di pro- 
porre la pace ad cflb Macriano , con invitarlo a compa- 
rire alle rive del Reno . Venne (%li in fotti pieno d'aU 
ba^ al vederfì rìcercaK> d' accordo , come s' egli avdle 
' da dar le I-egge a i Romani. Comparve mcneVakn- 
tiniano al conndTo in barca con un magnifico fèguito; 
ed in fine fi flacull fra loro la delìderau concordia . Man- 
tenne poi MacHano fedehnente V amicizia co i Romani ì 
ma avendo dopo qualche tempo voluto entrar nel caeTe de 
iFianchi, e daiigli dJfixdtnatameote il facco , queuainfb- 
. Tomo ni. Z kn- 
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lenza gli coftò ben caio , perchè colto in un* iidx>rcKta J| 
iSelUlaude , cbùunatoRe bellicofò di quella Nazione da 
Ammiano* quivi Ufciò la vita . CredeS i^dì , che nell' 
Anno prefente accadellc in miniai forma T elezione \a\ di 
Santo liiubrofio kià\tkoW di Milano j alla cui coràccra- 
zioAc ccnfentì volentieri Valentiniano i che l' era leltì* 
tuito a Treveri : intorno al qual &tto fi pub cooltiliarc la 
Storia Ecclenaflia . 

Ne'i»;ìiniMefìdÌquell*Annot t& anche nd Maggio « 
noi troviam tuttavia Valente Ai^ufto in Amiochia^^] , 
(bve fìato era durante il verno il foo Iboionio . Quivi fii fco' 
pertd una congiura 1 tramata contra ^Iui . Alcuni Pagani , 
e fpezialmente certi Fiblbfi « dati alloi» alla Maeia * « ad 
altre arti o impoflure ]^r ilcoprir ravveoÌTef m (ÌAvsì- 
ikrono di cercare con lacriI^mrÌofià« chi aveìu da fot* 
cedere nell' Imperio ad efloValcnte t ^cchè tolto gU avea 
la morte T unico fuo Figliuoio • Zonara \d\ defcctve la 
fomudeirDrtilnio&aodaefC, da cui fi raccólfero qiiefte 
ve lettere TH. E. ed O. Cercando coloro , acfaipote£fc 
convenir tal predizione « niuno cadde loro in mente pih a 
propofito di un Ttodon ) eh' era in quegli tempi (ècondo 
Notaio , o lìa Spretano di Valente , gravane di beli' afpet- 
to| letterato t prudente* nobilneiM nato nelle GaUie , e 
fopra tutto Pagano : il che fervi a quei tali & ftimolo a mag- 
gionnente crederlo declinato da i udfìDit al Trono. Glie- 
oe parlarono ^ gliel fecero credere y ed kIì invanito co* 
tninciò a tener delle combricole per qudu co' fuoi_ ade- 
xenti ; e poi « ficcome fii provato , furcno £»rì dei ten- 
tativi contro la vita di Valente . Ma fcopertolì ì a£&re « 
e ricavata la verità del &tto , un lèminarìo fii ^ucfto di 
terribili proceflì eamdanne nonfolamente di chi avea te- 
nuta mano , ma ancora di molti innocoxi , perchè Valerw 
te non fi fapea faliaredi perfeguitar e punire chiunque anco- 
la era forpcttato di attendere alla Negromanzia j e a t mezzi 
d' indovinar le cole future . Teodoro (ù Itrangokto t o f u- 
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ItglifijmoTzato il capo. De gli altri ucciR alibiamo un* 
iunga HH4 preflb Amrtriano , e Zofimo , e fra quefti fi 
cont^^jno ae' primi Ufiiiali della Corte . [à) Altri ftiro- 
iio banditi -, *e inairirhanlente Eufiéio , ed Ipazio , oij 
Usti COnroFi nell'Anno 35*?. t Cognati del fuCoftanzo 
Aiigufto -, i quali da li a poco tempo furono fiehiamati 
ton onore . Scaridoflì àncora io fdegno implacabile dj Va- 
lente contra de' Filòrofi Gentili d' allora , ficcome jlerfonc 
tiiite in concetto dfattchderealia Magia , e principali auto- 
ri di quella "corpirazionc. Ebbe fra gli altri tagliata la tefta 
Majprno [ù] il più 'rinonirlto di tutti i che tanta figura 
avca fatto a tempi di Giuliano Apoftata difcepolo luo . 
Liòànio Snfijìfi {e], benché anch' egli- attaccate alfa Ne- 
^ròmaniia j la fcaij^ netta , percbè nulla fi pdrè prova"- 
re contrà di lui • Ed allora fu , che (ì fece una j^ran f cp- 
tjuifizioiie de' Libri t che trattavano di Magia , e'd' incan- 
ti, di fortilcgi , e di Strologià giudicati^ : perchè noti 
fi può dire , quanto ubbriathi allora fotìero i Gentili di 
si fatte facriieghe impofiure 1 Gran copia d' cffi tu pubi 
blicamentè bruciata nella Piazza d'Ahtiochia ^ e queftd 
fii P unico, betre della rigorofa giuftitia , o perdtr me;-tió 
della crudeltà inudita, cne Valente efercitórntaloccfìcv 
he. Crudeltà , dico, k qual anche più dcteftabi! fareU 
bc Hata , fé foflè vero ciò , che fcrivono Socrate e Sòl 
iomeno, cioè ch'ali fece morir molte perfone, perclil 
portavano il nome di Teoffoi-o, Tùodofioy Teoduloj Tetid^ 
to , e limili ; ma Te ne può dubitare . Certo è , the Di6 
préfcrvò il giovane Teodofio , da noi veduto Duca della Me- 
lìa , avendolo riferbató in vita , per farne un infìgne Im- 
Jienidore , fictome a fuo tempo vedremo ; Né pi fini ift 
qucft' Anno la camificina fuòdetta , perchè durò il refto del- 
la vita di Valente ; Ed ecco quanti mali pub frtJdUrre 
( e n' abbiam veduto tanti altri efempli ) la profunzion 
de gli uomini in voler indagare l' awemre t paefe rilèr' 
tato alla cognizione del folo Dio i A qu^t tra^che fce- 
2; i ne 
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IW un' altra ne awunle Valente Auguflo . Tutte ìe' ap» 
patcnze fono , cnc Faoi Fé dell' Armenia , da che implo- 
ri) il patrocinio <3' cffo Imperaiorc contm Se' Perfiani , oC- 
fervallè una fe4cl^ onorata veriò di lui . Temaio Duc^ 
allora , per quanto fembra , difènibr delF Araenia , con 
piti lettere l' andò lcre<)it4ndo preiTg del medefìnio Augu- 
Jlo [a] , rapprcfentandolo per inumano vtrib de' fuoi fidr 
diti» e vicino ad accordarli coiPerfiani. Valente perciò 
il chiamò » Tarfo Città della CUicia , dove dopo eflèrfi 
fermato non poco tempo fenza ottener licenza di paflaie 

Ìilla Corte i venne fgoprendo t mali ufìzj fatti centra di 
ui , e cjhe fi ntéditava di mettete in Armenia m. «JttQ 
3Re • Baftò quello. , perch' ^i Qon trecento de' fuoi , che 
r aifeano acqompafinato, fé ne /i^ifTè , ed elAe la fotr 
tuna di ritirarli , aldifpeltodi chi ifi^uitò , falvo ne' pror 

£Ì Stati. Non lafciò egli per quello di ftar fedele vcrlb \ 
□rnunij. ma Valente, che noafelpo.teaperfuaderei.dieT 
ide fi^rcta inaimbenza a Traiano Conte , Comandante dell' 
Stmi Rooune in Armenia j di sbri^rfi di luì iq quali 
che maniera . In fatti Traiano tanto feppc adefcare ? 
incauto Re con finte lufìnghe , che il traife un dì fecq 
pranza . Sul pili bello del convito en,tib un lìcario , 
(be gli tolfe la vita : ailàflinio in&me commeflò coivi 
tro a ìegà dell' ofpitalit^ , venerate da i Barbari S^ 
£ i e fimue all' altro , che abbiam veduto dì fopra , dt 
Cabtnio Re de' C^«di : tanto era decaduta la Vitti) qq 
ì pnà Roouiùi 
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Kaob di Cristo ccclxxv. Indizione iir. 
di Damaso Papa io. 
di Valente Ìin|)eradorc izv 
di CiiAZiAhro Imperatore v< 
di VALENTHrtANO jumo» Imperadore n 

Dopo il Conrolàto di Grà«àno Augusta 

fcr la terla volta» 
e *i Equiziò\ 

CONqiieftaformóìafimiova ne'Faftì e ncDe Storie fcs 
gnato 1' Anno prefente , perchè riiirn fi» difegnato per 
tanpiere la ftdra Ciihik ', e veftir fa trabcàOSifolare . 
San Girolamo [«3 attribuifcc la cagionali tale ommiffioné 
all'imiziotì de' SaVmari nelta Panhonia : quafichè Ic.^uer-' 
te deH' Imperio Rortìx'nò rmped'iffóro la creazion rfs'Con- 
feli . SeftitS'a ben pi ti probabile , che non paliTalfe buoria iti-' 
tclligerizafra i diieFratéTli Augiifti i!id!à notniaa J cffi Cort-; 
foli , con ifcorrere poi l' Anno lenza ìScFiiaVarrte alcuno . 
Probafcilmente Eupràjfio contini^ anche per queft'Annò 
nella Prefettura diRoliJa. La Itan^'diValentinìanoAu^ 
ÉuflopeVturtoilvEmodeli' Arifto corrente fu iiilVcveri * 
dove anche troviampuna fiia Legge [fi], data nei dì 9. dJ 
Aprile. Lafciato pdfcìà alla guar^in delle Gallie Gr^ù»0 
■Attgufìrrioa Figliuolo , egli he' feguenti Mcfi efegui la ri^ 
ibluziotìe prefa di poitàrfi nell'Illirico per reprimere i' in-J 
foknia de' Quadi e Sàìmati , che tuttavia malrtieViavand 
le contrade Romane ■ Oltre adunbuoiiefbrciio, menb fe^ 
co Ciujìina jiUmfià fùa Moglie , i Valeminiano iuniarc j 
fuo minor Fij^duolo , -d^ ella à lui Jhrtóritó, ìl qiialc li | 
credei che foife allora di età di qiiattro ò cibqiiéànni . [e] 
Perlaftrftda fegli prefentàròno [Deputati de'Sarmati per 
trattar dì pace . Valenti'niano li hiriandò condirti che 
giuntò ^li al Danubio , allora Te rie parlerebbe . Arrivato 4 
Carnumo , Città , che vìen creduta il luogo del moderila 
e 3 Haim- • 
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Haimbui^, trenta, iniglia in circa dì fotte da Viauu d* 
Auftria, quivi fennata la Corte, fi ai^licb alle £fpofi- 
zioni militari convenevoli pcc dare la mala PaTqiu a i 
Barbari ftiddetti ; ma fenza &re alcuna ricerca igS aC 
fàlTìnìo fatto a Gabinb Re de* Quadi . ModrofTì fola-- 
mente votolo di aWattCPs Froèo Piefttto^el Pretorio , 



tirati alle montagne que' Popoli ■ ^za far altni bravu- 
ra che que^ , fé ne rifornii poi indietro , e dopo cFTertì 
armato inAcinjCO per qi^khe tempo, fi rimife incam- 
mino alla volta di Sabaria con animp di fveri^re ii^queli 
la Città > Arrivato che fu alia vplta di fircgizione , «otOr 
parvero colà i Deputati de i Qu^dì j per chiedere per- 
dono e pace ■ Furono ammelTi all'udienza , e perche fi 
voleano fcufare con pretendere fatte da peiibne partico- 
lari 
[•J Id4m ii. tr cap-ftj. . 
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lari lènza aflènfo del Comune le infoknze patTatc , a Va- 
lenitniano fì acccfè la bile , di maniera che freeòendoiiiif 
proverb forte a quella Nazione , come ingrata , i benefìzi 
ricevuti da i Romani . CalmolTidipoi , ma all' improvvilo 
comincia a vomitar lingue, e il prefe un fudore BKMtale . 
Portato a letto, non fi trovò fé non tardi imCerafico, che 
gli aprine la vena i (arto anche il làlaflb , non ne ufcl né pu- 
re una goccia. Sicché da 11 a poche ore terminò il corfo di 
fila vita [d] nel di 17. di Novembre , in età d' anni cinqnan- 
tacinque , e dodici d* Imperio . Amtniano& qui un com- 
pendio delle qualià buone e cattive di quello Imperadore 
fi] . Altri ancora commendarono la di lui gravità , la caflità i 
la perizia militare , il corano , la vigilanza per dar le Cari* 
cheaperfoacd^nc, egafti^idelitti,conaltrebelledoti, 
per le quali fu óeduto , eh' egli avrebbe potuto i^pgliar b 



gloria di Traiano , e di Aureliano , s'egli non aveflc avuto il 
contrapefb di vari difetti . Il tHincìpaìc fu l' eccelCvo fi» 
rigore, che palsò ad eflère cruaeltà , e talvolta invoKenott 
inenoireii che gP innocenti. Ne abbiamo accennato al' 
cuni efempli , ed AuTonio Aeflb in parlando a Graziano Au- 
guro di lui Figlio 1 confellà , che fotto fuo Padre la Corto 
era tutta piena di terrore, e in volto de' Magittrati fem-' 
óre fi l^e\'a una continua inquietudine e triftczza. Quello 
tuo genio iànguinario badante ben è a &r parere on nulla 
tutte r altre Tue Virtb . Padri amorevoli e clementi , e 
iton impbcabili aguzzini o carnefici de* Popoli , haii da 
^(fere i Principi , che tendoDO alla vera gloria , e fiui eoo- 
to delle Lnó del Vangelo . Vi fi aggiunte ancora l' ava- 
rizia j perctK Icbben su 1 principi fi guardò dall' aggit^nere 
ouovi aggravi a i fini fuddiri, col tempo poi mutò rea. 
Aro , e per attcAato d' Anuniano [ci e di Zofinn [aj , 
«eli fi icquifiò l'odio d'ognuno perieecceffiveimpofle , 
che faceva anche el^cre eoa tutto rip>re , e fi ftudiavs 
per tutte le vie anche iadeeenii di ricavare ed accinmif 
Z 4 Ut 



I 
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kr danaro . Fu olTervato , che nello fpaiio di trenta anni 
addietro erano crefciute ÌI doppio le gravezze de' fuddiri del 
Romano Imperio . Sicché ben pefato il tutto- , benché San- 
to Ambrofio, Aurelio Vittore , Sozomeno , caltrieiàltì- 
nolaperfona e il governo di Valeniiniano , tuttavia nelle 
bilance di Dio e de gli Uomini non avrà mai gfan credito un 
Principe Crifliano , a cui manchi la Clemenza e la Carità 
verfo de' Tuoi Popoli . Fu poi portato il di lui corpo imbalfa- 
mato a Coftantinopoli , - per dlcre feppcilito apprcflò gli al- 
tri Augufti Criftiani . 

, Da che celSìi di vivere quello Imperadoic , apprcnfion 
Qon poca vi fu , che qualche ledizione poteflè inìb^ere ndP 
Annau , e che taluno macchinaffe di occupar Ìl Trono Ce- 
^0. Perb Mcrobaude uno de' primi Generali > trovata 
maniera i3i allomanar Seba/iiano Conte « tenne confìgtio 
con gli altri primari Ufìzkii i e Ai rifohito di proclamare 
AuguÀo Flavio Vdcntiniano funtore , Tecondogenito del 
defunto Imperadore [oj . Era troppo lontano Grazia»» 
Jmpera4ff-'e , Aio Fratello ma^iore , perché (dolorante al- 
lora in Treveri , per poter impedire le novità temute \ e 
japendo gli Ufìnau i qual fbflè la di lui bontà e rettitu- 
dine i u awffarono di poter innalzare queAo Prìncipe , 
ftante il . pericob prefente , fenza incorrere nella di lui 
di^razia, per aver cib ofato prima di ricercarne il di lui 
confenfo . È così fu . Certamente Graziano fé l' ebbe a 
siale, e non men di lui Valente Tito Zio; ma non tardato- 
no amendiK ad approvar quello fatto : Valente per non po- 
ter di meno , e Graziano per la fua buona indole e Vir- 
iti, per cui non lafdb mai , finché vilTe, di far cono^ 
fare il fuo bucHi cuore verlb d'elTo Fratrflo. Trovava- 
C il fanciullo Valentiniano allora , (iccome accctmammo ■ 
in età di circa cinque anni, lungi dall' Annata ben cen- 
to mtgUa •. Furono fpediti corrieri a chiamarlo , e ve- 
nuto che fu ad Adnco nella Pannonia conGii^inaAti- 
gulla fua Madre , il dichiararono Imperadore Au^u- 
fio nel .di 21. di Novembre . Zofimo [ A ] , e Vit- 
tore, 

[a] ZefiMMi ii.tap. 17. Ammiamiiii.t.ia- [bJZajSmif/. 4.f-i?> 
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ton [a] attribuilcoQo la ^ luì pronxnionc prìndpalinente 
B Mtfùéaude , e ad Equizio Generali ^ e il primo «f dli 
Storici , ftccome ancora Eunapìp [^1, lafciarono fcrii- 
to , che i due t^raieili divifero fra loro 1' Occidente , 
eoa aver Graziano ritenuta per sé la Gallia , la Spa- 

Fia^'C lìtBretaana, con aflegnar al Fratello 1' Illirico j 
Italia , e l'Affrica .-Ma, quefla divifione A tien piiì 
toHo fatta dopo l' Anno di Crilto j7<;. ed il Gotofredo \c\ 
o0èrvb , che ftante l'effere Valcntiniano II. in età pupilla- 
re, e pero incapace'^ì re^ere, Graziano Auguflo conti- 
nui) ancora da qui innanzi Tgovemo di tutto l' Occidente . 
Abbiamo in oltre dalla Cronica Aleflandrina [c^] , ch'elio 
Graziano dopo la morte del Padre richiamb ^la Corte 
Severa Tua Madre gii efiliata da Valentiniano feniore , 
che utilmente Ìl fervi dipoi co' fuoi configli . Parimen- 
K in quelli tempi per atteftato di Zofìmo [e] , fi fece- 
ro fentire d%li orrendi Tremuoti , che fpezulmente daiw 
oeggiarono 1 Ifbla di Creta , la Morea , e tutta la Gre- 
cia , a riferva dell' Attica . Per conto di Valente AugiH 
fto, le L^ del Codice Teodofuno [/) ci afficurano « 
cflèrlì e^ trattenuto in Antiochia (ino al principio dì 
Gii^oot e vi fi tniovB aiKbe nel dì 5. di Dicembre. 
Aniiroi» innanzi indietro [f] varie Ambafciate d'effo 
Augulb , e di Sapore Re di PerGa per intavolar la p»- 
ce; ma in fine culla fi conchiufe , e durò tuttavia Ìm 
guerra aperta fra loro: laonde ognun d'eflt fègiutbafiur 
pfeparameoti per farli ^uAizia coli* anni . 



[■] Aa»»iùu yiOt in BfiMm* . [b] BmutP. 

. . HtJItr. BfK. M Gcthtftti. Ctnnl Cad. T^MdUT^ 
[d] Cbrti^ta AUxsni. fé] Zo/twai ih. c»p. >P 



] BtMM. i* Ltgti, Ttm. I, 

,., .-„ —, 'tf.t«j 

[fi Gatbtfr.iUi. Iti Ammitim tit. so. a 



DigizedtyGOOgle 



Anno di Cristo cccixxvi. Indizione iv. 
di tiAMASo Papa ii. 
di Valente Impendore ij. 
di Graziano Impcradore io. 
di VÀLENtiNiANO IT, Imperadoro i. , 

{Flavio Valente Auousto 
per la qinnta volta. 
Flavio Valenttniano janiore" 
Augusto, 

POnò opinione il Fanvinb [a} , che la ?témar» éi 
Roma fo(fe in qwft' Anno éfcrcitata da Eupraffw ,' 
e pii oi i^robiam. Il Codice TeodoJìano [é], a cui lì' 
doe piii fede i ci modra ornati di quella Dignità Ra^ 
m-, e poi Gratto , il qual ultimo , per atldìato di San 
Giiolavo \e\ , brucib e rovefcit) gran copta d' Idoli ia' 
RcuDafieflai e precelso dipoi la Religione Oiftiana . In 
■t^ éi. circa diecifette anni era Graziano -jtit^^ allor-^ 
tH r loiperador Valentiiiiana fuo Padre tcEnainb il cor- 
io dd Tuo vivere . Giovane bea fatto di corpo , tna piit 
d'animo > perchè dorato di un occelkncs naturale , co- 
me conftilaBO gli MG Storici Pagani [J] . Dì buon'ora 
S» iOnuto nelle belle I^tte-e , con aver per Macflio un 
iaTigrMistterato, siotAufomo^ alquak anche dt^avev 
«oevUla la PoEpora Imperiale , proièlsìk fempre un por- 
ùcoixc rirpetto , e «isfeiì varie cariche , ahandot» Bop ai 
Confblato . Parlano gli Autori d' allora [e] della mode- 
razione nel cibo e nella bevanda di queAo Principe ^ 
della fua rigorola Caflità, Af&bìlità, Liberalità « e fo- 
jva tutto d^la Aia fiont'a e Pietà CriOiana i per cui me- 
ritò gli elo^ di Santo Ambroiìo , e d* Aufonio . Del- 
la fua delicatezza in quello propolìto diede ^li su i 
prin- 

fal Paavi». ì» Fa/I. [h] Caihtfrti. Chmut. Coi.TUorlBf. 

[ci Uitia». BfiJI- 7- <w L«td<4. Pjudmttimi. ù Sfmmm. 

lA AmtKian. Li7. c-6. yiBvf i«rBpit»mt . Tltmijliti* Of.Xr, 

1*1 SMfinni UiJ^. IH, %. up. I j. Sufimnu ■• PtMgftH- 
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principi una, luminoTa pniovai col rìcuTar l'atnto e il ti- 
tolo di pontefice Maflìiiio * [a} che gli portarono i Padani . 
InfoiiumarrivbiidireAaimiano , tuttoché Suirico Qeo. 
tile , e pcM» amico de' Criftiani , efferfi unite in Gra»»- 
no tante e sì belle doti , che avrebbe potuto afpirare alla glo- 
ria de' piti rinomali Augufii , fé breve non foffe ftata la fua 
vita, e non avcffeavuroa'fianchid^Miniftri cattivi, da' 

3uali noa potè guardarli la fua non peranche matura wu- 
cnzai e I «à fua troppo giovanile , per cui dandoli ai 
divertitnemi , lafciava ior fare ouaritQ volevano . Una del- 
le Tue prime azioni fu quella di ascoltar le querele univerfali 
de' Popoli , e mafTiraamentc del Senato Romano craitro I 
Ministri dellacrudeltàdifuo Padre, [b] Erano quelli JMiiA 
Jtmiao allora Prefetto dei Pretorio delle Gallie i Simflitio , 
C Doriferiaao , Proccflati cofloro provarono anch' efU , su 
colpevoli, ilfupplizio, che a tanti anche innocenti aveano 
fatto provare . £ perciocché il Senato Romano dovette far 
dc^lìanze per tanti dell' ordine fuoouccift , o calpedatt in 
maniere indebite da Valcntiniano 1 in Ior favore (pedi Gra- 
ziano un Editto , che con gioia fìi letto dal celebre .S/mnw^ 
fv [e] , uno allora de' Senatori. Siccome riponòplaufo da 
(^uno la morte data a que' criideii Minifìri » così fu dete- 
llata r altra di Teodofio Cmte , Govetnatote albra dell' 
Affrica . Aveva quello valente Ufiziale eltinta gii in quel- 
le Provincie la nbellion di Fermo , [d] reftiiuita la pa- 
ce a tutto il pacfc , e continuava con gran faviezza il 
fuo ^vemo in quelle parti . Ma gì' invidtofi , gramigna» 
che KKzialmente alligna in alcune Coni , mirando con 
gclofià il di lui merito , feppcro cosi ben dipigncrlo al gio- 
vinetto incauto Graziano , come perfona pcricolola e capor 
ce di far delle novità , che andò in Affrica l' ordine di 
levargli la vita , e quello veime cfeguito . Fu di parere 
Socrate [e] , che ad illigazìon di Valente AlkuHo , per 
cagione del nome di Teodofìo da lui odiato ^ liccome di- 
cem' 
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ecmmo dì fopta , a quefto bravo Generale foflèto abbrtviat^ 
i giorni del vivere : Ma Valente hoh comandava tìell' Af- 
fnca i e pali i che né pur paflàffc grande armonia fra lui é 
il Nipote Graziano , oltre all' olferuarfi gii fcorfi due Anni 
dopo la di fopra accennata congiiu-a di Teodoro ; Comun- 
eue fia , dappoiché Ìl gìovafte Tcoetefw filo Figlio àh-ivb ad 
effere Imperadore t il Senato Romano onorò con delle 
ftatuc la memoria d' effo filo Padre , il quale .giacchi ri* 
cevette il Battefimo prima di morire per òttehef la re' 
miflìon de' peccati , è da credere , dhc pifi gloriofàmcnte 
foffe coronato in Cielo . La di lui dilgrazia intanto fi 
tirti dietro quella del fuddeno Teodofio liio Figliuolo , il 
quale fa obbligato a dimettere il governo delia MeGa , 
oi cui era Duca , e a ritirarfi in Ilpagna Patria fua ; 
NoUadimetH) non andb molto , che Galiano aperti gli 
Occhi , e pentito il richiamò per aliario all' Imperio - 

probàbilmente fu in queft' Anno , , che Valente Augu- 
fto , feguitando a dimorare in Antiochia t non fi sa per 
qual motivo) inviò il Filofofo Temijlìo [a] a Graziano 
fao Nipote, abitante allora in Treveri nelle Gallie. PaC' 
s6 quello Pagano Filofofo per Roma , dove nel Senato 
fteffo egli pronunciò un' Orazione fua, checonticn le lodi 
ancorìi d' eflò Graziano , rapprefentando la di lui bont^ € 
liberalità) e l'aver egli come ambientati gli cfattori crudeli 
delle impone ■ Sappiamo in fettì da Aufónio {6] , che 
quello benigno Auguih} avea rimenb a i Potxtll i debi' 
ti tralcorfi , e fatta abbruciare ogni carta w medefimi 
con fua fìngoìar gloria e henedizion della gente . In que^ 
fli tempi cominciò a farli nominare la fiera Nazion H 
gli Unni , Tartari abitanti vcrfo la Palude Meotide , 
(^idl il Mar di ZabacCa , che tanti guai , ficcome Vcdre^ 
mo, recarono dipoi alle contrade dell'Europa. D'effi,cio4 
de' loro barbari cofbmi e i«efi parlano a lungo Amniianò ■ 
tO» Giordano [d]y ed altri antichi Scrittori [n] . Colìo- 
ro 
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xo invogliati di migiior abitazione , maflèro prima laeper-t 
ra agii Alani , abitanti lungo il Fiume Tanai , e^ ft». 
git^aPOfio. Pofcia rivolfcro Tanni centra degli Oftrogo. ~ 
ti con tal felicità, che Ermcnirico Ke d'elTidóti * e pò. 
j^ia il di lui Succef&re vi perderono la vita . Il .tenore di 
gente si inumana , che non dava quartiere adalcuno , (ì 
Fparfe per tutti quc'paefi, e cagion fu, che quanti Gou 
potarono falvarfi , non mcn Vifigoti , che Oiìrc^j , cre- 
derono m^io dì abbandonar ie loro terre , e di ritirarla 
buona parte d' effi verfo quelle dell' Imperio Roisano i ^ 
non avendo potuto fcrmarfi nella Podolia , s' in<Jtrarpno fii 
PO alla Moldavia. Di là Tpe^tono Deputati a Valente Aih 
gufto , pregatidolo di volerli ricevere ncTuoi Stoji , promet- 
tendo S. fervir nelle Annate Romane , e di vivere da &t 
deli fuoi fudditi . IHfila Vefcovo loro , eh' era , o pur di- 
venne pofcia Ariano, come vuol Soi.omeno {a], fUilcs^ 
po dell' Ambafceria . Quelli infi^nò poi le Lettere a i Go- 
ti , tradulfe in Lingua loro le divine Scritture, e trafle 
alla Religion Crifliana quei , che finqul aveano profénata 
1* Idolatna . Gran dibattimento fìi nelCohlìglio di Valen- 
te , fé fi doveva ammettere o nb quella forcflerìa ne gii 
Stati dell' Imperio . [ò] Prevalfe 1' ai&rmativa , parte 

Erchè fi figurò Valente di fuperiorizzare colle lor forze ì 
jì Nipoti , e parte perchè parve gran vantaggio il PQj 
ter con quelli Barbari provveder di reclute le Armate Ro- 
mane j e forfè non era male, purché fonèrt) Hate ben efe- 
guite le precauzioni prefe per dar loro ricetto . Cioè che 
}i facdTero prima Pallàr di qua dal Danubio i lor Figli- 
uoli , i quali fi traiportalTero in AGa , per fervire d' olla^ 
^ della fedeltà de' Padri \ e che ognun d' efli Goti prima 
(ti pallàrc aveffe da confegnar l' armi in mano de gli Ufi- 
ziali Romani , ^eft' ultimo ordine fu per disattenzione > 
od iniquità d' em Ufìziali malamente efeguito . Credefi , 
chenepaflàffeFoip quelli tempi circ? ducente mila colle 
Iqr 
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stinoAuguAo} pregandolo dì (bccorfe in così feabrerfii CDÓ' 
giimnint . Non mancò Graziano [a] di mettere in viario 
un buon corpo di gente , lotto il comando di Rùamerc 
Capitan delle Guardie e ài Frigeri^ Dool . Maperlaftr»- 
da motti di quefte brigate delertando fé ne tomanmodle 
lor cafe , e iu creduto per ordine fegreto di S^erobaude 
General d' e0b Graziano , per paura , che restando fprov^ 
vokite le GalUe dell' occmente milizia , i Germani paflato 
il Reno acciaro mialche irruzione . Frìgerid» anch' egU 
preloda vera o da falfa malattia n fermò per istrada . Il la- 
Io Ricomere colle truppe , che gli reluvano , amVò aà 
unirli con pTofumro , e Traiano , Generali fpoliti da Va- 
lente con alcune L^oni nella Tracia per accudire a ibilò- 
eni. Tenuto conmio di guerra , determinarono quelli 
Ufizialidiandarofl^andoeftringóuloiGoti , per dar b- 
jo alla coda , qualora andaRero mutando il campo . Ma i 
Goti iMMi erano di parere di lardarfi divorare a poco a poco : 
e però Tpediti qua e là avvilì a i loro Nazionali , chetimi 
corfero ad attrupparp , e formarono un' Armata prodigiola, 
di lut^ mano lupenore alla Romana , altra rilbluiione non 
vollero prendere , che quella d' una giornata campale .- 
A <i^^ in fatti n venne un dì nel Luogo detto a i Salici 
fra Tomi «Salmuride nella picciolaTartarìa. Durò la fiera 
batta^ia dal mattino ftno alla fera , fenza dichiararli la vitto- 
ria per alcuna delle parti ; ma perché i Romani erano troppo 
inferiori di numero a i Barbari > ogni lor perdita fii piìk 
fenlìl»le che quella de' nemici . San Girolamo [^1 ali' 
Anno feguente , ed Orolìo [e] , con ilcnverc che j Ro- 
mani rimafero fcortfìtti da i Goti, ferie vollero indicare 
Juello langujnolb latto d' armi . Non tftiioarono bene i 
ìenerali Romani di tentare ulterìonnente la fortuna , e 
tiaccM iVawicinàve il verno , fi ritirarono a'quartien in 
Marcianoec^. It^roflàti pofciaiGoti coli' arrivo di radi- 
ti Unni ed Alani , corfì anch' efli all'odore della preda ,- 
non lì potè pi6 loro impedire , che non Éiccflcio continue 
fcoc- 
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fcorrerieefacclK^ per la Tracia:. OsòFamobio uno de' 
lor.Capt con graoTi^to di Taifaii di tener dietro a Frigér 
rido Generale di Graziano ^ ina <]ueAi camminando con 
grancircofpeziooe, allorché fé la vide bella , verjb fiei^ 
eli aflaìl , c li fconfiffe colla morte dello fleflb Farnobio'. 
Non ne reftava un di coftoro vivo , fé non aveffero implov 
rdto il perdono » e A fo/Tero renduti prigionieri . Fngeridp 
mandb poi coftoro in lulia a coltivar le terre polle fra Mo- 
dena, Reggio, eParau. Con quefle calamità ebbe fine I* 
Anno prefcnte . 

Anno dì Cristo cccLxxviir- Indizione vi, 
di Damaso Papa 13. 
di Graziano imperadorc 12. 
di Valentiniano il Imperadore 4. 

Flavio Valente Augusto perla 
fcfta volta , 

Flavio Valentiniano juniore Au- 
gusto per' la feconda. ' 

Giacché ninna memoria ci refta di chi efercitafle neil' 
Anno prefente Ja Prefettura di Roma , fia a noi le- 
cito il «Mignietturare ^ che in efià continuane Probiano . 
Le Leggi del Codice Teodoiìano \a] ci fan conofcere Gra- 
ziano Augufìo tuttavia dimorante in Trcveri nel dì zz. 
d' Aprile di queft' Anno . Poco però dovette {tare a met- 
terli in marcia colle fue milizie, per foccorrere Valente 
Augufto fuo,Zio , addollò al q^uale facevano allora da pa- 
droni i Goti . Avvifati preventivamente gli Alamanni co- 
Eiominati Lenziani [^] abitanti predò u Rezic, da un 
r Nazionale , militante nelle òuardie d' elfo Augufto 
della fpedizion , che fi preparava verfo l' Illirico , rotta 
la pace y né pur afpettarono la divilata partenza delle mi- 
lizie Romane , per far un' irruzione di qua dal Reno • 
Ciò fu loro ben fàcile nel Mefe di Febbraio , per aver ero- 
Tomo III. A a vata 

[Sì 5 
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*at6 il ponte formato da i ghiacci di quel Finrae . Ma furono 
tifpinti dalle guarnigioni porte in que' fiti . Awiatefi dipci 
le fqldatefcbe di Graziano alla volta del Levante , ecco di 
nuovo con fonedi lunga mano maggiori comparir gli ftefiì 
Alamanni di qua dai Renò, emetterfia faccne^ar le ter- 
te Romane con terrore di tuno quel pacfe . Fece Graziano 
allora retrocedere dalPimpicfo viaggio le file milizie, ed 
unitele coli' altre rimafle nelle Gailie , fpedì contta de' 
nemici qucll' Armata fotto il comando di Nanm'cna pru- 
dente Tuo Generale , e di Mellobaude Re, o fia Principe 
valorofo de' Franchi , ilijualenon ifdcgnava di fervire allo- 
ra nella Corte Cefarea , in grado di Capitan delle Guardie , 
né altro fofpirava , che di venire ad un latto d'armi. Vi fi 
venne infatti, eflendofì affrontati i due nemici elerciti ad 
Argentarla, creduta oggidì laCitti di Colmar nell' Alfa- 
zia, Paolo Orofio [a] pretende (eparfeco d' accordo Am- 
miano ) che lo fteflb Graziano v' interveniffc in perfona , 
confidato nella potenza di GesìiCrifto, ficcome buon Prin- 
cipe Cattolico , eh' egli era . Sulle prime i Romani piega- 
rono foprafatti dall' esorbitante numero de' nimici ; ma poi 
ripigliato coraMio , talmente menarono le mani , che gli 
Alamanni andarono in rotta, tettandone trenta mila mor- 
ti fui campo , Te s' ha da credete alla Cronica di San 
Girolamo [i] , a Cafliodorio [e] fuo copiatore , e al gio- 
vane Vittore {d}. Ma r ordinario coftumc de gh Storici e 
de" vincitori fi è di accrelcere il pregio delle vittorie. Am- 
miano folamcnte fcrive , clfcrfi creduto , che noti piti dì 
cinque mila di colora fi falvaffero colla fiiga , e che vi 
reftì) morto lo fleflb Pr;ai/'o Re di quella gente. Non ba- 
dò a Graziano quefto felice fucceflb ; ma pafTafo all'im- 
provvifo il Reno colla fua Armata , entrò nei paefe nemico 
con intenzione di diftn^ere un Popolo, che non fapea man- 
tener la fede , ed inquietava sì fovente ÌI territorio Ro- 
mano . Altro fcampo non trovarono quegli abitanti , che 
di ritirarli a i firi piti ripidi e fcofeefi delle lor montagne 
colle 

r»] Oretìn-, /.7. Mp.j,. [y Hit'on,mut in Chmit». 
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Bi^k-proprie famiglie . Furono anche ivi perfeguìtati e blòo- 
cati, tanto che fi rrovarono collretti ad arrenderfi cdar- 
ro!arlìne'R«3giniemi Romani , cpl non aver più ofatoqui^ 
&iTban, durante l'airenza di Graziano, di far alcun altro 
nwwoo tentativo . Io so, che S. Girolamo, a cui tenne die- 
tro dflìodorio, mettono qucfto fatto all' Anno preceden- 
te , imitati in ciò dal Gotofredo [a] , e dal Padre Pagi 
[i>]. Ma chi ben riflette a quanto di tali battaglie e vittorie 
narra Ammiano, e maflimamente al vedere , eh' die ac- 
caddero poco prima che Graliano s'inviafle verfo l'Illi- 
rico ( il che ^ti ef^ui nell' Anno ptefentc ) troverà più 
fondati i conti dell' Hermant [cj , e dei Tillemont [^i], 
che ne parlano fotto qucft' Anno . Fa qui Ammiano [e] , 
benché Scrittor Gemile , un elogio di Graziano , con dì- 
re, chefembra incredibile la preltezza , con cui egli alTifti- 
jodaDio, fècequeliaimpretà , giovane dì primo pelo, d' 
indole buona , eloquente , moderato , bellicofo , e clemen- 
te, e che avrebbe potuto pareggiar la gloria de' piii rinoma" 
ti AuguUi , tè non avelie trafcurato , come anche attel^a 
Vittore [f] , il pubblico governo , perdendoli ne' ferragli a 
tirar d' arco alle heftie > che quello era il Tuo più favoritp 
folazzo . Continua pofcia Graziano il fuo viaggio coli' efer- 
cito alla volta della Pannonia , per foccorrcre Valente , a 
cui aia aveva inviato Seùa/liafio Conte , per comandare 
la tantcria . Avendo egli tolto a Frigcndo il comando 
deli' armi dell' Illirico , per A^tìo a Mauro Conte , creduto 
piiìaniaiolo, fé n' ebbe polciaa pentire, perché col^ui in 
una battaglia coi Goti , dataalpaffo de'Suchi , n'ebbcla 
p^gio. Arrivò Graziano a Sirmio, e di li pafCito (ino al 
Luogo appeìhto Cajha Moìiis , i\xdi Ricomere fuo Gene- 
rale all' Augufto Zio , peravvilàrlo del Tuo arrivo, e pre- 
garlo che r afpettairc . 

Quanto ad elfo Valente , (lettegli fermo in Antiochia 
m' primi Meli dell' Anno corrente , attendendo la Priina* 
A a 2 vera 

[«) Gtlhifrfd. Cbtmet. Ctd. Ttiad$f. 

[b] Pae/u. Crit. Barcn. [e] Mtrodnt Fi» it UUn Btfil. 
,-rd] TìJlntfnt Mtminrsi dii Emptriari . 

[ej ^nmiaa. Itli- il. cap.io. [fj AuTtliiu fìHtria Efiitmt^ 
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vera per rauoverfi, ancorchì gli venilTero frequenti cor^ 
rieri con awifo , che i Goti defblavano tutta la Tracia 
]a] , e feocrevano Uno alla Macelonia e TefTalia , ayn. 
eilère giunte alcun* loro masnade infin fotto Codatuino- 
poli , ed averne facdi^iati i borghi . Dopo aver egli 
^)e(lita innanzi la cavalleria de' Saraceni , che bravamente 
fece sk^iare i nemici da i contorni di qneJta Regale Ck&. 
\ò], aneli' egli arrivò là nei di 50. di Ma^io dell'Anno 
prefcnte [f}. Fumai veduto dui Popolo, [a] chealJa fu» 
foverchia tardanza attribuiva i tanti danni e mali infèriri da 
ì Barbari a quella Provincia . Giunfero que' Cittadini ne* 
Giuochi del Circe con una fpecic d' ammutinuncnto a 
chiedergli dell' armi , con efìbirft d' andar eglino a com- 
bàttere co' nemici . Se l'ebbe forte a male Valente . Leva- 
to il comando della EnHeria n Traiano CoMtt Cattolico « lo 
diede al poco & memorato Conte Scbafiiano , difponendo 
tutto la giiliiiA di Dio, per punire it Principe Ariano , e 
quello Generai Manicheo , amendue itati finora fieri per- 
kcutori di chi ^ofèAìiva il Cattolicismo . Per configlio 
appunto d' cflb Sebalìiano venne Vaiente dipoi all' infeli- 
ce battaglia , di cui ragioneremo fra poco ■■, e ciò contro it 
parere di femore Generale Cattolico, e di ^riM/co altro fuo 
Generale. Poco fi fermò Valente inCoDantinopoli, e ne 
ulclneldlii. diGiiwnor minacciando fiera vendetu, fé 
poteva ritornare , delle ingiurie , che quel Popolo gli avea 
dette o fatte in quella e in altre occafioni . Nel pafTare davan- 
ti alla cella di un fanto RooMto , appellato //àc*o , ffj quelli 
il fermò con predirgli un funefto fucceflb nella sjcrra contra 
de' Barbari , da che egli era in difgraiia di Dio , a i cut 
fervi avea fatta tanta guerra finora . Valente il fece impri- 
gionare, ordinando , che foflè ben cuftodito fino al fuo 
ritomo. Pafsò dipoi a Melantiade , Lu(^ dittante da Co- 
ilantinopoli circa venti miglia, e di la inviò Seballiano 
ConK ccm un corpo fcelto di gente a dar la caccia « i Go- 
ti , 

[■] Ztfinui tii.t. e. ti. rb) Eanjtf. Ìi Ligt. 
fc] Idiieiiu ■■ Paflit . rd] Santiii I- 4. tap. ] i. 
\t\Set.om. l. ^ t. io. TI»Kl0T*t.(.4- cV-*'' Tbtsfh»»- ChreMgi, 
Zni"'- '■) Amitlib. 
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ri. Riufci infetti a quello Generale di fconfiggérè alcuna 
JorobrigxK, edi torreadedìungrandiflimo bottino \ efiS 
crediamo a Zolìmo [a] , H fuo parere fu di rirparmiar ia 
banagtia , e d'anciar pizzicando i Bàrbari in quella for-* 
ma • Non volle afeoJtarlo Valente , infatuato della rperan-" 
za di una vittoria , che non potca mancare alia bravura del 
poderofofuoefercito t e con tal idea pafsò ad Andrioopoli , 
dove arrivò anche i?>ewBere coli' Ambafciata di Graziano ■ 
tra di fentimento il General Vittore -, che fi arpettallè l* 
unione dell' Augufto Nipote ; lo defidcrava juiche Valente ; 
ma gli adulatori , e fra gli altri lo Jteffo Sebafliano ^ mutate 
già le fue Maflime ^ foflennero , non doverli permette^ 
re» che Gr-aiijuio entraffe a parte della vittoria. In fora- 
ma fu rìfoluta la battaglia , e benché git^neflè una deputa» 
Biondi Fritigemo, di cui era capo un Prete Critliano t per 
proporre qualche convenzione ed accordo ^ lì rimandò lenza 
urne cafo . 

Era il di 9; d' AgoAo , giorno Ìii cui Valente credendo 
di raccMlicre una gloriofà vittoria 1, da' fuoi peccati fu con- 
dotto fllTa perdizione . Avendo ^li lafciato il bagaglio dell' 
Armata preKo di Andrinopoli con buona Teoria [£]> 6 
mandato il tcforo nella Citta, fui far dei giorno s'inviò in 
traccia de' nemici . Dopo otto o pur dodici miglia di cam- 
mino j fui bollente mezzo giorno arrivò l' Imperiale Ar- 
mata a fcoprìre il campo de' Barbari , cinto all' intorno dal 
numerofo loro carria^io ; e fi diedero i Capitani a formai^, 
kfcbiere. L' aleuto ì^itigemo volendo guadagnar tempo « 
perchè Alateo e Safrace fuoi Capitani con un buon corpo di 

fente ^ che fi afpettava , non eran giunti perancbe , fpedì 
Lmbafciatori a Valente per pr^arTo di pace . La rirpo(lft 
fu, che feFritigerno mandalle per oH^gi de t principali 
della fua Nazione ^ fi darebbe orecchio . Innanzi e indietro 
andarono le parole ^ e intanto l' efercito Romano in armi ' 
pel caldo e per la fete lat^uiva . Mandò Fritigemo a dire , 
che in perlbna làrebbe ^li venuto a trattare y purché fé gii 
A a 3 deflè- 

[a] 2t/imui I. ^ cap. i}. t^J Idàcius iti Ft/iii . THtMMi l. 4- '-33. 
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deflero de' buoni oftaggi. Ricemere rpontaneamente tì e^ 
bl di andarvi , e in fatti era gii incMnaiìnato verlb il cam- 
]K) nemico, quando JS^ckto Capitano degli Arcieri , fenza 
•rpetiar gli ordini de' Comandanti , attacca la oùrchia \ e 
pxo ftettcroadcflcrcalle mani nitte le due Armate . Ter- 
ribile, fanguinofofii il conflitto, dicui fiIeggeladefcrizio- 
neinAmmiano l"]. Ameba(teridi-dire,cheov8nifle!l 
difetto dal poco buon ordine de'Romani , come vuol taluno y 
trovandoli la Cavalleria troppo Iraitana , o pure dal non 
*ver cria Cavalleria fatto il fuo dovere con foflener la Fan- 
teria: certo è, che l'Armata Romana reftò interamenia 
Sconfitta con sì fatta perdita , che almeno due terzi d* eflil 
Ti perirono ; e dopo la battaglia di Cantte , ahra /ìmil per- 
dita non avea mai foffcrto l' Impecio RoinanD . Fra gli 
Altri primi Ufiziali , che vi lafciarono la vita , fi cotitarono 
Traiano^ Stbajiìano Conte , f^/er/ano Cxintellabile , EyW- 
zjo Maflro del Palazzo , e trentacinque Tribuni . Ma ciò ^ 
che maggiormente rendè memoralMle cosi funefta giornata y. 
fi r infelice morte del medefìmo Imperador Valente , che 
in due maniere vien raccontata . V(^liono alcuni \b'\ > 
che malamente ferito rel^afle morto nel campo della l»tta- 
glia, e che fpogliato poi dai Barbari fenzaconofcere il cor- 
po Tuo , e connjfo con gli altri , non fé ne aveflè più con- 
tezza . Gli altri ( e quelli fono i più ) tengono [e] , ch'eg5 
ferito cerei) di faìvarfi ; ma non potendo reggerQ a carallo «. 
e forprcfo atKhe dalla notte , fi rifugiò in una cala con- 
tadinefca , alla quale fopragiunti i Barbari attaccare»» \\ 
fuoco , ed egli con gli altri del fuofi^uitore(fòauivi(»Tici«- 
to : Un folo giovane , che ebbe la fone di (alvarfì , con 
ufcire per una fìnellra , per quanto portò la 6ma } que- 
fti fu , che raccontò poi queno tagnmevol efèmpio della 
vaniti delle umane grandezze •■, e quella certo di Valente 
Augufto con un fottìo venne meno, con reAar egli privo 
anche dell' onore della fepoliura . La mone fila lucceduta 
nell' 

[i1 jtminian.Lìt.etf.ìì. Secrtui !.4- t»rìi- SaKfim.l.6.t.iV>^ 
Uién. ia Ut* fum . <bi Hincnfnmi l'if Ctnm. riOt in Epi». 
^mmiaa. I. 31. t. j^ ft} Rufimu; Z*fimmt: Onfiiui Sttrm- 
Ut: Sftflmta- & ala. 
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nel!' anno cinquantclìmo della fua età , fu dipoi da i Catto- 
lici rjauarcUta come (10 giudo gal^igo della mano àx Dio per 
ie peiiecuzioni da lui fatte al Cattolicirmoa fin di promuove' 
re )' Arianismo ; e eli ftcSi Pagani , ancorché non mole^ 
flati per le loro fuperltizioni , non che i Criftiani , la ten- 
nero per un pagamento da lui meritato per le tante crudeltà 
commeflè. Amtniano [a] raccontando varj prelàgi ^lla 
rovina di Valente, confeftà , avere avuto in ufo il Popolo 
d' Antiochia di dire : Che fin émciato vivo Valente . Viea 
poi il medelìmo Storico rammentando tanto il buono, che 
il cattivo di quefto Imperadore . Sopra tutto fra i fuoi pr^ 
conta il non aver egli mai accrefciutc le gabelle e gii aeravi 
del Pubblico, ed efere flato rigorofoefaitor della giuSizia ; 
nemico de' ladri, edc'Giudi«i, che Clafciavano fowertir 
da i doni ; liberale e fplendido per le fabbriche da lui fatte in 
varie Citt^. Altre Tue lodi fi truovano in unaOraiion di 
Temiftio [i] .^'ila voltando carta, Ammiìmo fen^a di- 
flru^ere quanto ha detto di buono , con rapprefentar Va- 
lente , inlàziabile nel radunar danaro i folito a deputar 
Giudici onorati per le caule criminali , ma con voteme poi 
riferhateìe deciltoni all' arbitrio fuo ; felvatico, collerico, 
e troppo inclinato a fpargere il langue de' Sudditi col Suiàr 
liar fuo pretello di eflere c^fa o fprezzata la Prtndpe- 
fca fua Maefìh . Di piÈi non ne dico , ballando fapere , 
che non fu punto compianta la morte di lui : il che fuoI 
cf&ie la pietra del paragpne del merito o demerito de i 
Renanti . 

Terminata la làn^nofa battaglia coli' ecddiode' Roma* 
m, neldlfeguenteivittoriofì&xi , bene informati , che 
in Andrinopoli erano ricoverad t teforì , e i principali U6- 
ziali della Corte , volarono ad aflèdier quella Cim [c\ . 
Ma privi affatto d' attrecci militari , e non pratici della 
maniera di formar afled) , diedero ben de' feroci aflalti « 
ma con loro gran perdita funuio refpinti » In guifa tale , che 
porgendo l' impc^fìbilit^ di quell' unprdà , teac partirò* 
'Aa 4 no. 

} 4mmÌM.H.t.t. Ih] TitmiJI. 0'. II. 
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no . Andarono pofcta a mettere Ìl campo in vicinattza cfefj. 
Ja Città (ti Perinto , mafeniaofare di «ilàlir quella Città, 
intenti unicamente al Taccheggio di quel fertile pacfe , con 
ammazzare o fare fchiavi quanti infelici contadini cadeva- 
no nelle lor mani, [fl] Di là facevano varie (correrie fino a 
Collantinopoìi ; ma dalla cavalleria de' Saraceni- « che era 
alla guardia di quella Città , riportarono varie pcrcofTeì e 
però giudicarono meglio di fpendere altrove il tempo e i 
pani. DiederfidunquepclreOante diqucft'AnnoafcorreFc 
efacch^ginrcperlaTracia , Mefia, eTariaria minore , 
lenza trovare in luogo alcuno oppofizione . Troppo erano 
sbigottiti , troppo avviliti i Romani . Ebbe perciò a dira 
t]no de' principali Goti [ò] , che fi maravigliava molto 
dell' imprudenza d' eflì Romani , perchè non folamente 
n^avano di ceder loroqucIlcProvinae, ma fperavano an- 
cora di vincere 1 quando poi fi Jafciavano fcannare come 
tante pecore i e che quanto a lui era già fianco per non aver 
^ttoaltro che ucciderne ■ Parimente Eunapio [r] attc(bi * 
che in que' tempi fìccome Ì Goti tremavano al? udire Ìl 
nome de gii Unni, altrettanto facevano i Romani tideado 
il nome de i Goti : a tale (tato avea l' empietà e T impru- 
denza divalente , e de^luoi cattivi Miniftri, ridotto i! 
Somano Imperio in quelle parti . Né già lì fermb nella 
Tracia e ne' vicini paelì la rabbia ed avidità di que' Barbari i 
pafsò neir Illirico , fendendo coloro i faccheggi fino a i con- 
fini dell'Italia. Di qucfta favorevol congiuntura H preval- 
fcro anche gli Alani , i Quadi , eSarmati, perveniredi 
qm dal Danubio , e devalUr quanto paelè poterono ; e il 
flagello di tanti Ba:4)arì durò poi piìl anni coli' efterminio 
delle mifere Provincie Romane. San Girolamo [d] circa 
l'Annodi Crifto:;9(i. fece un lagrimevol ritratto ditan^ 
diEavventurecondire^ che correano già venti anni , da che 
i Goti , Sarmati , Quadi , Alani , Unni , Vandali , e 
Marcomanni continuavano a facche^iare e guadare la Sci- 
tia Romana , la Tracia , la Macedonia , la Dardania , la 
Dacia , 



■»] JJaciat in Fafiii . fh] Chtffofiqli. mi «i/ntfm. 
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Dacia, laTefTaJia, l'Acaia, idueEpiri, la Dalmazia « 
eleduePannonie. Si vedevano uccifi o condotti in ifchia- 
vitù fino iVeTcovi, non che gli altri del Popolo; fvergo- 
gnatc le Nobili Matrone, e le facrc Vergini , ucciGiPre- 
ti, egli altri Mlniftri de' fatiti Altari ; fmantcllate o di- 
venuteflallediCavallileChiefe, econculcaic le facre Re- 
liquie. In una parola tutto era pieno di gemiti egrìda, ed 
altro dapertutto non fi vedeva fé non un orrido afpetto dt 
morte, andando in rovina l'Imperio Romano , ancorché 
né pureper tante percoflc della mano di Dio la fuperbia de 
gliuommi fi potefle piegare. Altrove attefta il medefimo 
Santo \a] , che l' Illirico compofìo di varie Provincie , 
la Tracia, e laDalmazi» fua Patria , erano reflate paeu 
incolti , fenza abitatori , fenza beftie , e divenuti bofoii , 
e fpinai . Altrettanto va deplorando i mali d' allora San 
Gregorio Nazianzeno[^] . Era in pericolo di partecipar di 
fcMnigiianti fciagure anche l' Afìa [e] , dove fi trovava diai>- 
2Ì gran copia di Goti , i ouali all' udire i iortunati avveni- 
menti de' lor Nazionali in Europa , gik cominciavano a mac- 
chinar fedizioni nelle Città d'Oriente . Ma accortofene 
GfW/0 Generale dell' Armi in quelle parti , Teppe cosWc^ 
conamente dar gli ordini c^portuni a diverie di quelle Cit- 
t!l,che in un determinato giorno 1Ì fece tutti tagliare a pezzi.. 
Conqueilotacconto termina Amtniano Marcellino k fua 
Storia , ficcome ancora San Girolamo la fua Cronica , con- 
tinuata dipoi da Profpero Aquitano . 

Scappato per fua buona ventura dall' infaufla battaglia d' 
Andrinopoli Vittore Generale di Valente con quella poca 
cavalleria , che reflb illcfa , traversò la Macedonia , ed ar- 
rivò a trovar Graziano Ai^flo ; il quale udite le triple nuo- 
ve della fuddetta battaglia, e della morte deli' Auguflo fuo 
Zio , fé n' era tornato a Sirmio . Perchè ci abbandona qui 
Ammiano, cominciamo a penuriar di notizie, eniunpre- 
cìfb lume abbiamo di quello , che operafle dipoi dfoAiKU- 
&oi V ha chi pretende [d] , eh' egli tollo palTafié a Co- 
ftan- 

Exl f Jm in Sefif. e. i. [b] Gng»fiut Ntvtntfw- Or*t. I4> 
cj ^mmittiMi ai. 31. eaf, ì6, Zifiiaiu I.4. e, ti, 
dj Pfghu Ctit.Bann. > 
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ilantinopolì , per prendere il po(re(Ib de^SutT, die in 
Oriente godeva T ellinto Valente j madiciòniun veftigi» 
s'incontra altrove, e noi il troveremo anche nel Gennaio 
4el feguentc Anno in Sirmio [a] . Quel che i certo , giac- 
ché Valente non ìafcib dopo di si aleun Figlio mafchio , ma 
folamente due Figliuole , appellate Cttrofa , ed An^^hf 
fia , Graziano pacificamente venne riconofciuto per lor 
Sovrano dalle Provincie Orientali , e mafTiniainente dal 
Popolo di Coftjmtinopoli . Ma ritrovando egli si fconvolti 
gli iriferi della Tracia e dell' Illirico a cagion del diluvio di 
tanti Barbari , e Barbari infirperbìti per la riportata gran 
vittoria , allora fu t che richiamò alla Corte Teodofio il 
pavane , Ìl quale dopo la morte indcbiiaoiente <lata a 
Teodofio fuo Padre Governatore dell' Affria , s' era ritira- 
to ad una vita privata ed occulta nella Spagna fua Patria . 
Conofceva Graziano il valore, la prudenza, e l'ahrevìr- 
tìtdi quefto Ufiziale , e che potea prometterli un buon fér- 
Vigìodi lui in sì fcabrófe contii^enze > e perì) venuto ch'egli 
fli } gli diede il comando di una parte della fua Armata . 
Se s' ha da credere a Teodoreto [é], non perde punto di 
tempo ìl Generale Teodofio a nurciareconira de' Barbari , 
cioè per quanto pare, de'Sarmati , e diede loro una con(ì' 
derabil rotta , obbligando quei , che fopravanzarono al filo 
delle fpade [e] , a lalvarfi di Ik dal Danubio . Ni portb e^ 
ta iHMva a Graziano, il quale a tutta prima duriì fatica a 
crederla, finché gli fi] coniermatada pib pertbne la veridldì 
quel fatto . Gran merito ù fece preflb & lui TcodoOo con 
quefta prima azione ■ 



Anno 
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Anso CCCLXXlX. -379. 

Anno di Cristo ccclxxix. Indizione vu, 
ài Damaso Papa 14. 
di Graziano Imperadore 13. 
di Valentiniano IL Imperadore j. 
di Teodosio Imperadore i. 

{Decimo Magno Ausonio, 
Quinto Ci-odio Ermogenian» 
Olibrio . 

AUfonh , primo di quefti due Cbnfoli , celebre Scritto- 
re de' prefenti tempi , quel medefimo è , che nato 
nelle Gallie in Bordeaux di mediocre Famiglia , avea avuta 
F onf« d' eflere Maeflro di Graiiano Auguflo . La gratim- 
dine di queik) Principe > arrivato che fu al governo de gli 
Stati, non fi riflrinle {blamente a farlo Prefetto dd Preto- 
rio delle Gallie ; il votle anche rimunerare colla piti cofpicna 
Dignità dell' Imperio , crearKÌolo Confole nell' Anno pre- 
fcnte. Si difputa tuttavia , s'^li fofTeCriltianooPa^no 
[n] . Alcuni Tuoi verfi ( fé pure fono tutti di lui ) cel rap> 
prefentano profeffore della Fede di Crillo ; il complellò 
nondimeno di tanti altri fuoi verfì pieni di I^anefìmo , e 
di fordide impurità , por^e rofpetto giuflo , eh ^U fbHéin 
Gentile. Certamente s cglifuCriftiano, dovette eflffir ta- 
le piì) di nome , che di fatti ; tanto (jue' Tuoi Poemi fvergo- 
■;nano la profelfionedi sì fanta Religione . L'altro Confo- 
e , cio^ Olihrio , quello lleOò è , che abbiam veduto in ad- 
dietro Prefètto di Roma . Neil' Anno prelente , fé non fon 
fallati ìtefH del Codice Tcodofiano, [0] elTa Prefettura fu 
appo^ata ad ìfimo . Pafsò l' AuguÀo GraaiaiM il verno 
inSirmio, e quivi riflettendo'al mifcrabil fìftema de' tem- 
pi correnti per P inondazione di tante Nazioni barbari- 
che neir Illirico , e nella Tracia , con efferc nelb fteffo 
tempo minacciate anche le Gallie da i Svevi ed Alamanni ; 
conolcendo in oltre I che non era poflibile aluilbloìl fe- 
fiaiore 
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fienere in tali circoftanTC il pefo dell'Occidentale, elnfie- 
me dell' Orientale Imperio s trovandoli ii Fratello Vaten- 
tiniano in eà puerile , e che bifi^no e' era di un bniccìo 
forte I per rim«]iare a iprefcnti difordìtìi , e a' maggiori 

Sericoli dell' avvenire : determinò di fceglicrc un Galega 
eir Imperio . [a] Si fermarono i fuoi fgilardi e rifleffi 
( giacché trovarnon dovette alcuno de' fuoi Parenti atto a 
àgranforiia) h^TnXtodofio il giovane ^ daluipocofa al- 
lato al grado di Generale, perfonaMÌo, che ne gli anni 
addietro , ed ultimamente ancora , s era fondato in varie 
im^trefe militari. Però chiamatolo a Sirmio, nel di 19. 
( Socrate fcrive nel dì 1 tì. ) di Gennaio dell' Anno prelènte , 
ancorché trovaffe in lui della ripugnanza non tìnta , il dichia' 
ib Imperadare ^uguflo [è] con approvazione e plaufo di 
chiun<]ue non penuriava di giudizio . Era Teodofio nato in 
Ifpagna [e] in Cauca Cittadella Galizia ,e non gìk in Itali- 
ca Patria di Traiano, come fcriffe Marcellino Con te, e quan- 
tunque non manchino Scrittori « che il fanno difcendente 
da efib Traiano , pure gran pericolo v'ha , chefìgjia dell' 
adulazione fotte la voce di una lal parentela . Certo è ben- 
sì, che ne t pregi egli fomìgliò non pocoa quel rinomato 
Aiiguflo , e non già ne' Vizj . Ebbe per Padre i /ìccoms 
dicemmo , quel Teodojìo Conte , valorofo Generale , che per 
ordine dello fconfigliato Graziano Au^ufto fu uccifo in Af- 
frica . Onorio vien malamente appellato eflb Tuo Padre da 
VittorcM, il quale dà il nome di Termanwa alla di lui 
Madre. Intorno a varj fuoi Fratelli e Parenti hanno dìfpu- 
tato gii Eruditi [e], ma io non vo' fermare i Lettori in sì 
fpinofe ricerche ■ Credefi, cheTcodofio , allorché fii alza- 
toalTrono, fi trovalTe nel piti bellore della fuaetà, cÌoi 
di circa trcnttur* anni . Avea per Moglie Elia Ftaciila , no- 
minata per lo pi£i da gli Scrittori Greci [/] Placilla^ ed 
axiAiRplacidiay da alcuni creduta Figliuola di quell'Anto- 
nio, 
r«] Thmiftmi Otti. 14. tb] Pucaiat in Puttgft. téadui in 
Cbnnice: Zafim-l.^. ctp.i^ Cbrpuiaé Alnaniifia. Pnffrr 
in CinnìiB. Jc] Sacrata Hifl. Eni. nScr iif Epitemi. 
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tao, che «demmo Cohfolc nelTAnr» 382. DcKc rai^ 
quaKA e Virtù di quefto novello Ai^ufto , per le quali ft 
meritò il nome di Grande , ragioneremo altrove . Per ora 
bafteàildire, ch'egli avevn erediuto da i Tuoi Maggiori 
r amore della Religion Criftiana , tuttoché peranche non 
aveffc ricevuto il facro Battefìmo, fecondo l'ulb, odabulò 
di molti d' allora ; ma che poco tarderemo a vederlo entra- 
to pienamente nella gr^ia di Crillo , con divenir poi da, 
il innanzi il piìiluminolo de' fuoi fregila Pietà , e 1 amor 
della vera Religione . 

Fu dunque di nuovo partito il Romano Imperio . Grazia' 
no ritenne per sé l'Italia, l'Affrica, la Spagna, la Cal- 
ila', e la Bretagna. Vuol Zofimo [a] , eh' cflò Graziano 
aftégnafTe a Valentiniano IL fuo Fratello minore le due 
prime Provincie coli' Illirico, e taluno penfa cib fatto nell' 
Anno prefente ; ma Graziano , attefa la tenera et^ d' efib 
Valentmiano , almen come tutore , continuò anche da II 
innanzi a comandare in tutte le fuddctte Provincie di fua 
porzione . A TeooHoJìo toccò Coftantinopoli colla Tracia , 
e tutte le Provincie deli' Oriente , colle quali folca andar 
unito l'Egitto, Sozomeno [é] v' aggiugne anche l' Illiri- 
co: per la qualalferzione gli vien data una mentita lialGo- 
tofredo fr] perchè di ciò non parlano gii altri Storici ; e 
molto più perché ci fon pruove , che Valentiniano juniore 
ftgnoreggiò in cllb Illirico. Ma il Padre Pagi [ti] , eilTil- 
lemont [e] eruditamente han dimollrato , che l'Illirico 
fli in quelU tempi divifo in Occidentale ed Orientale . Nel 
primo fi contavano le due Pannonie , i due Norici , e la Dal- 
mazia . Nell'altro la Dacia, la Macedonia, idue Epiri * 
laTcHalia, l'Acacia, e l' Ifola di Creta . Reflòin pote- 
re di Graziano l' Occidentale , e l' altro pervenne a Teo- 
dolio . Dopo avere in quella guifa r^olati i pubblici af- 
feri, Graziano lì mifcin viaggio, per ritornar nelle Gal- 
Jie. Le Le^ [f] del CodiceTcodoliano cel fanno ved&> 

re 
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le liete nuove ne furono portate a CoAaminopolt [a]. Non 
ci refta Scrittore , che più precila memoria dì quc' fatti ci 
(binminilln t fuordiè ZÒfimo [^ , it quale parla dì un foie 
A' effì , molto vanta^oTo a i Romani . Modme nato di 
Real ianguc in Tartana , eflen^ paflàto al fervigio. de' Ro- 
mani , ul credito s' era acquifbito colle fue azioni gua- 
rierc , che pervenne al gi^ di Generale . Eflendo e%ìi 
andato un di colle truppe ai Tuo comando a poliadì Ibpra una 
collina, fii avvertito dalle fpie, che un gro0ì(Tìmo corpo 
di Barbari era venuto ad accamparti al piede di ^ueJIa colli- 
na , e che tutti llavano a tavola in gozzoviglia , tracan- 
narlo i vini rubati . Li lafctò egli ben bene aborracchiare , 
e prendere fonno ; ed allora co' fuoi quctamentc cali) , p 
diede loro addofTo. Tutti a man làlvagliuccife, e dipoi 
preTeledonneeifànduUiconquattromila carrette , fulle 
quali in vece di letto potavano , ed erano condotte in volta le 
loro &miglie . Dalle Lettere di San Gregorio Nazianzeno 
{e) par, che n polla ricavare, che il fuddetto General lo- 
dare fc^ Criiliano e Cattolico . Tra quelli fortunati com- 
battimenti , e r aver TeodoHo tratte alcune altre brigate di 
que' Barbari a chieder pace , e a dar gli oftaggi [^J, o pure 
•darrolarfinelt'crercito fuo ( che di quefto ripido fi fervi 
c^i ancora per tna^iormente fminuirc il numero de' nemi- 
ci ) cangiarono ùccia gli afiàri , e non pa&ò il pcefente An- 
no , che la Tracia refpirò , e fi vide tutta o quaiì tutu libera 
dal pelo di que' crudi masnadieri . 



7 SgKm. t. 4. t. as- Fbl Ztfim. »U. 
I Gngtr. Njm«nt:tm. Epifl. .i}y ff Jif . 
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Anno di Cristo ccclxxx. Indizione viii. 
di Dauaso Papa 15. 
di Graziano unpcradore 14.' 
di Valentiniano II. Imperadore 6. 
di Teodosio Impent^re 2. 

{Flavio Graziano Augusto per la 
quinta volta. 
Flavio Teodosio Augusto. 

L E Le^i del Codice Teodofiano [a] ci danno Prefetto 
di Roma nell' Anno prefente Piuiino . Che quefti 
non foflè quel Paolino , il quale fu poi Vercovo lànto di 
Nola , come fi diede a credere il Cardinal Baronio , forfe 
fiiBcicntcmcnte l' ho io provato altrove [l>] . Pafsò Gra- 
ziano AuguAo il verno di qucft' Anno in Trcvcri , e dw» 
ildìij. £ Febbraio fen venne in Italia , trovando^ egli in 
Aquileianeldl 14- di Marzo, e in Milano nel dì 24. ezj. 
d' Aprile ■ Il motivo di queAo viario abbiamo ragion dì 
credere , che foUè la malattia mortale , da cui fli k)rprefo 
Teodofio Auguflo , mentre foggiotnava in TeUàlonìca ne* 
primi Mefi dell' Anno prefemc , fccondocW fi ricava da 
Sozomeno [e] , a cui in quefto propofìto pare dovuta piti 
fede, che a Socrate [d], il quale cel rapprefcnta caduto in- 
fcrmo ne gli ultimi M«ì . Benché quello buon Principe col 
cuore e coli' opere fi folle mollrato finqulCrillianO) pure 
non aveva peranche prefo il (kcro Battefimo . Il perìcolo , 
che gli (bvraltòperquel malore, fervi a luidiftimolo per 
non differir maggionncnte di chiedere , e con anfieta, il 
lavacro della regenerazione a fin di ottenere il perdono de* 
fuoi peccati . Per buona fortuna di lui , e della Chiela Cat- 
tolica , fi trovò Vcfcovo di Teflalonica in quelli tempi San- 
to Afasia , o fia Scolio , Prelato di eminenti Virtfl . Anche 
per gì* interefiì. temporali grande obbligo a lui profèflava la 
fw Citù ■■, imperciocché per attediato di Santo Am- 
Tom III. Bb bro- 
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brofio [a} , nel tempo che tutto Y Illirico era Inondato « 
dcfolaw dai Barbari , egli non fedamente prdcrvìiTeflàlo- 
nica da i lor infiliti , ma-li cacciò antera ^lla Macedonia y 
non già colia fona dell' armi , ma ùnicamente colle Tue 
preghiere a Dio, da cui inviata la pcfte nel barbarico cfcr- 
cito, obbligbqucliafieraeenfeafu^rfene, e a liberar il 
paefe. Chiamato da Teodofio il Santo Vefcovo , Volle pri- 
ma efloAuguftofaperda lui, qualFede egli profenaffc) t 
qual foffe la vera in inetto a tante Sette , che mtte profefla» 
vano la L^e di Gesil Grido . Il buon Prelato gii dilte dt 
leeuitar la dottrina infenata da gliApoftoli , profcflata 
dalla Chiefa Romana, C^po di tutte , e {labilità nei Con- 
ciliodi Nicea , con afTerirgli in oltre , che tutte le Provmac 
dell'Illirico, anzi deli' intero Occidente , noa altra Fede 
tenevano, chequefta appellata la Cattolica i al contrario 
delle Provincie Oricntafi divife in più Sette . Allora il fa^ 
Àueuflo pcotertò con allegria dì voler dare il fuo nome a^ a 
Chiefa Cattolica : e però fecondo i riti e la dottrina Mia 
medefima Chiefa ricevette il iàcro Battefimo , né tardò a 
farlo conofcere all' Imperio Romano > Cioè, come fi Pu^ 
conghietturare , ad iftanza d' effo Santo Acolio j pubblico 
inTeflalomcaneldliS. di Febbraio una celebre Legge [A] 
con cui ordinò, che tutti i Popoli a lui ubbidienti doveflè- 
ro feguitar la Fede , che la Chiefa Romana avea ricevuto da 
San Pietro , ederainfegnata allora da Papa, Damafo , e 
da Pietì-o Vefcovo d' ATeflàndria , con intimare l' intàmia 
ed altre pene a chi la rigettaflè , e con proibir le conventico-. 
le di qualfivoglìa Setta ereticale . 95?^"° nobil Editto , ri- 
0]ardante nondimeno i foli Eretici . e non già i Pagani > 
Imitato poi da altre azioni dì queflo gloriofo e piiiTuno Ai*- 
gulo, e dalla benedizione di Dio , produflè col tempo mi- 
rabili frutri per la pura Religione di Crifto , Cccome.coft»! 
dalla Storia Écclefiaflica . 

Ora le nuove della pericolofa malattia d' efiò Teodo/ìo « 
la quale probabilmente fu lunga , fecero muovere dalie G^- 
lie 

thj (.1. tuna»!piipul.DiFidtCgthclrtaC«J.T>)i*J*f- 



DigizedtyGOOgle 



ÀWno CCC1.XX3C. 187 

ììe l'Ai^afto Graziano, temendo egli ^ cbe fé in cor^ìtifif 
ture dÌnntorcompig)iofofIÌ:i»aiKacodiVitsilColl(£a,nc 
avrebbono trionfato 1 Bàrbari , e ^bbe [xituto inioi^ere 
qualche Tiranno in 'Oriente'. Perchè dovetteto poi <ii maf 
DO in nuiio venir nuove migliori della di lui lalute , per- 
ciò fi andb egli fermando in Italia; e noi il troviamo an- 
che fui line ai Giugno in A^utleia . Buona apparenza anco- 
la c^èf th' egli paiTafTe a Sirmio verfo il principio di Sctr 
tembrei perabboccarfi conTeodofio^ e.cotiferir feco in- 
tomo ai prefentibifogni : perchè nel Concilio d'Aquikia 
tenuto nell' Anno feguentc d legge , eh' egli ftando m Sir- 
mio , avea dati gli ordini per quella facra al^mblea i Scri- 
vendo poi San Profpero [«] , che mentre Teodofio fi trova- 
va infermo in TeBalonica , Graziano giudicò bene dì far pa • 
ce coi Goti: quello le é Vero , ci & intendere la grave ap^ 
prcnfione d' eìlb Augufto , che foflc per mancare quel buon 
Frincipc: laonde c^Ii cercò di rimediare il meglio, che poti 
alle peniiciofe confeguenze , che per si gran perdita fi po- 
tcano temere. Idazio [6] fcrive , che Graziano riportò 
qualche vittoria nell' Anno prefente j ma fenza dire t fé 
neir Illirico^ o pure nelleòaitie ■. Parla ancora d'altre 
cotifeguite da Teodofìo , e con lui fi accordano Marcelli- 
no Conte [cj , Fiioftorgio [d] , e il Nazianzeno , naa fen- 
za che apparifca circoflanza alcuna di sì favorevoli avve- 
nimenti. Perlo contrario Zofiraci Scrittore Pagano fc], 
che per l'odio fuo verfo di Teodofio diflruitore del Gen- 
tilefimo fi ftudia di avvelenare per quanto può tutte le di 
lui azioni j racconta , che entrato l' efercito de' Goti nel- 
la Macedonia, Teodofio marciò contra di loro Con quel- 
le forze ) che potè adunare • Ma una notte i Goti j fé- 
grecamente fecondati da i lor delcrtcm » che s' erane ar- 
rolati fra i Romani , pollato il fiume penetrarono nel 
campo de' Crìfiiani t e a dirittura andarono , dove eia 
ma^ìt»- copia di fuochi , immaginando ^ che quivi kC- 
fe uquartiere dell* Impcradore . Ebbe tempo Teodofio 
Bb z di 

-^- ( Ffifìt. 
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di montar a cavallo 1 e'di falvarfi-. Fecero i luoi g^liar- 
ila refiftenia a i Barbari con una flrage grande J effì i ma 
Ibperctiiati m iìne dall' efòrbitante numero de' nemici , qui- 
vi lafciarono le lor vite. In quefla occafione Zoftino fi il 
pedante adcfoffo a Teodofio , tacciandolo di poca avverten- 
za per aver ammedì tanti Barbari nelle Armate Romane , 
pretendendo , che coderò folTero fi^retaraente congiiK 
rati per rivoitarfi , aliorchi fi trovafTero ^flai crcfauti 
di numero . Vero è , che accortoli Teodofio di quello pe- 
ricolo , prcfc lo fpcdientc J inviarne una gran parte di 
guarnigione in Egitto fotto il comanAoÀ'iOrmisdtf, che 
Altrove vedemmo f^liuolo di un Fratello di Sapore Re 
di Perfia . Ma coIIoto non volendo alcun freno dì difci- 
jdina , viveano a difcrezione , prendendo i viveri fenia 
pagare ; s' intendevano con gli altri Goti nemici ; e coU 
le toro inlblenzc guadavano tuno l' ordine delle ArmatQ 
Romane . A^iisne finalmente Zofimo aver Teodofio 
con gran r^ore datti i ptibUici tributi , con ridurre in 
camicia molti de' liioi Sudditi , di maniera che non (l 
udivano che lamenti dapertutto , augurandofi molti d'ef- 
fere pib tolto fotto Ì Barbari , che vivere nelle Terre 
Romane . Così quel nimico del nome Cri{lìano . Ma 
n^ dubitarfi della verità di quelli fatti , giacchi il dirli 
oa lui , che dopo quella notturna vittoria i Barbari di- 
veimero padroni della Mac^nia e Teffalia , rella fmen- 
tito dall' autentica teftimonianza di Santo Ambrofio [a] , 
che fcrive avere il Santo Vcfcovo Acolio più volte dife- 
fa colle Tue pr^hierc a Dio da coloro la Citta diTdlà- 
lotiica . Ed in edà Citt^ le Le^i del Codice Tcodofia- 
no ci afficurano , che Teodofio l^iomb per la maggior 
parte dell' Anno prefente . Venuto poi il Novembre , 
egli pafsò a Colbuitinopoli , dove dice Zofimo [ò] peil 
irrifione ^ eh' egli entrb come trionfiinte , quali che ' 
avelie riportato oelle vittorie , e non delle bulle ^ e che 
poi fi diede aUe delizie . Oppotifi alle dicerie di colhii 
^ giovine Aurelio Vittore [ej , il qual fi ciede vivuto 
in 
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in ^ueffi medefìqii tempi, trivella ed! tutto tlcontni' 
rio. L'elisio, eh' ci & iTcodoGo ì fo vedremo a tvo 
taapo* £ gi^ at^iam detto. « che «Itri Storici attribuì- 
feono aTet^ofio delle vittorie inquefto mcdefimo Anno * 
Entrò il buon Imperadorc in Coftaniinopoii neldl,24« 
di Novembe ( doiandofi l<^gere cosi nel tdìo d* Ida- 
zio [a] ) dove, fii ricevuto con gran fefta ; Una della 
iiic prime aloriofe azioni & quella di levar tutte le Chit- 
fe a gii Anani , e di confegnarle a. San Gnterie No* 
aamxao [è] , che governava allora il corpo *;' Gatto^ 
hci di quella Metropoli , finché fotTc ektto un Vefcovo 
della vera credenza . Lo lìcfiò Au^ifto in pcrfona gli 
diede il poirelTo di quella Cattedrale y occupata per qua-^ 
rant'aimi dalla Setta Ariana^ e ci£( iepii lenza tumulto 
alcuno , e con gran gioia di tutti i Cattolici ; Varie 
L^ , pubblicate nelT Anno prerente da quello faggio 
e pio Impcradorc , fi v^oao regiftrate nel Codice .Teo* 
douano. In una d'cllè prolt^ à t Giudici le azioni cri-> 
minali ne' quaranta giorni della Quarefuna . Con un* 
altra intimò delle pene alle Donne > che lì rimaritava- 
no entro il termine dello Icorruccio , ridotto allota ad 
un Anno, applicando i lor beni a gli Eredi naturali ^ 
e non al Fifco . Altre Tue Lt^i dichiararono , che chiun- 
que avi^ ottenuto dalla Cameta Imperiale beni cadic 
chi , e rimalVi Tenia polléflarì legittimi , debba com- 
parire colla fpia y o fia col denunciatore , da cui fix 
venuta la fcoperta , che quc' beni tollero caduchi , pei' 
provarne la verìà . Se V awìfo era fatfo , s' intimava I3 
pena capitale j Ni gÌli l^fciava Teodofio di odi^ l^fpie, 
come {WelTione troppo odiofa , e rurbatrice delta pub- 
Uìca quiete : il perchè voli? , che fimili denuniiatorì « 
ié per tre volte avellerò dati limili avvilì , foOero puniti 
coli' ultiilio fupplizìo . Ad impedire ancora le accufe dì 
Jefa Maell^ , portate da alcuni anche contra di perlò-, 
jK innocenti , per profitti^ del confìfco de' beni , decre^ 
Bb j tòi ' 

[ti iiatiwin Téfiit. 
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ib, chcqueftitaUnonpoteflcromaiottener fom^Kanfibts 
ai. Prendeva in addietro il FiTco tutte le fofbnu de'bandi-i 
tierel^tt. Teodofio volle , che loro fi lafdallè la inerii 
d'eifi beni, daenerecompartitai co' figliuoli .. I beni poi 
de' condennati 3 morte (fé pure non v'ha sb^io- in un* 
fthraLc^e ) volle che reualfero interamente 3 ilorFi^ 
o Nipoti. Con altro editto comandò , cbc non G potelie 
dar lènten'za cxmtra de gli accufatori , fé nc»i lì codituivano 
prigioni anch' cflì . Nella, qual congiuntura prefcriflè de*^ 
txioni regolamenti in livore, de' j>rigiomeri , acciocché 
non fblTero maltrattati da i Guardiani delle carceri , e de- 
tenuti piìidcl dovere in quelle mifcrìe ^ Per conto di chi 
mvefle trovato un Teforo , vuole , che tutto appartenga aiC 
inventore * fé l' ha fcoperto nel proprio fondo .. Ma fé, 
nel fondo altrui , un quarto ne vada al padrone dd luc^o t 
Altre fuc Leggi io traiafcio ,, tutte tendenti al pubblico 
bene. Circa quefli tempi pare > chemanca(1èdivita£>po- 
re Rè di Perna, quel mèdcfinio, che tanto dafai^. avea 
. dato in addietro a i Romani [a] . A lui fuccedette -Anafer^ 
fi- fuo Fratello , o piuttofta fuo Figliuolo, come s*ha d*. 
lEatichio \b\^ . 

Anna dì CutsTa ccctxxxt. Indizione ix. 
di Damaso Papa 16. 
di Graziano Imperadore 15. 
di Valentiniano II. Imperadore?* 
di Teodosio Imperadore 3. 

Confoii-r|'-*^'^SiAGRio, 
l_ Flavio Eucherio . 



ABbiamo da Temiftio, che^w^ivo Cohfole fu Zio. 
paterno di Teodofio Auguflo . Zofìmo [c\ parla dd 
ihedcumo, e fembra chiamarlo Zìo dell' Imperadore Ar- 
cadio, è per confidente Fratello > e non Zio del medefi- 
mo Teodofio . Ma Temiftio parla chiaro , e loGraa- vorrìi^ 
dire 
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diregranZio. Vtìle varie DÌsnìàhf\enateiaSiagì-Ìo pri- 
mo Confole , è da vedere il Gotofredo [a] . La Prefettura 
di Roma nelle I^i del Codice Teodofiano fi truova amrni- 
niftrata ila Valeriano . Per quanto poi fi raccoglie dalle Date 
di alcune di efle Leggi , le quali è da dubitare , fé tutte fieno 
giulle , Graziano Aiigufto iid fine di Marzo era in Milano 
fui principio di Ma^io in Aguileia , verib il fin di Settem- 
bre inTreveri, e m Aquìleia fui fine dell'Anno . ÓwSCx 
ulti dalle Calile in Italia, e dall'Italia rwlle Gallie ^non 

faiono molto verifunili . Confermò egli con Tuo Refcrirtò 
i] ad Aiitidio Vicario di Roma il lodevol ufo introdotto 
da Valeminiano fuo Padre di far grazia a i rei per la folenni- 
tà della Pafqua , ma con eccettuarci colpevoli d'enormi de- 
litti pregiudidali alla quiete del Pubblico . Uno de'modyi 
prtAabilmente , per gli quali Graziano con Valentiniano 
Tuo Fratello fi portò ad Aquileia , fu un riguardevol Conci- 
lio tenuto ivi nel Settembre di qucft' Anno , effendo Vefco- 
Vo di quella Città San Valeriam , uno de' più inCgni Prelati 
d^ir Occidente . V intervenne ancora Santo Ambrofio Ve- 
fcovo di Milano , con Birvi la prima figura . Trovavafi in- 
tanto Tgodofio AuguUo in Cofiaminopoli in molte ar^u- 
ftie, percbètm nuvolo di Goti era ritornato nella Tracia . 
Avendo egli fatto nel!' Anno addiaroirtanza di foccorfiall' 
Imperadore Graziano , queftì gì' inviò un corpo di gente 
[e] fotto il comando di Battone , e di Arèogajfe di Nazio- 
ne Franchi, Ufiziali militanti al di lui fervìgio , amendue 
chiamati da Zofimo difìnterelTati , valorofi , e ben pratici 
del meflier della guerra . Ma di Arbc^fie vedremo a fuo 
tempo un gran tmimento « Arrivati che furono eflì nella 
Macedonia] le non (alla eflò Zofimo , i Gotigiudìcajono 
meglio di ritìrarfi di 1^ , e di tomarfene nella milcra Tracia , 
per rodere quel poco , che vi reflavà di bene . Perchè trova- 
rono GÌ fmunto quel pacfe , né poteano metter piede nelle 
Città e CaAella forti , cominciarono in fine a trattar di 
pace : del che parleremo all' Anno feguente , Già vedem- 
fib 4 mo 

■. c«rf. ttwtf. le] Ztfimta l. 4- e- ih 
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no ne gli anni addietro y chi feflè Atangrico Re de* Goti f 
il quaie piuttofto veniva appellato Giudice di quella Nazio- 
ne , uomo fuperbo , che nell' Anno 36^. per far pace eoa 
Valente Auguro l' obbligò a portarli in mezzo al Danulùo , 
col preteso ai ud giunucento da lui fatto di non mettere mai 
piede nelle terre de' Romani . Da che piombò iopn. i Goti 
il gran flagello de gli Unni , ebbe quel Barbaro il fapcre o la 
fortuna di confcrvare i fuoi Stari , o almen pane d' elG lìito 
al precedente Anno t in cui finalmente redo detronizzato , 
C coDretto a cercar altro Cielo fu] . Zofìmo [^j pretende « 
ch'^i foITe cacciato daFritigemo » Aleteo, eSairacci 
Capi della f^effa NaziotK ) che danzavano di qua dal Danu- 
bio fulk Provincie Romane . Nel racconto di Zofìmo v'ha 
delle frottole , dandoceli il nomedi Alamanni aqueftì Ca- 
pi, &ccndoli venir dalla Germania verfblaPannonia , ed 
abbattere prima d'<%ni altra imprefkAtanarico, perchè il 
videro collante nella pace fatta con Teodofìo : cole tutte pri- 
ve di fufliftenza . Quel folo , che abbiam di certo , fi i , 
che quello Principe barbaro fpinto da qualche fiero tempora- 
le pensò a rifugiarfi fotto l' ali di Teodofìo fenza far cafo 
del giuramento poco là accennato , [c\ t di fottomettere a 
lui le ftelTo , e i fuoi Stati . TcmifUo Filolbfo ed Oratore * 
che ne' primi Mefi di queft' Anno recitò nel Palazzo di Co- 
ftantint^li alla prefenza di Teodofìo la fua Orazione XV". 
conefaltare le vinti d' efló Augullo « adduce [d] annuito 
la venuta di quello Barbaro fiero e fuperbo a mctterfifenz' 
armi e fenza condizioni in mano di Teodofìo per pruo- 
va del gran concetto di bontà e (èdelà , in ou era eflb 
Iny)eraaore. 

Venne dunque Atanarico a Coflantinopoli [e], e v'en- 
trò nel di 11. di Gennaio [/], incontrato dallo flefTo Teo- 
dofìo fliori della CittV , ed accolto con tutte le dimofhraziooi 
di fììnia e di amicizia . Ma probabilmente gli af&nni da lui 
patui il fecero da 11 a poco cadere infermo , di OKido che nel 

Ta] MmiUinat in ttnmit» . [bl Zt/ÌM. f. 4. «. u. 
rtj J«r»(. /. s- C. IO. fdj r*«M/L Qrat.Xr, 
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^25. J cflb Mefe terroinb i lùoi giorni di morte naturale « 
come s'bada varj Autori [a], e non gii violenta , come 
ha il tefto di Prorpero [ò] , che dee eflère conrotto , dovea- 
dofi quivi I^ere oceidit colla feconda breve , in vece £ 
occiditttr. Se altritncntì folle {lato , Zolìmo sì fecUe afpar- 
lare dì Teodofio , non avrebbe certamente lafciato ridia 
penna un tal fatto , cioè tràfcurata quefta occalìone per mor- 
derlo. Anzi da lui abbiamo, ch'eflb Ai^jftofrcefeppellì- 
re quel barbaro Re con tal magnificenza , che ne r^arono 
ammirati tutti i Goti del fuo ieguito ,e crebbe inloio l'af- 
fezione e ftima verfo di un si amorevol Renante , con riu- 
fcir fedcliflTimi da lì innanzi nel fuo fervigio . Fa poi men' 
zione ilfuddetto Zolìmo [e] di una vittoria riportata da 
Teodofio contro gli Sciti , e Carpodacl , Barlnri Setten- 
itrionali, che erano corfi anch' clTi ai qua dal Danubio , al 
vedere sì fortunati ed arricchiti i Goti . Rimafèro efli fcon- 
iìtti in una battaglia da Teodolìo , ed obbligati a ripa^Tare il 
Fiume ■ Di piii non ne fappiaino ; lìccomc né pure d'alcun* 
altra militare imprelad'eìwlmperadore , fpettante all'An- 
no prefente, fi truova veftigio nelle antiche Iftorie . Ma s' 
egli nulla di più operò cantra de' Barbari alTanìni del Roma- 
no Imperio , fomma gloria almeno confai colia protczion 
della vetaChiefa , e col fuo zelo , perelUrpar rErefie . 
Ardente era il fuo delìdcrio di mettere una volta fine , fc 
mai era poflibiic , a tante diffenfioni intorno a i dc^mi del- 
la Religton Cridiana , cioè di ellinguere tutte le Erefie) 
che laceravano allora fpezialmentc le Provincie d'Oriente. 
{d\ Il perchè raunb (ja.11e contrade di fua giurisdizione in 
CoH^nttnopoli un Concjlio di cento cinquanta Vefcovi , i 

auali nel Maggio di qul^' Anno confermarono la dottrina 
^ Concilio Niceno , JlaJ^ilirono la divinità dello Spirito 
Santo , ed accordarono al Vcfcovo di Coflantinopoli un Pri- 
vilegio di preminenza . Non fh elfo Concilio a tutta prima 
rigtnrdato come Generale ; tale bensì tenuto fu , da che Da- 
nufo Papa , e i Vefcovi d' Occidente l' dibero confermato . 
Elet- 



r>1 Méne* 
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Etetto fu circa quelli tempi Vefcovo di CofìantinopoH 
San Grt^io NazIatTzem , urlo de* più illuftri Scrittori 
dellaChìdadiDio ; ma poco, tenne quella Sedia perbgara 
ed invidia di molti altri vefcovi ; imperciocché veggendofi 
egli raaNeduto da elfi» e da una jànc del Popolo , ottenu- 
to il congedo dall' Imperadore , fi ritiri, nella Cappadoda 
Patria fua . Non fii men gloriofa per Teodofio una Leg- 
ge [ n ] , da lui put^icata prima del fuddetto Concilio 
nel dì IO. di Gennaio , con cui proibì a qualunque fetta d' 
Emici j e particolarmente a i Fotiniatii , Ariani , edEu- 
nomnani , il tenere alcuna afTemblea nelle Cict^ ; ed in ol- 
tre comantfò loro di confegnare a i Vefcoui Cattolici tutte le 
Chiefc da e/fi occupate . L' incumbenia di efeguir queflà 
Editto fii data a i"(*^oi-f , uno deViù illuilri Generali di Teor 
dofìo, [ij il quale fedelmente toddisfece alla pia intenzione 
^cl Principe con gioia indicibile di tutti i Cattolici ; né 
jnaiKarono i Vefcovi d' Occidente di rendere per tanto fuo 
zelo pubbliche azioni di grazie a Teodofio ne i loro Concì- 
li . Con altra Leoge data nel dì 2. di Maggio , ilpiifTimo 
Imperadore levò la Cittadinanza Romana ^ e il poter far te^ 
lamento a chi de' Crilliani foffe divenuto Pagano , intìr 
mando la ftelTa pena alle varie Sette de' Manichei . Volle 
dipoi vietato agli Eunomiani , ed Ariani il fabbricar nuove 
Qiiclc entro e mori delle Cittk . In fomraa fi vide fpcdito ds 
Dio quello piifiimo Imperadore , per refiituire il mo liiiro 
ti Cattolicismo in Oriente ; ed ancorché non celTalTero per 
«ucfto gli Eretici di diverfe Sette in quelle parti , perchè i 
oggi Imperadori non amavano di convertir col terrordell^ 
mannaie alla vera Fede i traviati : pure quanto venne edi- 
tata la Chiefa Cattolica } altrettanto calb l' albagìa e potcti- 
U delle diverfe Erelle t 
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Anno, di Cristo ccclxxxii^ Indizione x* 
di Damaso Papa 17.. 
di Graziano Imperadore itf. 
di Valentiniano II^ Impcradorc fk 
dì Teodosio Impcradorc 4^ 

Confoli i Antonio, ed Afr^anio Siagrio^ 

Ntoriio primo Confole OriemaJe vien fondatamente 
_ creduto dal Padre Pagi e da altri , Padre di Fidila ; 
o fia Placìlla , Mefite di Teodofio Auguflo . Quanto a 
Sìagrio Confole Occidentale , egli è riputswo perìòna^o 
divcrfo da Siap-iot flato CònfoIc nell' Anno precedcmc , 
perchè ne i pib^c' Fafti antichi , enelIeLe^i fi vede enun- 
ziatoConfole , fenza efprimere per la feconda volta . Dai 
Padre Si rmondo , e dal Gotofredotit con buone ragioniere^ 
duto queli' ^yrawo J'wpr/o Confole V di cui inpiil d'un'Ep- 
ftola parla Sidonio Apollinare : perciò col Retando Ìio anch' 
io tenuto, che gli fi poffa dare ifnome S Afranio .. In due 
luoghi del Codice Teodofiano comparifce Severo Prefetto di 
Roma, fé pur non v'haerrorc , perctóin altre Leggi di 
quello medelìmo Anno Severo ( fc pure è lo fteffo ) fi tnio- 
va nominato Prefetto del Pretorio . Per la ma^ior par- 
te dell' Anno prefente , ficcome fi ricava dalie Date dì 
varie Leggi [a]. Graziano Augurio dimorò in Italia, ori 
in Milano, edorainBrefcia, Verona, e Padova . Una 
ffeffeL^i cel fa vedere in Viminacio Città della MeCa 
fui Danubio di là da Belgrado nel di ;. diLi^lio . Matrox 
vandofi nel di 20. di Giugno in Padova , non fi pub così &- 
cilmente immaginar queìto falto in un paefe di tanta dìflan- 
za. Però par giuflalàconghiettura dclGotoflwlo , chcef- 
fa Le^e foffe non già data , ma folamente pubblicata ta 
Viminacio. Orailfc^ìomo d' eflb Graziano in Italia ab- 
baftanza compruova , che quantunque fi creda afl^ata eflt 
ÌtaliacoU*Affi:icaecoll*'IiriricoOccidcnta]e a Vuentioìa- 

C>1 GHhff, C»nMf«» C«j. TbuJ^. 
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noli. Tuo Fratello, pure Graziano feguitava a ca^oniÌe)U 
di lui tenera éà. a rìtencrtie il governo . Fra le Lc^ fpet- 
tanti a quel!:' Anno d' effo Augimo Graziano , una ne alxua- 
mo) con cui ordinaà Severo Prefetto <ìi fare una riviiìa de^ 
Poveri , che Beccavano alla ricca e limofìmera Cict^ di Ro- 
ma, confeparareirolAifli edaiti a lavorare « edidarque- 
fti per ifchiavi , fé fono di condizion fervile , a chi, gli ha 
fcoperti , o pure fé iibeti , di otèli^ii al lavoro delle cam- 
pagne. Anche nel Codice diGiumniano fi truovano Leg- 
gi, per rimediare a queditrufl^tori delle limoline deOinate 
s i veri ed inabili poveri . Santo Ambrofio [a] G duole an- 
ch' egli di quello anifo, e forfè da lui venne il coiilìglio per 
provvedervi . Almeno è probabile , che ad illanza fua Gra- 
ziano con un' altra Legge ordinafTe [ò] , che quando i de- 
linquenti foffero condennati a morte , o ad altre Tevere pe* 
ne , fi afpettaflc trenta giorni ad efeguirle . Dovea edere 
fucceduto, che qualche innocente avene patita la morte, e 
che dopo alcun tempo fi fofle fcoperta la di lui innocenza . 
Ma quell' azione di Graziano , che fece più flrepito neli' 
Annoprefènte, fu l' ordine da lui dato , che fi levaflè dal- 
la Sala del Senato Romano la Aatua e l'altare della Vitto- 
ria , Ibpra il quale fi &Cevano i giuramenti , ed i Pagani fo- 
lcano offerir de i fagrifizj , In oltre fece occupar dal Fifco 
tutte le rendite deftinate al mantenimento di que' lagrifizj , 
e de' Pontefici Gentili ; [e] abolì ancora ogni privilegio con- 
ceduto da i Predeceflbri a tutti Ì Miniftn de gì' Idoli f per 
gola (ie' quali anche alcutii CriAiani deboli aveano rinun- 
ziato alU lor Fede , per farfi Pagani . Fmqul ie Vergini Ve 
'Aati di rito Gentile aveano pacificamente efercitato in Ro- 
ma il loro mellierè. Graziano nonlecalsbgii, matolfè 
loro tutti i privilegi e ieefenzioni, e comando, che fiap- 
plicaffero al Fifco tutti eli flabili , che per teftamento fof- 
Jèrò lafciati a quelle fidie Vergini, ed anche a i Templi 6 
Miniflri de gì' Idoli • Gran rumore e lamenti ne fecero i 
Senatori ] buona parte ttutavia Pagaia j e pah Simmae» 



\ì 
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celebre perfonagglù , ed uno d'efli , fu delegato in compa- 
gnia d'altri, per portare a Graziano a nome del corpo del 
Senato un Memoriale pieno di dogbanze per i^ucfto cotanto 
loro dirpiacevok Editto. Ma i Senatori Criftiani , che non 
erano pochi, fecero una proteflam contrario , ch'eflìnon 
acconfentivano alle iftanze de' Pagani , e formarono un'al- 
tra fupplica in contrario , dichiarando , che non intervcr- 
rebbono più al Senato , qualora vi fi rimeneflè quell' obbro- 
brio . Inviato queft' altro Memoriale da Papa Damafo s 
Santo Ambrofio , cagionfii , che Graziano fleflèfeldo nel 
fuo propofito , né volefle dar orecchio al ricorfo de' Gentili. 
A «6 dovette anche contribuire la pa eloquenza d' eflb San- 
to Ambrofio , che godeva una (limolar confidenza predò di 
quello Imperadore ■ Qui nondimeno non finì la làcccnda , 
uccome vedremo . 

Durante tutto queft' Anno fi fermò l'AtiguftoTeodofio 
in Coftantinopoli , dove pubblicò varie Leggi [a] . Con 
una di effe regolò il vario veftire de' Senatori , e de gli altri 
Miniflri della Giulìizia , fenza obbligare efiì Senatori a por- 
tar la Tt^a, fé non nel Senato , e davanti a iMagifirati, 
allorché vi comparifTero per proprie loro liti. Confermò 
con un' altra le pene intimate contra de' Manichei) accrc- 
fccndoqucfte per altre claffì d'Eretici , poco da noi cono- 
iciuti . Put^Iicò ancora de i regolamenti , acciocché le ca- 
fe de' privati in CofiantinopoK poieffero partecipar dell' 
acqua , introdotta in quelia^ Citt^ dieci anni prima da 
Valente Augufto con un funtuofo Acqujdotto [e] . Fu in 
queft' Anno , che riufcì all' Imperador Tcodofio di eftin- 
guere il fiero incendio della guerra de' Goti, non già colla 
forza , ma colla pmdcnza e co i maneggi . Cioè lece lor 
proporre condizioni di pace dal Cenaaìe Saturnino [e] , e 
qoolc accettate daeflì, nel dlj. di Ottobre, perattcfta- 
to d" Idazio [d] , vennero i Cajpi de i Goti , col Re loro 
( ferie FritigtTìK ) a fottometterli con tutta la Nazione a 
Tcodofio>eagtuTarfèdeltà al Romano Imperio[e]. Loro 
per- 

Ti] Ctthtfr. Ckfmi»!. Ctd. Tkttiif. 
[(J Mmctll.Cmts mCStmuH. 
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jenàò furono aflegnate terre da coltivare nella Tracia e nei- 
k Mcfia , con facoltà di poffederle coiiie fue proprie , e fcn- 
72 pagar tributo . Moki d' eSi Barbari furono arrotati nel- 
le Armate Cefàrec , e tutti ottennero la Cittadinama di. 
Koma . I Politici , cbe da 11 a 'molti anni videro i mali 
«fletti di guefta Pace , fecero i dwtori fulla condotta di Tco- 
doCo, biafimandolaapiìinonpoffoconic pericolofa e pre- 
giudiziale ali' Imperio . Tali fiiroho Idazio [a] j SineCo 
p], eprincipaln»enre2^fimo [e]-. Ma per beh giudicare 
delle riJoluzioni de' PrirKipi, ed anche de' privati ) convien 
metterfi fui punto medefunot in cui- furono preTe ; e fi tn>- 
vetàboitfpelE) , che non vi mancò prudenza allot^ tbuon 
conico i benché l' avvenire non corrilpondeCTe alle fperan- 
ze . Siccome oITerva Temiilio [<Jj ^ che fi trovava allora 
ful&tto» diffìcililTimo era in queni tempi , anzi pericolofo 
il volere fnidar ialiti Barbari , penetrati nel cuor dell' Im- 
ferio'. L' cfempio frtfco di Valente ognun f avea davanti 
a^i occhi. NellaTracìat e ne gli alcri circonvicini pae- 
fi, s'erano perduti i loro abitaU)n: bene era il ripopolarli . 
Divenendo quc' Goti fudditi dell' Imperio » fe ne poteva 
fperare buon ufo , e forza , e fedeltà » come in tanti altri 
Conili cafì era avvenuto . La oeceiTità in fine è una dura 
ilaellra ^ obbligando a far ci6 1 che la Prudenza rìcufereb- 
be t Se poi coll'.andar de gli anni » amari frutti produflè 
queftc^MgiunamentO) di^raziafudeiSuccclTori , ma non 
^^ftoIioitàdiTcodolio, come con temeraria penna fcriflè 
Zofimo Pagano . Quel Tolo » che farebbe flato da defidcrare 
in sì fatta pace i era che tanta copia di Barbari fbflé fiata di- 
fperfa per le moliilfime Provincie Romane , fenza lafciarla 
unita nella Tracia , e nelle G)ncrade adiacenti ; ma è da 
credere, che i Goti, gente anch' efTa accorta, nonvolefli 
lafciarfi sbandare per paura d' elTere un dì fagrificati tuta con 
ftcilità ad arbitrio de' Romani. 
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Anno di Cristo ccclxxxiii. inazione xi. 
di Damaso Papa i8. 
dì Valentiniano II. InqKiatiore ^. 
di Teodosio Imperadorc 5. 
di Arcàdio Imperadorc i. 

{Flavio Merobaude per la fecon- 
da volta, 
Flavio Saturnino. 

Q \J dia nome ài Fiavio , che dopo Coftantino il Gran- 
de cominciò ad elTere cotanto in ulb anche fra iGene- 
~rali , ed altri Nobili ^ (ìpubcredere , cbeibnè lo- 
to conceduto per grazia 1 e a titolo d' onore da gli Attuiti t 
i quali le ne pregiavano molto . Abbiamo da Temiftio [a] , 
coeTeodofio, perchè in queft' Anno fi aveaito a celebrare i 
(^nquennali del Tuo Imperio , fecondo il rito dovea proce~ 
dereConfole: paHo) su cui principalmente Ìl Padre P^ 
fondò il fuo filiema, molte volte nondimeno fallace , & 
Quinquennali , Decennali &c. Ma per proniar Satunthu> 
fuo Generale , benemerito della pace {labilità co i Goti » 
conferì a lui ilConfolato, ficcome ancora Graziano prò- 
moHè alla fteffa Dignità Meroàaude altro fuo Generale . Di 
grandi obbligazioni aveva il fuddetro Temillio al medefnno 
Saturnino, e però in tal occalìone , cioè probabilmente ne* 
primi giorni del fuo Confolato , recitò un Orazione in rìri- 
graziamento a Teodofio prefente , e in lode non men d' elfo 
Ai£ufto che dello Delfo Saturnino * e de' primi Ufiziali del- 
laCone. Vi parla ancora di .^iTctébo primc^enito dlTeo- 
dpfio , ma con apparenza , eh' egli finora non folle decora- 
to del titoIodiAugullo. In queA Anno nondimeno [£]« e 
neldì 1^ o pure 19. di Gennaio, T«xiaCo dichiarò /m- 
peradoTc Augujio fuo Figliuolo , cioè Flavio Arcadio , il 
quale poreadfereallorainetàdìfei anni > £^ flato ollerva- 
to, cneTemiflio lì adoperò forte, per ottener l'eikicazìo- 
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oe dì quefto Prìncipe , e nella fuddetu Orazion Selladectitu 
fembra, che ne foilè anche intenzionato da Teodolto*. Ma 
dfendo Temifìio Filofófo di profefTion Pagana , non (ì at- 
tentò gi^ il Cattolico ìà^o Imperadore di dare un sì pe- 
rìcololo Maeftro al fencìuDo Av^ufto , e però fcelfc per Aio 
di lui Sanie Arfehio , perfona^io di (bmma pietà ed abilità , 
come colla dalla Tua Vita [of. Chi fc^e nell' Anno pie- 
lite Prefetto di Roma , a noi rella tuttavia ignoto . IÌ 
Tillemont [l>\ con varie conghietture ne ha Citta diligen- 
te ricerca , ma fenza poter nflàr il piede . Certamente fu 
un perfon aggio di vaglia, come vedremo fra yoco . Ellen- 
Jo neir Anno feguente fucceduto Simmaco va i^uefTa Di- 
gnidt ad ^i»»zM , non è improbabile , che queih Telerei- 
tafle nel prefente . Anche per tutto queft' Aimo T Augu- 
ilo TeodoGo continui» il fuo tb^omo in CbUantinopoli ; 
e perchè inceflànti erano le fue'premure per la pace ed 
union delb Chiefa , lacerata da tante Eretìe , e fbpra tutto 
da gli Ariani in Oriente i intimò ancora in queft' Anno un 
uan Concilio in Coftantinopoli , che tenuta fu nel Mele 
oiGit^o, e dietro al quale pubblicò dipoi in quello me- 
defìmo Anno varie Coftiruzioni [f] contra di tutte le Set- 
'tede gli Eretici , vietando loro fotto varie pene il raunarlì * 
ilgirarperleCittàeper la campagna, il crear Sacerdoti * 
e rar qualunque atto in )Nibblicoo privato, che potere pre- 
oudìcare alla Religic»ie Canolica . Lc^onTi tali Editti ilei 
Codice Teodofiano . Si godeva intanto una mirabil pace n^ 
paeft fottopofli ad elfo Augulb , dappoiché s'erano quetati 
1 Goti , e ne godeva ancne lo ùeSo Imperador Teodoro , 

Siando gli giunterò le fiinedifTuiie nuove dclb Tragedia di 
raziano Augulb , della quale ìopanboraadefcnvere le 
putidolarità. 

Le L^gi del Codice Teodofiano [JJ ci moftrano dove 
quello Imperadoie dimorò per gli primi fei Mefi dell' Anno 
prefente r doi ora in Milano , edorainVercHuePadovaj 
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ebn[«AfaIicaryarj Editti. In lino d'effi rivocb tutti i Pri- 
vile^ de' pa'rtkoJan , come di troppo pregiudizio al corpo, 
di cui fon membri . Con un altro diede ordini rigorofì per V 
eftirpazione de' Ladri, de* quali Simmaco in più fue Lette- 
re fi lagna, dicendo effere crefciutp cotanto il lor numero 
ne' contomi di Roma , eh' ^li non olava pifi di palTarè alle 
fce terre di Campania . Ripov6 le pene contni de gii Apo- 
stati , e intimò la pena del talione contro gli accufatori pro- 
vati calunnio^ . Ordinò parimente , che non lì doveUero 
«tendere gli ordini pòrtati da i Tribuni , Segretari , e 
Conti, come ricevuti dalla bocca del Principe, macbc fi 
dovedé folamente ubbidire a gli fcritti e fottofcritti da lui : 
L^e difficile in pratica , e filetta a varie eccezioni . 
Ricavafi da Simmaco [a} , che una terribil careltia lì pro- 
vb in Roma neil' Anno prclente ; e racconta egli con diftia- 
Cere come un atto di griuide inumanità , P elTere ilari allóra 
cacciati di Roma i non Cittadini . A quefto propofito v' li» 
chi produce quanto fcrìveSantoAmbrolìo [ii] . Cioè che 
fetta la propofÌTione dal Popolo Romano di mandar fuori 
dTi fbreftieri , il Prefetto di Roma d* allora , che era un 
venerai vecchio , fece raunar tuni i Nobili e fàcoltofì 
della Citt^ , e tenne loro un ra^onamento così fen&to 
e patetico, per impedire q^uell'atto di crudeltà, che tutti 
s* induflèro ad una volontana contribuzion di danaro , con 
cui lì mantenne l' abbondanza , e lì fece fulTiflere anco- 
ra chi non era Cittadino di Roma . Ma paiono ben dì- 
vetfe le careftie e Ì latti di Simmaco , e quei di Santo 
Ambrofio ; né finora s' i ponilo accertare chi fofle quel 
Ùi/ggio Vecchio Prefetto di Roma . Racconta il Santo Ar- 
dve&oVo altrove [e] ; che mentre era afflitta Roma dalla 
&me acceimau da Simmaco , nelle Gallie , nella Panno- 
nia , Rezia , e L^urìa fi godeva una felice abbondanza 
di viveri . 

Maiinacalamità, fenzapatagone mil deplorabile di qdfr' 

fla, (aitò iìiori Dell' Anno prelènte , laquale lì tirò dietro 

Tomo III Ce la 
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la defolazione d' aflàinUno paelè , e le l^me d' infiniti 
Popoli j e quella fu la ribellione di J^'i/Zìmo . Coftui , no^ 
minato nelle Medaglie [<t] ed IfcrizioDi Mano Mzffimo , 
cdancheinun'Ifcrizionc, e preffo Sulpicio Severo , Ma^ 
gntrCleincme Maffimo , non bene fi sa j onde traellè l' ori-i 
gine. Zofìmo [b\ il fa Spa^nùolo di Kazione y col guai 
lupppfto s' accorda rpITeru egli varitato d' aver auliche 
parentela cop Teodono Auguro nativo di Spagna > Altri 1* 
hanno fpacciato per Britanno di patria . Ma ficcome of^èrvb 
r Ufferio ■" *■ "* - ■ 
bensì , eh 
co, ma e' 
fiiggito di 
avea fervi 
Teodofio 
Zofu&o F 
gnafleìn' 
chellanda 
potuto fin 
quando T 
ta dipoi r 
quelli^ 
' n eftrani 
ni> fepp< 
noprefefil 
peradore^ 
aUliatnoii 
ch*^fìi 
teTchead 
liale : e 
non lalii 
quello im 
Severo pc 

egli 
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egli fefTe crudele ; anzi egli fi gbrìava di non aver fatto 
mcffirc alcuno de' fuoi nemici , fuorché nelle battaglie ■ 
Orofìopoiceldeferivcperuonaovalororoi dabbene, e me- 
ritevole dell' Imperio , fcnon l' ave/Te confcguito colla per> 
fìdia ) mancando al giuramento di fedeltK , eh' ^li ave» 
fatto al fiio legittimo Principe . Non matKano Scrittori [n] , 
che tredono cominciata prima di queft'Annoladi lui ribel- 
lione , con aggiugnere , eh' egli dipoi riportò delle vitto- 
rie contra de' Pitti e Scotti ; ma oltre all' aflèrzione di 
San Profpcit) [é] i concorre k ragione a perfuaderci , che 
fblamente nell' Anno prereme egli fi rivoltaflè , per- 
chè Graziano Augullo, che lì tratteneva tn Italia nel Me- 
fé di Gitano di ^ueA' Anno , al primo fentoTe di que* 
{la pericolofa novità volb rtelle Gallic ; né tornava il cxtn* 
to a MafTimo di perdere il tempo a cercar de ì nemid 
Itratùeri, quando 1 Tuoi interelli cfigevano, ch'egli pen- 
ice all' oftefb Graziano t il quale piil di tutti gli doveva 
importare . 

Siccome Maflìmo era uomo attivo , non perde punto dt 
tempo a tirar dalla fua quanti foldati Romani fi trovavano 
nella Bretagna ; ed aggiuntavi molta gioventù fcapefìrata di 
quelle parti , ne formò una buona Armata . Sapendo poi » 
che Graziano dimorava in quelli tempi in Italia , pensò ro- 
llo, che farefcòe anche agevole r impadronirH delle Gxilie. 
Imbarcate dunque le fuc milizie t fpediiamente con effe 
arrivò alla sboccatura del Fiume Reno [e] ; follevò con bu- 
gìe, lufìi^hc, e promMè l'una dietro l'altra alcune di 
quelle Provincie [a]-, e pofeia fi diede a fegreti man^gi > 
per guadagnar ancora le guarnigioni e miliiie delpaefe; e 
in parte gfi venne fatto . Socrate [e], e Soiomcno[/] pre- 
tendono f che Graziano foilè in quefli tempi occupato ia 
£ir guerra a gli Alamanni : del che ntun altro vefligio 
abbiamo* Fuor di dubbio è , ch'egli non tardò a [iien-. 
dere il cammino verfo le Gallie , dove non trovò già d* 
edere {lato prevenuto dal Titenno . Ammaliate dunque le 
Ce z mili- 

[■] GT§gtr. T»T«nt»fii 1.1. e.Ai. fb] Pnfptr. in Ctrtniu. 
[e] ZejSiB. /.4> '■ ìì- [àj GiUtt lU txtUit Siitt». 
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milizie, elle gli reflavano fedeli , e daco il comando della 
■im Armati SI Meroèaiuie [«J, con avere a i fianchi Ba/ia- 
ne, Ufìziale di rperimeruato valore efedra j andò a pre- 
sentar la battaglia a Mallìino. San Profpero fcrìve, che il 
conflitto feguì m vicinanza di Parigi ì maZofìmo non par- 
la fé non di Tcarannuccie , fette per lo f[»zio di cinque 
giorni ■ FofTe nondimeno , o non fòlle giornata campa- 
le, convengono o[i Storici in dire , che Graziano fì. trovò 
tradito . La cavalleria de' Mori , ed altri corpi di fua gen- 
te , ^)bandonatolo , ii gittarono nel partito contrario . San 
Frofpero pretende , che Merobaude fuo Generale e Confa- 
le, folfé nel prefente Anno il traditore. Ma il Cardinale 
Baronio [i], il Valefio [cj, e ilTiìlemont [J] fondata- 
mente tendono , che fìagualhiquì il leDo della Tua Croni- 
ca , rapendo noi da Pacato Panegirica [e] , eh' elio Mero- 
baude combattè bravamente per Graziano , echcMaffimo 
per l'odio, che gli portava , il rìduflè a darfidafefkf&la 
morte . Immaginò il Valefìo , che in vece di Merobaudc 
averte fcritto San Profpcro [f] Mellobaude , cioè quel Re 
Ai Franchi , che vedemmo fervire di Capitan delle Guardie 
a Graziano . Potrebbe eHcre ; ma quella in fine non è , che 
una conghiettnra . Certamente il fellone , che tolfe la vita 
' all' infelice Impcrador Graziano , fu uno de' Tuoi principali 
Ufiziali , che governava le Provincie della Gallia , ed era 
Ufizial di guerra, còme (ì ricava da Santo Ambrofio [e] . 
Però quelli femhra eflcre iìaxo AndragazioGeatnk oeila 
Cavalleria d' efiò Graziano . Imperocché trovandoli Gra- 
ziano derelitto da i fuoi con trecento foli cavalli , le ne 
fiiggì a Lione , con dilegno di riccKerariì in Italia . Da Zo- 
fìmo [h'I abbiamo, che gli fii fpedito dietro con una ma- 
no di (celti cavalli cfTo Andragazto , il quale ièguttandob 
lino alia Mefia Tuperiore , e raggiuntolo nel pallàre il 
fonte diSingiduno, gli levò la vita. Ma s' ingannò fenza 
faJlo 
C'] Ztfimmi /. 4- <• ]!• yiS. im Epittwu . pMtstiu im PMtgfr. 
PtaffiT. in Chranic» . [b] Barin. Aarut. Bui. 

!:] falc/ni Rtr. Frane. 1. 1. [dì Tillimont Utmtim tu £ay(r. 
{\?tcsntiHd. m Pnff,t.iiid. 
e] Aninf. M Pf^n, 61, n. ij. <r fi*. 
ìi}X»fim.ih.t.ìì. 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCÙLXXXltt. 4«5 
jglloZofio» f confondendo Licinio con Singidiino . GU. 
altri Storici [«] aneAano ) che Graziano fu uccifo in lio' 
. ne ■ £ Santo Ambrofio t Ainore pifi di tutti infcmhato di 
queAi d&rì « fìccoine accaduti ijuaCì fotto i Tiioì cnxIiì y 
racconta effere ftato invitato Graziano ad un convito dall' 
UfiziaJ traditore, riveftito della Porjxjra , e poi privata 
<tìvita dopo la tavola, vcrifìmtlmentenelpafmeifPoma 
di quella Città . Se poi quelli foflè Andragazio, o altra 

Srndo Ufìziale t non abbiam ballanti lumi per accertark)! 
è in confronto dell' autorità .di Santo Ambrofio meritano 
ftde Socrate [l>] , e Zozomeno [e] , là dove {crivoi» « 
che Andragazio arrivato a Lione , ed entrato in una let* 
tiga , fece credere a Graziano , eh' egli conduceva feco l' 
Impeìvdrict Leta ; e- però dièndo andato ad incontrarla 
Graziano , Andragazio faltato fuori da efla Lettiga , il fece 
prendere , e da lì a poco gli diede la morte < 
. Il giorno , in cui acradde quefta Tragedia ) fu il 2;. d* 
Agouo , come abbiamo da Marcellino Conte [d] , o puC 
di Luglio , come taluno ha creduto ; nel qual tempo l' infe^ 
lice Augutlo era giunto all' età di ventìcinque atint . Aveva 
kIì fpouta in prime nozze Cofiama Figliuola polluma di. 
Coflanzo Alludo. Fare , che fi ricavi da Santo AnìbtD- 
fio io , ch'efTa alipartoriffe qualche Figliuolo j ma pet 
leilimonianza di TTeoooreto , (e pul" ne ebbe , niun d' eili 
era vivente alla di lui morte . Perchè mancb di vita quefta- 
Ih-incipeffa » li rimaritò Graziano non molto prima di que- 
lle fue fciagure con X<r0 , olla <]uel poi rimaAa Vedeva, [ìc- 
eome ancóra a Pajfamena di lei Madre , fece Teodofio un af-: 
f^no dccorofo per vivere da {»ri loro. Zolìtno [fi parla delle- 
copiofe lor limoline a i Poveri di Roma , aliorcné Alarico 
nell'Anno di Grilla 4o8,tcnncaflèfliau quella Città. Abbia- 
mo anche dal medefimo Storico [5] ,che avendo elfo Grazia- 
no fui prÌiKÌpio del fuo governo ricufato il titolo e la velie di 
Pontefice Maffimo , portatagli da i Pagani , uno de' loro Sa-- 
Cc 3 cer- 
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eerdofi dìflc : Se il Principe mn vkcI ejftre chiamato Pome 
Ì«) i» l^tve egli farà fatta P<^efic9MaJpmo: alltiderxb 
forfe atta fua morte , accaduta fui Ponte di Lione , ficco- 
mc acannai . Ma quello làA un motto attuto inventa- 
to fblamentc e nato dopo il fatto per accreditar la fupcrfti- 
lion Gcntilefca; e Zofimo poi è un Etnico , che cìbrcri- 
*e . Cbe dolore provafle perla morK di qnefto aiiiabil Prin- 
cipe Criftiano ilfantoArcivefcovo di Milano AmbroGo 
ilio grande amicoe confidente , non fi può abUftanza efpri- 
mere - ìn jaù luoghi delle fuc Opere tocca ^li con tenerez- 
laqudlo punto; andò anche perle iftanze di Valcntiniano 
IL Impwadore [a] , a trovar Maffimo , a fin di ottener 
re le ceneri dell' uccilb AiKufto. Intanto Maffimo fi pro- 
ttftava feoipre innocente della piorte di lui , e diceva di 
noD averdato P ordine di fua morte , moftrando di piagne- 
re , quando udiva rammentare il di luì nome . Ma qual 
foffela di luifincenta, dicdclo ben adivedere, perché a 
Santo Ambrofio n^ò le di lui ceneri, per paura V diceva 
e^i , che quella traslazione non rinovaffe il dolore deYolda- 
Il .Della bontà fors'anche cccefTtva di cflb Principe , cfaltata 
da Rufino nella fua Stona [6] , e d' altri fuoi bei iwegi men- 
tovati da Santo Ambrofio , io non parlerò di vantarlo . Ma 
non fi dee già tacere , che dopo la di lui morte non mancò; 
gente , la quale lacerò la memoria di quello buon Pritidpe 
ron imputatali infino de i reati contro la Virtù della ?a&ó- 
^, quando noi fiamo afficurati da efib Santo Ambrofio . 
eflcr egli flato puro non men di animo , che di corpo , ni 
avermaiconofcluta altra Donna , che le congiunte con lui 
in matrimonio. P^io per teftimonianza diFozio , parlò 
di im Filolloi^io [cj, fpacciando varie calunnie , e maflì- 
mamente col paragonarlo a Nerone . Ma non è da maraw- 
gharfi , fé quello Scrittore Ariano , o fia Eunomiano , 
fcarli di UB Impeiadorc , che con tanto zelo profeffiiv» il 
Cattoiiasmo , e tenne in frenopcr quanto potè l'Ariaius- 
n». Se in quefti tempi , o pure più tardi , Maffimo obbli- 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCCLXXXIII. 407 
gaffe MtrohoKiie Confole ad ucciderfi , e facelTe ftranEolatC 
ì\ Conte Baliont , amcnduc perché ^ati fedeli a Granano» 
noi làprci dire . Certo i , che Pacato [a] lafciò memoria dei- 
la lor morte; eSantoAmbrofìo [6] fece un rimprovero a 
MalTimoi per aver privato di vita ellòfialione. Noi tra- 
viamo neir Amio 384. [ci un Mcrobaude Duca di Egitto : 
forfè fii figiiuoJo del Conlole fuddetto . Un'Ifcrizione recata 
dalFabretti [d], che ci fa veder Merobaade Co»/o/e /ter la 
terza volta con TeOdofio Augufto odi' Anno 388. non fem- 
bra , che poflà mai fuffiflere , perchè con etìo Angdlo fu 
Confole allora Cinegio, 

La morte di Graziano Auguflo quella fu , chcmaffiior- 
mente &cilitb a MafTuno Tiranno il tirar tutte leGallIc 
alla fua divoiionc . Già vedemmo , che le Provincie della 
Bretagna gli predavano ubbidien/a . Perchè le Spagne ufa- 
vanodi nconofcere per lor Signore , cbi dominava nelle 
Gaìlie , però anch' effe vermero in potere di MafTimo . 
Verifimilmente non dif&rì egli di crear CeAre , e poi Augu- 
fto , Flavio Vittore fuo Figliuolo , di cui flv^ono Ifcrizìo- 
ni e Medaglie . Abitava in molto tempo in Milano Valen- 
tinianoìL Ai^uflo, Fratello minore di Graziano, dieta 
in qidti tem|n di dodici in tredici anni- Siccome in addie- 
tro egli , così Graziano aveva 
anchei e perchè né pur ora lì 
fletidn ;ere Popoli , i' Impera- 
àrieeC te le redini, dappoiché 
s' intef Tcodofio Augufio di poi 
ebbe ai governo de gli Stati di- 
Mnkii h fullc prime cosi sba- 
lordlita rapidi progtefTì diMaf* 
Sno j r Italia . A w^nachè 
fìfoflè , e per confluente ne- 
mica d ro Ambrofìo , pure co- 
Bofèen flato di cofe poteffe gio- 
ursa :l credito, e la prudenza 
Ce 4 di 
fb] ^«if . E/ 

. ..,j. _^n ;ti.ThmJar. ì 

J Ortfim 1. 7- e. 3S. 
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ài mxdo insigne Prelato , fattolo chiamare , gli mìfe in du" 
no il giovinetto Prìncipe , e ardentemente gliel raccoman^ 
dò . Ambrofìo il ricevette , ed abbracciò • Q^ndi fi diede- 
ro a confuttare i mezzi per frenare quel minacckolò torrente . 
Il primo paflb fu quello d' implorare i foccorfì dell' Impera- 
dore Teodolìo , il quale per atteftato di Pacato [a} avea 
guerra , e riportava delle vittorie nelle eftreraitkdcll' Orien- 
te» fenzachefifappiacontradichi , fé per avventura noia 
furono i Safaceni , che lo ftcflb PanreiriJla dice vinti da lui . 
Non mancb\Teodofio , fecondo l' aflerzion di Temi/lio [&] 
di làr fiibito un gran preparamento , per vendicar la morte 
di Graziano , e (alvare da gì' Infultì del Tiranno il pupillo 
Auguro Valentiniano . Anche in Italia lì dovettero altef^ir 
quante milizie fi potè . Alia fluente Primavera , effendo 
troppo inoltrata la Ragione di quell'Anno, Teodofiocra 
.per muoverfi . Non so io dire, fc quefto armamento quel 
toffe, che fece defjfiercMalTimo dal procedere innanzi con- 
tra del giovane Valentiniano , e in vece di guerra promuo- 
vere propofiiioni di pace i o pure fé Proio Prefetto del Pre- 
torio, gi^ fidilo dalle Gallie,. e divenuto primo MinìAro 
dellaCortediValentiniano, e Santo Ambrofio , eglialtn 
Configlierì d' efTo Imperadore , trovandoli fenza forze • giu^ 
dicaflero meglio di ricorrer efTt a'man«gi dì pace . Tenidio 
[e] fu di parere , che, l' apprenfione dell' armi di Teodofio 
pórtallè MaHìmo ad anteporre la pace alla guerra j e Rufino 
[d] anch' egli attefla , eflère flato MalTimo il pnmo a pro- 
porre effa pace , ma con penlìero di non mantenerla (vcrì- 
lìmilmente per aflbdarfi intanto ne gli ufurpati dominf), e 
che Valentiniano atterrito dalla potenza di quefto nenii<», 
accettò dì buon grado il propoflo partito , con penlìero ancK* 
■egli di romperlo , fubito che fi trovaffe in forze . Noi all'ia> 
contro fappiamo , che dalla parte d' clTo Valentiniano (ii 
deputato Santo Ambrofìo per palTar nelle Gallie, a fincU 
maneggiare qualche conconiia . [e] Andò 1* intrepido Alò- 
vefcovo , e trovò a Magonza ^ort Conrt y il qjMÌt veniv» 
fp&. 

r») PacatuinPntgft. rM Tbtmifl. Orai. Xf71I. 

ItlTitnì/i.iUd. [ij RB^mri ;. 1. f. ij. le} Jmtnf. Efifl. t^ 
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fpedito da Ma£funo per trattare dello fteflb n^ozio in Itsiù ; 
Introdotto nel Concilo udì In pretenfione di Jtl^imo f 
cioè, che Valentiniano , come più giovane , dovea venire 
in perfona a trovarlo, (»ii Scurezza d'ogni amorevole ao- 
cogliniento. Ambrofio lo fcusò col rigore del verno, àa- 
rante il quale non poteva un fanciullo colla Madre vedova 
paflàre ifreddi , e pericoli dell'Alpi ; e né pur s' impegnò dì 
ferii venire , eoo dire di non aver t^ti commeflìone alcuna di 
queflo , ma folamente di trattar la pace . Gli convenne tfpet'. 
tar buona parte del verno , finché tornafle Vittore colie rit 
porte d'Italia: nel qual tempo non volle comunicar ne' (ieri 
Mifterj con clTo Maflìmo [a] , dicendo eh' (gli era tenuto a 
Éir prima pubblica penitenza del lingue fparfo del fuo Princi- 
pe., e Principe innocente . Ld fteflb fece a tutta prima anche 
San Martino Vefcovo di Tours , [b} ma poi il ridulTe a co- 
municar {èco , probabilmente, perchè gli fece credere il 
Tiranno di non aver avuta parte nella morte di Graziano t 

Anno di Cristo Ccclxxxiv. Indizione xii. 
di Damaso Papa 19. 
di Vaientiniako II. Imperaddft IO. 
di' Teodosio Imperadore 6. 
di Arcadio Imperadore 2. 

Confoli •{ Flavio Ricouere, eCtEAxco. 

R lamiere .^aao nella Dignità ConfoUre èquelmedelH 
mo valoKe Generale , che da Graziano' At^t^ er» 
ftato fpedito in ajuto a Teodolìo , e lì truova aiKbe appella'* 
to Ricmcre. L' altro Confole C^Mno era forfè DefrAn-i 
no prefente anche Prefcno della Città di CoAantinopolt 
[(] . Simmaco celebre perfon^gio , iì truova Prefetto di 
Roma in quell'Anno. Di tal Tua Dignià piparla in alcu- 
ne fuclxttere . Egli anche fii, cÌk in qucft Anno inviò 
ABoflim , poi Santo Vefcovo , per Maeftro di Retlwica » 
Milano. Keldl 1 1. di DicenUire terminò i giotni del vivec 
fuo 
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. ftp D«tM/oPoritificc Romano [a], riferito prò nel Cata- 
logo de' Santi a c^ion delle fce opere gloriofe , maflrma- 
OKnte concernenti la difela della dottrina della Chiefa Cat- 
-tolica . Pochi giorni flette a fucccdergli nella Cattedra di 
San Pietro Strido , di nazione Romano . Così il Padre Pa- 

fi [A] contro l' autorità de! Cardinal Baronio, e del Padre 
apebrochio , i quali differifcono all' Anno feguente ì' ele- 
zion di Sirìcio . Dciloro parere fono anch' io , per quel che 
<br6 air Anno ftenb. Gi^ abbiam veduto , che Ciearco fli 
in queft' Anno Prefetto di Coftantinopoli , parendo , che la 
Data di una Lerae di Teodofio l' intitoli cosi ; ma non pof- 
iìamo fidaiti di quella Data , da che abbiamo indÌ2J, che 
Temiflio [e], famofoFilofofo Pagano ed Oratore di quelli 
tempi, fiipromoffoaquclla carica nell' Anno prerente , è 
recitò dipoi un' Orazione in lode di Teodofio . Il non dir 
(gli parola della nafcita di Onorio^ fec<jndc«enltod'cfro Au- 
{Slo, nèdell'Ambafciatade' Perfìani , ^abliaflania co- 
nofcerc , che quel Panegirico fu recitato prima del Settem- 
bre (fi queft' Anno . Imperocché Flacilla , o fia Piiicllla Au- 
gufta nel di 9- di Settembre partorì all' Augufté conforte 
Flavio Omrio , [d} nato nella Porpora, ccane diceano i 
Greci, perchè venuto alla lucè , dappoichì il Padre era Im- 
peradore, laddove arcadia prlmtKenito , e già dichiarato 
Augufto , nella privata fortuna del Padre era flato panori- 
lo . Ad eflb Onorio fu immantenente conferito il titolo di 
fhéilijfimo , Già defiintó Anaferft Re della Perfia avea 
avuto per SucceKifc il fuo Figliuolo SaporelII. AUiiamo 
da Iduto [f] , eh' egli nell' Anno prefente invtb una foJen- 
neAmhafciata a Teodofio Augufto, per tratur di pace fra 
idi» Imperi. Pacato [/] ne parla anch' egli , con indica- 
re i prefenti da luì inviati in tal occafìone a Coflantìnopoli , 
cioè di perle, floffedifeta, ed ammali propri per tirare " 
eoccKio trionfale , e verifimilmente Elefanti donacflicati : 
Orofio [j], e ilgìovane Vittore [h] fcrivono, che Teo- 
dofio 

W Pnfp*r i»Ctr»mit». [b] Paghu Crit-Baran. 
leìThtmifi. Orat. 17. & i9. liì JitMciai i» F^ii; Ciniit»» 
AUxaniri». Jmhi. t. <. e 1 1. (tj Iiltciii it. / 
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A SN o CCCLXXXlV. 411 
dolio Hrinic tnerc^ di un trattato di pace boona-amici^a co i 
JPerfiani; ma non i ben ceno , requdlaPace ora biccedef- 
fé , o fc forte pììi torto una Tregua , perchè vedremo neil' 
Anno 389. un altra Ambafceria dc'Perfiani per quefto effit- 
toì eperaltrocotitoreltanoinmoltaofcurità gU a&ri de' 
Romani con quella Nazione . Certo è , che guerra ixm fti 
gran tempo dappoi fra le Suddette due potenze , 

Vegniamoora a Marttmo Tiranno . Tanto fì trattenne 
nella di lui Corte Santo Ambrof» , e tal fU la iìia deftrez- 
za , che fìnalmente conchiufe la pace fra lui e Valeminianò 
Aiffiufto. Per quel che apparifcc dalle confeguenze, confi- 
le il maHìccio della Capitolazione in quelli due punti ; cioè 
Valentiniano riconofceva Maflìmo per legittimo Imperador 
delle Gallie , Spagne , e Bretagna ; e vicendevolmente 
Maflìmo accordava , che Valentiniano refterebbc pacifico 
poflcflbre e Signore dell' Italia, dell'Illirico Occidentale , 
e dell' Affrica , Pretefe cflò Maflìmo col tempo d'eficre 
{lato burlato con varie promeflc ^ che poi tìirono lènza eflet- 
to, àa.Santo Ambrofto , e iìBautone Conte -, compagno 
fecondo le apparenze di quella Ambafciata : ' ma il Simto 
Arcivefcovo fortenne pofcìa di nulla avergli promeflò , e di' 
fcolpò ancora fiautone . Nel ritomarfene egli a Milano « 
trov6 a Valenza del Delfìnato altri Ambnfciatorì fpediti a 
Maflìmo per ifcufar Valentiniano , le non potea paflàt 
nelle Gallie , come il boriofo Tiranno tuttavia pretendeva . 
Poco nondimeno teneva per quella Mce ficuro fé fteflò MaC 
lìmo, ogni qualvolta anche Tcodolìo dal canto fuo non vi 
acconfentirtè • Pcrbperteflimoniania diZofimo {a\ fpedl 
altri fuoìAmbafciatorì ad ertoTeodofio, né trovb in Ini 
gran difficultìi adaj^rovar quelF accordo , e a permettere 
che r Immagine del Tiranno fi metteflc con quelle de 
gli ahri due Augurtì ■ Anzi dovendo partire Civetio pel 
governo dell' Affrica , Tcodofio gli diede ordine £ por- 
ftre col^ r ImmaeiiK del medefimo per farla vedere a que* 
Popoli in fegno della contrana amicizia . Ma fé crediamo 
«deflbZofiQiOj anch*^ fi accomodò a ^uefta concordia 
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in eppoTcma ; meditando nello llefro tempo di &rgli gueri^ 
fubito che gliel pennetteflèro i proprj interefri ^ o più tcuRt» 
die gliene mTeoccafione il perndoUrurpatore, Ticcome in 
fatti avvenne . In quella nuniera Manìmo giunfe a reftar 
nocifìco padrone di tanti Suti . Ci ha confervata Santo Am" 
orofip [à] la memoria di un altro (atto , fenza apparire , 
fé fpettantc a quello , o pure all' Anno %uente . Certamen- 
te dio accadde dopo la concbiulion della Pace fuddetta . 
Cioè gli Alamanni Giutunghì vennero a bottinar nella 
Rezia , perchè feppero , che era ftata r^ata da Dio di 
un buon raccolro . Bautone Conte , poco fa da noi men- 
tovato , ebbe maniera di muovere contra di loro gli Un- 
ni e gli Alani, i quali entrati nel paefe d'efTì Alamanni , 
vi diedero un gran Tacco fino a i coniìnì delle Gallie . Gra- 
vi doglianze fece per quella irruiione Maflìmo , perchè V 
appreTefufcitatadaValcntiniano , per nuocere anche a lui ^ 
in gui& che elfo Valentiniano a fine di togliere i pretellt di 
quaJcbe rottura , a forza di danaro fece tornar que' Barbari 
alle lor cafe . 

Da una Lenera di &mmaco [i] parimente ricaviamo t 
che neir Illirico accadde guerra contra de' Satinati > i quali 
doveano aver pafTato il Danubio , per facch^iare il paefe 
Komano . Quel Generale , fatto il cui comando era o ^ 
Fannonia , o la Mefìa fuperiore , diede a coloro una tal 
rotu , che moltifTimì ne uccile , ed altri &ttt prigioni invii 
a Roma : perlochè mento un grand' el(^o da Valentinia* 
no. Noi troviamo quello giovinetto Imperadore nclI'Ao^ 
no prefente quafì ferapre m Milano [e] , a riferva di una 
fcorfe da lui fatta ad Aquilda . Aveva ^li dittenato 
Confole per 1' Anno prt^Cmo Vetrio A^io Preteflato t 
celebre pahaas^o allora, ma Pagano « e che elercitava. 
ora la carica di Pre&tro del Pretorio a Italia , di cui G v^' 

fonovBTJdo^preiro gli Scrittori Gentili , enelleanticoB 
fcrizioni . Ma prima, ch'^lìarrìvafreavenìrlatrabcA 
Conlblarci la oiortc ilrapìccm incredibil doglia del Sena- 
to e . 
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to è Popolo Romano. Ne parla molto Simmaco nelle Tue 
Lettele , ed anche San Girolamo , che fi trovava allora in 
Roma. Perchè colhii aveva impetrato da Valenttniano un 
decreto poco favorevole a i Criiliani , ah fece coraggio a 
Simmaco Prefetto di Roma , e a gii altri Senatori Romaiù 
della fazion Pagana & Idolatrica , lenza faputa , o almcii 
ienia confenfo de' Senatori Criftiani , di rare un tentati- 
vo maggiore , cioè di formare un decreto , per chiedere a 
Valentiniano Aufiufto , che foffe rimeflb nella Saia del Se- 
nato r Altare della Vittoria , gii tolto per ordine di Grazia- 
no Alludo. Ne formò la fuppLca , o fia la relazione Sim- 
maco, addicendo quante ragioni ( ben tutte frivole ) egli 
feppe trovare ; equedafu Ipedita alla Corte con forte fpe- 
ranza , che trattandoli di un Regnante sì giovane, e però 
non atto a difcernere la falfiticuquc' motivi, it negozio 
verrebbe &tto- . Penetrata quella notizia all' orecchio di San- 
to Ambrolio, [a] con tutta follecitudineflefe egli una con- 
trafupplica , in cui sì foni ragioni intrepidamente efpofe 
del non doverfi accordare quel! infame dimanda , che Va- 
lentìniano fìette faldo in loHenere l'operato dall' Augullo 
Aio Fratello , ficcché andarono falli» i difegni del PaganeC- 
mo . Fu dipoi ampiamente confuuta dal fanto Arcìvefcovo 
la relazione di Simmaco , e noi tuaavia abbiamo quelli pez- 
zi fra l'Opere d* elfo Simmaco e di Santo Ambrolio . Imme- 
morabile era i' ufo , che i nuovi Confoli fàceffero de i regali 
agliamici, eadaltreaDailTinieperfone , e che i Quellori e 
Pretori folcnnizzaflero la loro entrata in que' polli con de i 
Giuochi pubblici : nel che oinveniva impi^regran copia d* 
oro. La vanità di molti aveva anche introdotti altri intolle- 
rabili abuli e fpefe ecceffive, colle quali lloltamentc fi ve- 
nivano ad impoverir le perlohe nobili , per comperar del fin 
mo . Simmaco ne promo{& la riforma , e 1 ottenne da 
Vtlentiniano ; e pur egli , per atteftato d'OIimpiodoFO [^ , 
due mila libre a oro di pefo impiegò per la Freiuradi un lìja 
Figliuolo . Teodofio anch' elfo in queft* Anno pubUit^ una 
pram- 
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torunnutica per lo (tedb fine 1 ficcome fece altre Le^i in 
bvore della Keli^one Criftiana , che fi poflòno leggere 
nel Codice Tcodofiano . Crede inoltreilòotofredo, che 
A quelli tempi appartenga una di luì Legge j con cui 
prabifce il Matrimonio fra i Cugini germani Cotto rìgo- 
Fofe pene. 

' Anno di Cristo ccclxxxv. Indizione xtit. 
di SiRicio Papa i. 

di Valentiniano IL Imperadore il. 
di Teodosio Imperadore 7. 
di Arcapio Imperadore 3< 

Arcadìo Augusto, 



r™,r„i; J~ Flavio Ar 



ABbiam gi^ veduto , che quello Bautone Conte , uoind 
di gran valore e fedeld ^ era uno de' Generali di 
Valentiniano juntore AuguAo , e però fu Confole per 1' 
Occidente . j4gojìtno , Madlro in quelli tempi di Rettorica 
in Milano recitò nelle Calende di Gennaio Un Panegirico , 
che non è giunto ai di rwftri j in onore di lui efiltcnte in 
quella Citd) dove tuttavia era la Corte. Chi folTe in queft' 
Anno Prefetto di Roma , non s' è potuto chiarire in addie- 
tro. Raccogliefi dalle Lettere di Simmaco [a], ch'^lidis* 
guRato per molti af&nni da lui patiti nel!' efercitto dì quella 
Dignità ncir Anno antecedente , fece illanie alla Cotte per 
eOcrne fcaricato j nu fenza apparire, s'egli folle dàudito. 
Tuttavia tengo io per fermo « che in liK^O Tuo venilTe 
fiirrogato per l'Anno prefente Severo Pinìano . Cheque- 
fto nobiUfrimo Romano folTe Pre&tto di Roma , ne ho 
addotto le ptuove altrove [ò] , dot le parole di Palladio e 
di Eraclidc . E che la di lui Prefettura cadeflè appunto in 
queH' Anno f chiaramente Ci raccesile da una Lettera di Va- 
wnttniaito Ai^ufto , indirizzata a itù nel dì 15. di Febbraio 
dell' Anno corrente , riferita dal Cardinal Baronio[r], in 
cui 

M Stmmackut I. io. Epì0. i^ ìS. ^. 

[bj Aaudn. Latin. Tem. I. Dìfftwt.6.&i»—t»fmiS. PttìimBSt. 
fmatiif, [e] BtT»n. A»»*I.Bccl. ad banc .tfjWMM . 
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cui a rallegra per l' elezione di Sh-icio Papa , accaduta pow» 
tempo prima • M' induco loedefiniamente a credere invi^ 
gor d'eOa Lettera, che Siricio Papa fdTe eletto (aonrc»' 
7a coniradizione del tuttavia vìvente Urfino , o fi» Ur- 
ficino, cheavea fetta guerra anche a Papa Damafo ) non 
eia, come vuole il Padre Pagi , ne! dì 22. di Diocmbr» 
dell'Anno precedente, ma bensì nel Gennaio del prelèn- 
te , come tenne il fuddetto Cardinal £aronio ^ Non vo* 
io trattener qui i lettori coli' efaOiinar le ragioni del fti- 
gi . A me iolo bafterl di dire , che 1' Epitafio & papa 
Siricio, su cui egli fonda tutto il Tuo raziodoio , nonicer- 
to , fé fìa fattura di que' tempi . Noi pofTiam con r^ione 
tenerlo per comporto da qualche miferahil Poeta de' tempi 
fuir^uenci , ciacche elfo è un Ritmo , cioè un Componi- 
mento di Verfì mancanti di Profodk . Ne' tempi correnti 
fiorivano mirabilmente in Roma le Lettere , né lì pub mai 
credere, che ad un si ignorante Poaa fonè datalacommef- 
fione eh ornar il Sepolcro d' un Romano Pontefice con ver- 
fì , che gridano miferiCordia . 

Per la nu^ior pane di quefl* Anno noi troviamo , Éc- 
cotne poco (a accennai , Valentiniano Auguro colla fuiV 
Corte in Milano, [n] dove fon date alquante fue Leggi . 
Altre ve n' ha pubblicate in Aquileia , e iòrfe una in Ve- 
rona. Teodofio Ai^ufto , per quanto rtfulta dalle Leggi di 
lui, fembra non ellerll piuito tOofTo da CoHatltinopoli . 
Diede querto buon Imperàdore ne' tempi correnti una pnio- 
valummofa della fuaungoUrbonrìL. Aveano varie perl(»w 
tenuto delle afTembleecomra di lui, produccndo var; allu- 
ri , (ogni , ed altri creduti ìndovinamenti deD' avvenira 
[è]. Scoperto l'af&re , adunrigorofo proceflbfìdiedefu- 
lMto principio , non folamente contro 1 delinquenti ; ma 
contro qiietJi -ancora , che aveano faputo e tUMi rivelato 
il&tto . Sotto altri Imperadorì né pur un d' eSì avrebbe 
fcappata la morte ■ Coslnon fii Cotto il Cattolico Teodofio . 
Sulle prime ^li dìchiarb di aonvolecmifchiatoiatal prò* 
ceffo 

fi) Ùott<4nd. Ctnntl. CtJ. Th*ti»f. 

[tj Likaa. Or». 14. Ttmjf. Orti. XIX, 
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cd& chiluiquc ECO folamente era di non aver rivelato itrix* 
nipolatori della congiura , o per aver pai4ato poco TÌfpctto- 
£uiiente di lui ■ Putiblicò dipoi nell' Anne 393. unaLegge» 
con cui proibiva il procedere giudizialmente contro chiun- 
que avefle fparkto del Principe . Continuarono i procefll 
contra de' veri congiurati i e perchè pareva , che il buon 
Augufto ne foffc fcontento , uno de' Magiftrati un dì gli dif- 
ie, chelaptincipalcuradegliUfìziali della Giuftizia dove- 
va eflèr quella di aiTicurar la vita del Principe : Sì , rìrpolè 
egli, ma pia ancora vorrei , elx avejìecura della mia rip»' 
taxione . La Icntenza di morte fu pronunziata contra di co- 
floro , ma allorché i carnefici erano fui punto di efeguirla , 
lì fpiccò dal Palazzo una voce ^ che (1 fparle immediatamen- 
te per tutta la Cita, che r Imperadorfacea loro grazia . E 
ossifti. Non folamente donò ^li loro la vita, ma anche U 
libera di dimorare in quel paefe , che piìì loro piacefle ; e 
volle, cheArcadio Augurio fuoFigliuoloanch egli fegnaf- 
& la grazia , per avvezzarlo di buon' ora a gli atti di cle- 
menza . Temillio aggiugnc , che a quello perdono con- 
feul fopra gii altri l' Imperadrice Flacilla , o fìa PlacilU , 
con cut e^ folcva conlìgliarfì in afiàri di tal natura . Ma 
Iddio appunto nell' Anno pretènte chiamò a sé queOa piiffì- 
ma AugufU , le cui rare doti evirtd, e fpezialmente la 
pietà, e un continuo zelo per la Religion Cattolica , fi 
vedono efaltate non mcn da gli Scrittori Cridiani , cioè 
da'&n Gregot;io Ni/Teno [al , da Santo AmbroHo > da 
TeodoreCo y e Sozomeno [o] , ma ancora dal Pagano 
Temillio . Meritb ella in una parola , che la Cttiefa 
Greca la regillrafic nel catalogo de' Santi . Figliuoli (f 
eflà e di Teodosio itirono ^rcwjfo allora Augufto, edOno- 
m, che col tempo fii anch' egli Imperadote . Una lor 
Figlia , afflata PuUheria mancò di vita àrea quelli tem- 

'i , e (e ne vede l' Orazion fim^>re fra l' Opere del fudderto 

lillbio . 
Viveva in qt^medefìmi temiu un' altra Imperadrice , 



!i 



[a] Grmtr.NrSiiHuiHlitMt.PlMc. 



Satfmtmu, Ttr m^ m 
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nta dì proTedione e coflumi a&ttocoDtrar;, equdb era 
Giuftina Madre del giovanetto Valentiniano Augufio . 
Dopo la mortcdel veccnio Valentiniano fuo Coribrte , ca- 
vatati U mafchera , ella fi fcoprl Ariana j e dimorando 
col Figliuolo in Milano , Citta , il cui Popolo era tutto 
zelante per la dottrina e Chiefa Cattolica , ii milè in t«Àa 
di voler pure promuover ivi gì' intcreffi deli' empia fua 
Setta . Per elTere il Figliuolo di età imnnatura , grandeera 
la di lei autorità , e ìlio gran Configìiere le flava fcmpre 
a i fianchi Aufenzio [a\ , che s' intitolava Vefcovo , venu- 
to gii dalla picciola Tarlarla , dopo aver ivi commcffo di 
graviflime iniquità • Voleva pure coflui in quella Cini una 
Chicraperfervigiode'fuoi pochi Ariani , conlìllentt in al- 
cuni Ufiziali di Corte , e in que' non molti Goti , che mi- 
litavano nelle Guardie ; ma ritrovò contrario a' fuoÌ dile- 
gni l'Arcivcfcovo ^m^-o/ìo , la cui codanza F^pifcopale 
non fi lafciava intimorire né pur dalle minaccie de più cru- 
deli fupplizj . [!i\ Queftigli fece fronte, ed infieme il Po- 
polo tutto, pronto a perdere più tofto la vita, che a dar 
luc^o all'Erefia, Si feppe già rifotuto in Corte , chefof- 
fe ceduta a gli Ariani la BafìTìca Porziana , o^idì chiama- 
ta di San Vittore , che era allora fuori della Città , e che 
iìSantoArcivefcovo per queito era flato chiamato . II Po- 
polo anch'elfo corfe a furia coPa ; e perchèunUfizial di 
Corte mandato con de i foldati per diflìj^rli vi trovò del du- 
ro , fi] pr^to lo lleflb Ambrono dì pacificar (juel rumore , 
con promefla dì non dimandar la (iiddetta Bafilica . Ma nel 
dì frànte, ^i(»ii04. di Aprile, vennero Ufiziali achie- 
dergh la Bafilica nuova , da lui fabbricata entro la Città , 
appellata oggidì di San Nazario . Le rifpofle del Santo fiiro* 
no magnanime e rifulutc , di non poter dare cìb , che eradi 
Dio, e su cui r Imperadore non aveva autorità . Ne' gior- 
ni fanti fluenti fi rinforzò la pcrfecuzione , per occupir pu- 
re una delle Bafiliche; ma il Santo Arcivefcovo e il Popolo 
rcfiflerono fino al Giovedì lànto , in cui cefsò quella tempe- 
Tomo in. Dd fta, 

iti Amknf. Efi/l. 10. V>1 4Mh^. in P/àlm. jS. 
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ila , fenza che fi fpargeflc il fangue d' alcuno . Di pili noft 
ne rapporto io , perchè s' ha oa prendere quefto bel pezzo 
dalla Storia Ecdeliaftica , e dalla Vita dell' incomparabil 
Arcivefcovo Santo Ambroiìo , la cui faviezza, coraggio ^ 
e zelo in tal congiuntura fon tuttavia dz ammirare . [n] Do- 
po quefto inutile sforzo non cefsb l' infuriata Giuftina dì 
tendergli infidie , e di proccurarne l' cfilio ; ma Iddio an- 
che miracolofamente difefe Tempre il fuo buon fervo ) non 
efìtndo già ceffata in quell'Anno la guerra contra di iuì e 
della Fede Cattolica . 

Annodi Cristo ccclxxxvi. Indizione xiv. 
di Smicio Papa 2. 

di Valentiniano II. Imperadore 11. 
di Teodosio Impernciore à. 
di Arcadio Imperadore ^ 



Confoli 






Flavio Onorio Nobiliflìmo Fanciullo 
EvoDio . 



LE Leggi del Codice Teodofiano [è] ci fon vedere nel 
dì 1 1 . di Giugno Prefetto di Roma Stiliuftio , e pofcia 
di nuovo nel dì 6. dì Luglio in quella Dignità Piniano , 
fopra da noi mentovato , e poneflbr d' elfa anche nel!' An- 
no precedente . Seguitò in queft' Anno Valentiniano Augu- 
ftoadimorarein Milano , e Teodoiìo Augufto per lo piii 
flette in Coflantìnopoli . Quanto al primo di quciti R^nan- 
ti^ altro non ci fuggcrifce laScoria intorno alle azioni di 
lui per conto deli' mino prefente , fé non che reli inviò or- 
dine al fuddetto Salluftio Prefetto di Roma di rifabbricare la 
Eafilica di S. Paolo nella Via , che conduce ad Oftia ; dl> 
apparendo da una fua Lettera pubblicata dal Cardinal Baro- 
nio [e]. Mal' AuguflaGiuflina fua Madre non tralafciava 
intanto di abufarfi del di lui nome ed autorità per efaltare la 
fazion de gli Ariani, fuoÌ favoriti , edirtruggere, fe fole 
flato poflibtie , la Cattolica Chiefa di Dio . Ottenne ella 
dun- 

[»1 Paufin. (o Hi. Sanai Amhnf- 
fb] Cs,kof,iA. Cht»«»l. Cod. Tbfoiief. 
[t] Bartu. Aamì- Etti, ad bant Antium . 
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tìunque, che l'Ai^ufto giovane fuo Figliuolo fomnaireun' 
«mpia Legge in favordc gli Ariani [a] . Benevolo S^rWario y 
o pure Notaio , o Archivila delta Corte , incaricato di ften- 
derla, amòpifi to/lodi rinunziar la (ba carica, e ritirarli 
itd una vita privata , che di cotitaininar la fua uenna con 
qud iàcrilegoEditto . L' iniquo Vefcovo de gli Ariani Au- 
fcrizio quegli poi fu, chelocortpofe. Nel di 21. (h Gen- 
naio di quelt' Anno fi vide pubblicata quella Le^e , con cui 
fi concedeva un' intera libertà a gli Ariani di tener le loro 
Aflemblee, dovunque volelfero, con rigorofe pene contri 
de' Cattolici , che a ciò fi opponeflero . In vigore di tal 
proclama andarono ordini a cadauna delle Citt^ di rilafciaro 
ad effi Eretici almeno una Chicla , con pena della teda % 
chi reMene ; Fu perciò incimato in Milano a Santo Am- 
brofio di cedere a gli Ariani la Eafilica Porziana -co i vafi fa- 
cri . Con petto forte il fanto Arcivefcovo ricusò d' ubbidire j 
Per quella ripugnanza un Tribuno gli ponò l'ordine di ufcir 
della Citt^, ed egli collantemente protetto di non poter ab< 
bandonar quel gregge , che Dio avea raccomandato alla fu* 
cullodia . Vennero minacele di farlo morire , ed egli nulla 
pili defiderava , che di fofferire il martirio . Minore non 
era lo zelo del Popolo fuo^ il quale per paura ] cheilfacro 
Patlore fé n' andalTe o per amore , o per forza , code alia 
fialìlica fuddetta , e per più giorni e notti flette ivi dentro in 
guardia . Col^ inviò la Corte una man di foldati , per im-' 
pedire alla gente d'entrarvi; ma eglino ficifi s'accordava-" 
no co i Cattolici . Fu allora che Santo Ambrofio , aftinché 
Don fi annoiadè il buon Popolo in quella fpecie di prigionia ^ 
introdulfe l' ufo di cantar Inni , Salmi, ed Antifone , co- 
me gii fi ufava nelle Chiefe d' Oriente : tanto che anch' et 
fo influì dipoi alla converfione di Santo Agoltino . D' Ordine 
dell' Imperàdore fu intimato a Santo Ambrofìo dì compa' 
rire a Palazzo , per difputar della Fede con Auftnzio davan' 
ti ai Giudici da elc^erfi dall'una e dall' altra parte • Ma 
Arabrofio con Lettera a Valentinìano fece intendere i 
D d 2 giufli 
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giulti motivi fuoi di non ubtxdire . In fomma i Cattohcì 
coniervarono la fiafilica , e il Tanto Arcivefcovo al difpetto 
d' altre calunnie ed infidie a lui tefe dalla fiiribonda Impera- 
drice Ariana , flette falde , [a] e con lui fi unirono di- 
poi anche i miracoli nella fcoperta de' facri Corpi de'San- 
ti Gervafio e Protafio , che accrebbera la contlifion de gli 
Ariani, cfccerocenarlaperfecuzionediGiuilina . Chi di 

fiùnedefìdera, dee far ricorfo alla Storia Ecciefiaftica . [6} 
I bello fu, che MalSmo il Tiranno , udita quefla perfeco- 
zion de' Cartolici , fé ne prevalfe , per guadagnare! i' aura 
di Principe zelante della vera Religione , con ifcrivere a 
Valentiniano , ed elbrtarlo adefìHere dal far guerra alla 
Chiefa vera di Dio , e di fluitar la Fede de' lini Mag- 
giori ; e v' ha chi aggii^ne d' avergli auche nùnacciata 
guerra per qucflo. 

Neil Anno prefente ebbe l' Imperadore Teodofio guerra 
co i Popoli Grutongi > cioè con una Nazion barbarica fco- 
nofciuta dianzi , e venuta a dare il lacco allaT racla , fenza 
dubbio dalla Tartaria . Ma probabilmente non erano fé non 
alcuna di quelle Tribfi di Goti , delle quali Ammiano mol- 
to prima di qiiefli tempi fece menzione ■ Zolìmo parla di 
un irruzione qualche anno prima . Ma fi pub giuflamen- 
te attener qui all' afferzione di Marcellino Conte fc}, cor- 
roborata da Idazio [d] , e da Claudiano [e] attribuendola 
(Knund'efTì all'Anno prefente. Vuole elfo Zofimo f/l» 
che la gloria d'avere fconfìttiqueAi Barbari fìa tutta dovuta 
a Pivnwro Generale diTeodolìo, il quale llando alla^uar* 
dia delle rive del Danubio , e vedendo sì gran gente invo- 
gliata di pallàr quel Fiume , tefe loro una trappola , in- 
viando Ipie doppie , cioè perfone pratiche della br Lin- 
gua , che lì vantarono di far loro prendere il Generale 
Romano con tutti i fuoÌ a man (alva . Da quefta lufmgfae- 
vol promeflà allettati i Barbari imbarcarono una notte in 
gran copia di piccioli L^ni la piìi robufla lor gtoventìi cmi 
un 

[li Piiiìir>.infit.S-AmÌT*fìi. 

(b) Rufiniu 1. 1. I. i6- Thtader. I. 5. cap. 14. 

' Afar«i;. Cama iti Chremn . [d | léatiut in Cbnn. 

CI»tidi»nti$Ì%CMfukn.Unum. [fj Z^fimuil.i^ e-ìB,, 
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fin altto GOi'po , che tenea dietro ai primi, e ih tempo (ti 
notte (ì fflifero a valicare il Danubio . Promoto , che. avea 
preparata una flotta numerofa di navi più grafie \ &tlala 
fcenderc , fi mife nella concertata notte con effe ^la riva 
oppofla « arpetiando i nemici . Vennero , ed egli con fii- 
rore gli affali . Parte di coloro perde la vita nell' acqua « 
parte provò il taglio ddiefpade, e fra «luefti perì Odotea 
Re o Principe loro . I più rellarono prigioni , e fpffzial- 
mente i rimagli nell' altra riva , addoffo a i quali palsò di' 
poi r Armata de' Romani con prenderli quafi tutti , e le 
Jor Mogli , fenciulii , e bagaglie . Certo è , che Teodofio 
col Figliuolo Arcadie fi trovò in perfona a quella guerra t 
Zofimo almen confeffa t eh' egli era poco lungi di là , né è 
4a credere che lì facellè tal imprelìirenzaiaputa ed ordine 
fuo. Promoto gli prefentò poi.quellajgranoiokitudine di 
legioni e di fix^lie ; ma TecMoGo non iolamente li fece tut- 
ti mettere In liberta i ma anche dìfpensò loro non pochi re- 
gali, acciocché fi arrolaffero frale fuefflilÌ7Ìe , ficcomein 
fotti avvenne i Abbianio da Idazio [it] , che i due Auguftì 
entrarono tri on&n ti inCottantinopoli per tal vittoria net 
dii2. d'Ottobre. Tal conto poi fece di quelli Teodofio, 
[Ò] che effendo una parte d' eJli di quartieri a Tomi nella 
picciola TarEaria , ed avendo voluto far delle infolenze in 
quella Cittì , perloché Geronzio Comandante ivi dèlie mt- 
hlie Romane h mife tutti a tìl di fpada : vi mancò poco > 
chein vecedirìcorttpenfa non levalfe la vita ad elfo Geron- 
zio . La Dilvò egli con donar tutti i Tuoi beni a gli Eu- 
nuchi di Corte , la potenzade'qualt era anche alloraefor- 
bitante ■ Ma il racconto è di Zofimo « cioè di un nemica 
di tutti i Principi Criftiani . A queil' Anno ancora pare ^ 
che s'abbiano a riferir le fecondeNozzedi Teodofio Au- 
gufto con G«//a Figliuola di Valentiniano I. Imperadore e 
oiGiufiina, e per confeguente Sorci la di Valentiniano ju- 
niore [e] , giacché ne partano circa quelli tempi Filolk>r- 
^o [d] } e Marcellino Conte [e] . Zofimo rapporta, 
D d 3 que- 

[>] ìdàciul in Pfi/Hi. [b] Ztfrmw ii. taf.«f>. 
rei Idathit in Faflìi- W PM^ttg. I. io. taf. 7- 
I«J MttnU. Ctmt. i» f*f«M». 
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quefìo maritalo all'Anno fluente , e fors' anche piil 
tardi, f u àìfoi GaiUi MnArt & Cella Placidia., Princiiirf. 
fa , di cui avremo da parlar non poco nel dccorfo della pre- 
ferite Storia . Potrebbe effere ■> che awenifle ancora in que^ 
Anno ci6> che racconta Libanio [i] (giacché nonfuOi- 
He , come pensò il Cardinal Baronio [6] , eh' egli folk 
morto alcuni anni prima ) cioè che uno de' primi Senatori , 
fenia faperfi , fé di Coftantinopoli , o d' Antiochia , we- 
^ndo fede a i fogni , che gli promettevano le maggiori 
grandezze « e contando quelli fuoi delirj a diverfc perfone « 
tu procelfato , e con luì divcrfi de gli aicoltatori , fra' quali 
poco vi mancò , che io ileffo Libanio non fo/fe comprefo . 
ì^a per la bontà di Teodofìo non andò innanzi il rigore della 
gìuftizia ■ Fochi fiirono i tormentati , due iblainente gli 
efìltati , e niuno vi perde la vita . 

Anno di Cristo ccclxxxvii. Indizione xv. 
di SiRicio Papa ;. 

di Valentiniano II. Inaperadore IJ. 
di Teodosio Imperadore 9. 
di AftCADio Imperadore 5. 

Flavio Valentiniano Augusto per 



{Flavio Valen- 
terza volta; ed 
Eu TR o P I o. 



IL Prefetto di Roma anche per tntto il corrente Anno fi 
può credere , che folle Piniano , giacché nel Codice Teo- 
dolìano abbiamo una Legge a lui indirizzata nel Gennaio . 
Furono per attertato di Marcellino Conte [e] , e d' Idazio 
{d} celebrati in CofiantinopoH nel di i6. d' eflo Gennaio i 
Quinquennali di Arcadio Augullo con gran magnificenza e 
giuochi pubblici i e fecondo Libanio pare, che tal fefta def- 
feoccafionc ad una fedizion fiera , che fi fvegliò nella Città 
d' Antiochia . Perchè occorrevano gravi fpefe , allorché fi 
celebravano fomiglianti felle, maÌTìinamente per regalar 

[»] Ut»m. in «(./■*. IH Bara». Jnnsl. Etti. 
tcj Mar fili: Ctutt. [d] liaciiu iHJ. 
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Je milizie, Teodqfio intimò una gravofa impofla a i Po- 
poli del fuo dominio , e per cagion d' cflà inferocito quel- 
lo di Antiochia fi alzò a rumore . Gran difputa è ftata fra gii 
Eruditi intorno all' Anno di quella Ibllcvazione , che fccp 
grande ftrepiio in Oriente , perchè gli fteili antichi fi tnio- 
vano dìfcordi fra loro nelj aflegnarne il tempo . Teodo- 
reto e Soiomeno fembrano riferirla ad alcuni anni appref- 
fo; ed altri prima , ed altri dopo la guerra di Maffimo 
Tiranno, di cui parleremo . Però il Cardinal Baronio , il 
Petavio , e il Valefio la mettono nell' Anno 388. fluente ; 
ma il Gotofredo , il Pagi , e il Tillemont fendati fpe7Ìal- 
mente full' autorità di Libanio [a], tcflimonio ocuure di 
queda turbolenza , la tengono fucceduia nell' Anno prefenr 
te . Non tratterrò io i Lettori con si fatte liti , e non volen- 
do difcordare da gli ultimi , ne fo menzione in queCl'Anno 
con dire 1 che Icggendofi In Antiochia V Editto di quella 
contribuzione} la quale fé fu per cavar moneta da cele- 
brare i Quinquennali fuddetti , n doveva intimare molto pri- 
ma del Gennaio dell' Anno prefente , parve ciTacosì eccefli- 
va, che fu accolta con lamenti e lagrime da quel Popolo . 
Fafsò la feccia di quella Plebe dalle querele ad un tumulto , 
ed ingroflàtofi a poco a poco il lor numero colla giunta d' al- 
tri malcontenti , la pnma fcarica del lons furore fa addoilò 
ad un Bagno pubblico . Tentarono dipoi quefli fediziofi di 
sfogare la lor rabbia centra del Governatore ; maquefii fu 
difefo dalle guardie : ficchè tutta la matta lor furia fi rivolfe 
alle flatue diTeodoGo, di Flacilla Augulla , dei due lor 
Figliuoli Arcadie ed Onorio , e di Teodofio Padre del mede- 
fimo Imperadore. [è] dn detie funi !e rovefciarono a ter- 
ra , le fpezzarono , le Arafcinarono per la Citta con grida e 
fchemi quanti mai feppeio . Attaccarono anche il fuoco ad 
una cafa de' principali della Cita , ed avrebbono fatto altret- 
tanto ad altre , fé non folfero giunti eli Arcieri del Governa- 
tore , i quali col folo ferire un paio di que' fanatici , mifero il 
terrore ne gli altri , di maniera che m breve fi calmò tutto 
Dd 4 quel 

Eli Littn. Orti. l;. 
bìZtfimtu I.4- '■ V' Sttiimn. 1.7. i,ìì. Tini, Cbrfftfim. 
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Juel popolare tumulto . Furono ben preti , e fotti giufliziair 
h1 Governatore i primari autori della adizione > e infine i 
loro innocenti figliuoli ; ma perciocché in cali tali focilmen- 
te fon riputati colpevoli tutti gli abitanti A' una Città , gli 
uni per aver fatto il male , e gli altri per non cllcrfi oppoftì : 
fi fparfe un' incredibii coflcrnaiione fra tutti qne' Cittadini , 
afpettando efTì ad ogni momento ( e ne corfe anche la fama ) 
che arrivaffero le milizie Imperiali a dare il facco alla Città , 
e ad empierla di fangue ■ Perciò fi vide in poco tempo fpopo^ 
lata quella Capitale , fu^endo chi alle Città vicine , chi 
alla campagna , chi alle montagne colle lor Mogli e Figli' 
uoli, e con quel m^lio , che poteano portar Seco. Saa 
Giovanni Grifoftotno , quel mirabile facto Otator della 
Grecia, che fi trovò prefente afcena sì dolorofa, in piìl 
luoghi delle fue Omelie fa un patetico ritratto del mife- 
rabile fiato . in cui fi trovò allora Antiochia : dal che 
notidimeno feppe Iddio ricavare buon frutto-, perche quel!' 
emendazion di vizj , e coftumi , eh' elfo Santo con tutte 
le fue efortazioni e minacele non poteva ottenere , 1' otteti> 
ne il terrore deirumana giuftizia m quefta sì deplorabile con- 
giuntura. Tuttofi] allora compunzione e divozione; celia- 
rono i Teatri , gli Spettacoli , le danze , le ubbriachezze ; 
ognun correva alla Ctiiefa , alle prediche ; c^nun fi rivolfe 
alle preghiere , affinché Iddio ifpirafiè al cuor del Recante 
ia clemenza . 

Se vt^liam credere aLibanio [<t], e aZofimo [è] , fii 
deputato dalla Città elio Libanio , e un Ilario , perfonedi 
gran credito , per portarfi alla Colie ad implorar la miferi- 
cordia del Principe. Ma abbiamo un teftimonio di maggio- 
re autorità foflomo , il quale in varie 
fue Omelie bensì fiati Deputati alcuni 
dalla Cittò , ma che uffltofi dipoi , 
eh' elfi per 10 fermati per iftrada , FLf 
vianoyek mo dì rara iantità , benché 
vecchio , 1 anitk , e in iftagion rigida 
tut- 

W i**a<». 0'«- 14. m Ztfim. 1. 4. t. 41. 
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\iiHn4a> prefe l'affunto di piflàre a Coftantinopoli , per 
ifannate , s' era poffibile , T ira di Tcodofio . Si accorda- 
no gli antichi Strittori , cioi i fanti Ambrodo e Grifo- 
ftoD» j Vittore, Teodoreto, Sozomaio , Lihanio , e 
Z(^mo in dire , che eflcndo fnggetto Tcodofio ne' primi 
empiti della collera a prendere delle rifoluzioni violente, 
ebbe in animo , e minaccib di voler rovinar Antiochia da l 
fondamenti , e levar la vita ad un gran numero di quegli abi- 
tanti ; irritato fopra nino dall'ingratirudined'efTì , perchè piii 
che ad altra Città, aveva egli compartito più benefizi e fe^ 
voti ad cflà . Ma ficcome i Principi ed uomini faggi noil 
htai efcguifcono i primi configli della bollente collera, ma 
dan luc^ a più mature riAeHioni ; così egli fenza precipitai 
ne'gaftighi, ordinò, che fi levaflcfo al Popolo d'Antio^ 
chia tutti i privilegi , tutti i luoghi de' lor cari divertimen- 
ti, emaflimamcnteiltitob di Metropoli , [a] conforto- 
metterb a Laodicea ; e pofcia fpedì colà due fuoi Ufiziali , 
cioè Ellebico Generale dell' armi in Oriente , e Cefario fi» 
Maggiordomo , per proceffare chiunque fi trovafle colpevo- 
le .Le prigioni fi trovarono ben tolto piene , pronunziate 
le condanne, preparate le mannaie . Ma eccoti venire alla 
Città i tanti Romiti di que' contorni , e malTimamente 
San Macedonio Ìl più iljullre de gli altfi , i ijuali uniti 
co i &icerdoti d' effa Città ( uno d efli era allora il Grifojìo- 
mo ) animofamente fi af&cciarono a i Giudici , ricordando 
ioro l'ira di Dio, e proieftando come fconvenevol azione 
ad un Principe , il voler eltinguere le Immagini vive di Did 
a cagion di mone immagini etìatue, che fi farebbono fra 
poco rìdabilìte . Tanto m fomma diflèro , che fermarono 1' 
efecuzion delle condanne con indurre i Giudici ad informar 
prima di tutto l' Impcradore , ed afpettame de' nuovi ordi-- 
ni. ccfariofteffopafsòperlepoftcconrutta diligenza alla 
Corte , e diede le notizie occorrenti . Ma intanto il vene- 
rabil afpctto , te lagrime, e le ragioni dd Vefcovo J"*» f A»- 
vMnnaveana&tta breccia nel cuore di Teodofio, cuore noti 
di macigno , ma inclinato alla clemenza , in guifa che 
non 
l»lTÌnJ0r.t.ì.uf.t9. LUtmm Orsi. 15. CInrftfi. Btmit.r;. 



DigizedtyGOOgle 



4arf Annali i>' It a i i a 

noa palava piil k npo di perdono . L' ultim» mano.ladiede 
Celkrio colla Tua venuta , fìanche^iato ancora dalle umi- 
lillìnie Lettere fccitte ad ellb Imperadore da San Maoe- 
donìo 1 e da gli altri faDti Romiti , e dalia Cirà (t Se- 
leucia, a' quali s'aggiunfc anche il Senato e Popolo , im- 
plorando tutti mifencordia . Concedette in fatti Tcododp 
Un intero perdono alla Città d' Antiochia , la riflabilì oc 
gli antichi fuoi privila e diritti , e cafsò tucce le condan- 
ne con immonal Tua gloria , ed inefplicabil al]^rezia dì 
quel Popolo i compiuta poi all' arrivo del lanto lor Velco- 
vo Flaviapo . 

Ma quello nunor dell' Oriente , che fi liipoone aoc^du^ 
nel prelente Anno, un nulla fu nfpetto all' dtra , che 1% 
dubitatamentc in quelli tempi accadde in Occidente . Im- 
perocché cominciarono a trafptrar delie cattive intenzioni in 
MalTtmo Tiranno di rompere la pace con Vaientiniano Au- 
gufto , e d' invadere l' Italia . Forfè per ifpiare i di lui 
andamenti fu rifoluto ne! Configlio d eflb Augufto di ri- 
fpedire al Tirannoquel medeUmo Arcivelcovo Amlrrofio , 
cne vedeoimo nell' Anno precedente così perfeguiuto dalla 
medeiìma Corte , perchè il credito , l'eloquenza, e l'ono- 
ratezza fua non aveano pari . Non ù ritirò il faiUo PaAorc 
i» Quefta imprefa , e il fuo viaggio iì dee credere impre: 
fo dopo Is Palqua dell' Anno prefentc , accaduu nel dì 

Ìij. d Aprile j perciocché in quel lanto giorno egli coa- 
erl il Baitefimo ad Agpjìim , poi lànto Ve(covo e Dot- 
tor della Chiefa j e non già nell' Anno fluente , come 
Iian creduto molti , ma nel prefcntc , come han provato 
vari Eruditi , ed ho anch' io confermato altrove [1] . 
Falsò dunque S. Ambrofìo aXreveri , moltrando di non 
9ver ^tra commelfìone, cbeqyella dì domandare ilCor- 
po dell' uccifo Graziano Attimo [^] : il che iarebbe un 
pegno della buona armonia, che dovea continuar fra loro. 
Trovò Malfìmo de i pretefli , per non rilafciareli quel 
corpo , fia le di lui sllà. £ perch' ^li prette , che 
Ara- 
ta] 4Mi4»t. tMÌn.T9m.I. Dijftft.i$. [bj Jl^. Bfifi.li^ 
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Ambrofìo e Bainone V avelTero ingannato , con avergS 
promefTo molto , e nulla attenuto , Santo AnUnvlìo di- 
Icolpòfefteffoeilcompagno. MaKdendo , dre nulla re- 
cava da rperare « domandò ed ottenne il fuo comedo ; e da 
che fu in luogo libero , fpcdl innanzi a Valentmiano una 
Lettera, con cui il ragguagliava di quanto era fuccedu- 
to, conchiudendo, che C ejortava di Jlar ben m guardia 
(ontra di un uomo , il quale folto le apparenze della pace 
fi pi-eparaya alla guctra . Non s' ingannò Santo Amtwo- 
fio . Abbiamo da Zofirao [j] , che Valeniiniano. irt qiie- 
fla incertezza di cofe fpedl un' altra Ambafciata a Maffi- 
mo , per chiarirli pure , Te fi poteva , delie di lui inten- 
7Ìcni i e rAmbafciatore fu Donnino U(xno Soriano di 
Tua gran confidenza , e di non minor lealtà . Tali carezze , 
cosi bei regali a lui fece MaHimo, che il buon uomo lì fi- 
gurò , non clTcrci perfona sì amica di Vatentiniano , e». 
me quel Tiranno - Anzi avendt^li MafTimo efibito un 
corpo delie Tue foldatefche , affincM fèrviffero a Vaknti- 
niano contra de' Barbari, che minacciavano la Paiinonia', 
il mal accorto Donnino le accettò , e con effe fé ne ri- 
tornò in Italia . Bel fervigio, ch'egli feceaMaflìmo « 
perché ilTiranno, che dianzi conofceva quanto foUè difB' 
cìle e pcricolofo il metterfi a paffar con un' Armata U 
(Irade e i paflì ftretti dell' Alpi , dopo avere in quelb 
maniera addormentato Donnino , e mandata innanzi una 
buona fcorta delle fue genti , a tutto un tempo gli tenne 
dietro col gpoffo del)' efercito fuo , e con tal f^retezza , che 
lìvide calato in Italia , prima che giugnefTe awifo della 
moHa delle Tue armi . Se fuffil^e la Data dì una Legge del 
Codice Teodofìano [6], Valentiniano Augullo era tutta- 
via in Milano ne! àìi. di Settembre deiPAnno corren- 
te . Zolìmo cel rapprefenta in Aquileia, allorché inviò 
Donnino nelle Gallie . 

Ora un sì inafpcttato turbine dell' armi del Tiranno , e la 
poca fòrza delle proprie , colla giunu ancora della voce pre- 
car- 
rai Z^mui IH. 4. t«p. 4I' 
[b] /.4. A fiiiK^. agtnt. C»4. Ttttitf. 
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icorìa, cbelemirediMafTimoprincìpalmeme tendevano i 
prendere vivo Valcntiniano, fecero penlàre unicamente il 
giovane Augufto olla fìiga ■ [a] Penante imbarcatoli in 
una.nave coR' Itnperadrice Gtufliiìa fua Madre , che piìi 
cbe mai cominci a provare iltlagello di Dio per ^i luoi 
peccati , e con Probo Prefetto del Pretorio , fece vela per 
r Adriatico alla volta di TefTalonica i dove giunto, di là 
fpedl a Teodolìo Aoguflo la ferie delle fuc disavventure con 
implorare l' aflìftenza del di luì braccio in cosi grave bifo- 
gno . Abbiamo daTeodoreto t avergli Teodolìo rifpo{k> 
non elTere da Aupire dello {tato infelice de i di lui af&ri , e de 
i profpcrofi del Tiranno , da che Valcntiniano avea im- 
pi^aU la vera Fede, e il Tiranno l'avea protetta . Per 
atteilato di Zofìmo [é]> e di Marcellino Conte [e], ven- 
ne poi dio Teodolìo in perfbna a &re una vilìta al Gogna' 
toAugulte, e alla Suocera, e s' impegnò di adoperar tut- 
te le fue forze per riltabilirti ne' loro Stati , s) per la grati- 
tudine , eh' egli profedava a Graziano fuo benefattore , co- 
me per eflcre marito di Galla , Sorella di cflb Valentinia- 
ao. Scrìve lo AelTo Zolìmo , che Galla venne colla Ma- 
dre a Teflalonica , e che ora folamente Teodofio , pre-' 
è> dalla di lei bellezza, la ricercò ed ottenne pet Mi%lìe 
dalla Madre . Ma Marcellino Conte , e Filoftorgio ksi~ 
voaa , cflèrfi etTèttuate tali Nozze nelP Armo precedei^ 
te . Ordinò ancora Teodolìo , che folTe fatto un tratta- 
mento onorevole all' A^uAo Cognato , e a tutta la fua 
Corte . Tenuto pofcia Configlio , fu prelà la rìlòluzione 
di fpedire Ambaiciatori a MaHìmo , pntna di venire all' 
amu , per efortarlo a relUtuire gli Stati occupati a Va-^ 
Icntiniano , e per minacciar guerra in calò di rifiuto « 
giacché r imminente verno non permetteva di ferperora 
dì piti. Sozomeno, e Socrate fcrivono all'incontro, che 
pre\'entivamente MalTimo inviò Ambafciatori a Teodolìo , 
per giuflifìcare ( colà ìmpofTibile ) le novelle fue ufurpazio- 
ni contro la fede (Ritrattati. Certo i^ che nèMa/Timo fi 
fentì 

taf.t^ SgCTat,l.%. I. it. Thtdtr, Uì.<.Ht 
*. cap-4ì- io Marall.Cam»$ i» Ckttnin» 
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lènti vc^Iìa'di lafciar la preda Menan , aè Tcodofìo di ù.- 
re un menomo accordo con lui ■ E^iù ci vien meno la Sto- 
ria , tacendo ella , quanto opentfle il Tiranno , da die 
coU'efercito Tuo calò in Italia, ed obbligò Valentiniano 
alta fuga . Abbtam nondimeno baflcvoT fondamento di 
credere, an7Ì chiare pruovc, ch'egli s'impadroniffedi Ro- 
ma, edeir Italia tutta, eche infin l' Affrica folita a pre- 
ftare ubbidì enia a quel Principe , che comandava in Ro- 
ma , anch' effa a i di lui voleri lènza contrailo fi fottomct- 
telfe . Santo Ambrqfio [a] in una Lettera a Fauftino do- 
po r Anno 388. fcrivc , che venendo tftó FauAino a Mi- 
lano , potè vedere Clutema , poCla di 1^ da Bologna , e poi 
Bologna ftefla , Modena , Reggio , Brefiello , e Pìacen- 
xa , Città , con aflài Callella dianzi floridi/Time , ma di- 
venute nobili cadaveri , perchè mezzo diroccate allora , e 
prive quafi affatto d'abitatori- Con ragioncvol conghiettu- 
ra il Cardinal Baronie (limò , che la defolazion di que- 
lle Cittàe Terre fia da attrit»iire alla fierezza di Maffi- 
mo, o perchè i Popoli faceffero refiftenza al di lui arrivo , 
o perchè i Cittadini con abbandonarle e rìtirarfi alle 
inontagnc , gli fecero conofcere di non voler lui per padro- 
ne- Del che abbiamo anche un barlume nel Pan^irieo di 
Teodofio , rammentando Pacato [ i ] le mortali piaghe 
(^ alta vulnera) che ilTirantK> àvea latto aìV Italia. Che 
vAiil&ro alla di lui divozione Bologna , e Verona, s'h» 
dalle ifcrizioni [e] a lui pofte in quelle Città . E che an- 
che Roma al giogo di lui lì fottometteflè , chiaramente ap- 
parifce da Santo Ambrofio [j], là dove fcrive a Teodofio 
Augufto fui fine dell' Anno feguente , che Maffimo Tiran- 
no avendo ne' Mcfi addietro intefo , come in Roma era 
fiata bruciata una Sinagoga de gli Ebrei , avea fpedito co- 
là un Editto , affinchè folfe rifatta . Quum audìjfet Roma 
Synagogam incenfam , Ediilum Romain miferat , quafi 
•vindex difcipinuepubliea , A^iungafi a ciò l'aver Simma- 
co Senatore di Roma , e Letterato celebre , ma Pagano , 
cora- 

r.] A^nf. Bfifl. ij. CUJT. I. tdi: no-oiff. 
\fi\PMcatm> m Ptoigfr. eap.14. [<:} BStlvt/iii Marta. Filfi». 
Tk^air.Nmu Injn. pag- ¥Z- W jlmhtf.Bfifi.6i. Cl^.J. 
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cotnpofìo un Pane^tico in kxie di Maflinìò [a] , t it^ 
citatolo alla di lui prcfenza, probabilmente neU' Anno fé- 
Rucnte, e forfè in Aquilcia. Per quefla infedele e ar- 
Sterza fa e^Yi poi ^ocellato come reo di lefa maefià da 
i Miniftri di Teodolìo , o pur di Valentiniano.; e fé non 
fifftlvavainunaChiefa de'Criftiani, correa pericolo della 
fua tefta . V^onfi in oltre delle Ifcrizioni , comprovanti 
il dominio d' eilb Maflimo in Roma . Dicendo poi Pacato 
[i] , che r Affrica reflò cfaufta di danari per le contribuzio- 
ni ad ella impoHe dal Tiranno, abbailanza intendiamo , 
che colk ancora fi Rtk la di lui fignoria . Aquileia intanto , 
Citt^ forte i dovette rtiìflere a MalTuno , e po0iam con- 
ghietturare , che enèdìata da lui fi fo(l«ienè fino all' An- 
onf^uente . 

Anno di Ckisto ccctxxxvili. Indizione r. 
di SiRicto Papa 4. 

di Valentiniano II. Imperadorc 14. 
di Teodosio Imperadore lOi 
di Arcadio Imperadorc 6. 

Flavio Teodosio Augusto, per la fe- 
conda volta, 

ClNEGlO . 

QUcfli furono i Confoli dell' Oriente ; imperciocché 
per conto dell'Italia, e dell'altre Provincie, lotto- 
'porte a Malfimo Tiranno , fembra infallibile j che 
altri ConJòli furono eletti . Tnjovafi prefTo il Fabretti [r} 
un' Ifcrizione efiilentc in Roma , e poiìa tkì ài 17- di Gcn* 
Baio CONS. MAGNO MAXIMO AVGVSTO . Sic- 
ché lo fteffo Maflimo prefe il Confolato in Occidente per 
FAnno prefente . Un'altra Ifcri/ionc [J], da me rap- 
portata altrove , fecondo le apparenze pare, che fu da ri- 
ferire ai medefimo Tiranno ; e su tal rapporto ella (ìi in ono- 
re di lui alzata da FiUiio Tiziano Confile Ordinario , e Prt-' 
fitto 



{F 
e 



r») Saeraur l.%. (.14. fb] P*t3tm$ in Ptmift't.it' 

[ci F^hrttiui fafnipt.p. 2^0. 

[dj Tbefauriu Navui Infcriftian. p. ]9ja 
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ftm dì Roma . Quelli poflìam dubitare , the proceddTe 
Confolc non gii nell' Anno p-ecedente , «kppoicbi Roma 
Venne in poter di Maffimo , ma bensì nel prefcnte in com- 
pagnia d' efTo Tiranno » e ch'^linclloffeflbiempoerer- 
citalTe la carica di Prefètto di Roma . Quanto a Gìnegh 
Confale Orientale , e Prefetto del Pretorio nel medcfimo 
tempo in Oriente , abbiamo da Idaxio [a] , eh' egli non 
iriti di due mefi e meizo godè di quefta illustre ttgnifi , 
perchè rapito dalla morte . E merita ben quefto infigne 
perfonaggio Criftiano , che qui fi faccia menzione del fuo 
2eIo contro l' Idolatria . L inviò Tcodofio Augudo in 
Egitto , fecondo Zofimo , nell' Anno » in cui fegui il trat- 
tato di pace fra lui , Vaientinìaijo , e MalTimo Tiranno , 
cioè ncf 384. benché non manchino difpute intomo a quefto 
punto di Cronologìa ,come fi può vedere prcffo il Tillcmonc 
yb\. Ebbe ordine Cinegio dal piiffimo Augufto diabbanere 
per quanto potellè il Pa^nefìmo , vietando i fagrifiz) , e 
tutte le fuperftiiioni de' Gentili , e chiudendo i loro Tem- 
pli . ConfefTa il fuddetto Zofimo Pagano [e] , ch'^iefe- 
guì mirabiimcnte tal commiffione , e per guanto lembra 
non folo neir Egitto , ma per tutte le Provincie ancora dell' 
Oriente, dove 11 ftendeva fa fua giurisdizione • Impercioc- 
ché abbiamo da Idazio M], ch'eglifcorrendopereire, le 
liberò dalla corruttela de' Secoli precedemi , e penetrò fino 
neir Egitto con ifpezzar gì' Idoli della Gentilid . Perciò 
in gran credito era Cinegio, fpezialmente in Coftantino- 
poh , di maniera tale che effendo egli venuto a mone in 
ef& Citt^ ì col pianto univerfale di quel Popolo fa con- 
dotto il fuo Corpo alla fepoltura nella fiafilica degli Apo- 
ftoUneldl i9.diMar2odeir Annoprefente, e nelf^cn- 
te fu poi trafportato in Ifpagna da Acanzia Tua Moglie , 
perchè vcrifimilmente era Spagnuolo di nafcita . Noi aobia- 
mo un' Orazione di Libanio Sofifta , intitolata de i Tem- 
pli , e data alla luce da Jacopo Gotofredo , fenza ben appari- 
re, inqualAnno quel Gentile Oratore la componefie. In 
eflà 

.-, ftmeirti iti Emptrim , 

le) Zefimusi. 4- f-ì7- m IdMaui ihii. 
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efla fi lamenta ^ti> chepcrToneveftiteditKTo (evimàili- 
re ì Monaci ) correvano a i Templi , ne rovefciavano le 
flatuee gli Altari , e ne demolivano anche i tetti e le mura 
tanto nelle Cittk , che ne' Villaggi « ancorché Leggi non 
vi foflèro del Prìncipe , che autonizaflcro qudla hcenza . 
Vuol perciò perfuaocre a Teodofio, che non permetta un 
à ùttto abufo T quali che il culto de gì' Idoli foUè legit- 
timo, e da tollerarli da un Renante Criftiano . MaLi- 
banio non avrà recitata quetl' Orazione al piifTimo Teo- 
dodo, e quedi certo, per quanto abbiam veduto di Ci- 
liegio , non era difpodo a confolar le premure de i Gen- 
tili , e maggiormente di cib verremo accertati andando 
innanzi . 

Attelc con gran diligenza t' Auguflo TeodoQo nel vei- 
no di qued' Anno a fare i preparamenti per la guerra rì folata 
contra di MaTTimo Tiranno . Prefe al liio fervizio non po- 
chi Barbari , come Goti, Unni, ed Alani, e con ciix 
venne l' Armata fua ad edere compofla di varie Nazioni , 
ma con efTerfì poi provata fecondo la tcllimonianza di Paca- 
to [a] f verfo di Tcodofio una mirabil ubbidienza e fedel- 
t!l di tutti que' Barbari , fenza che ne fegtiiflero tumulti , 
Cuich^ , ed altri fomiglianii dilbrdini contro la militar 
difciphna . Siccome fra poco dirò , Zofimo [è] diSérente- 
mente parla di quello . Protnoto fu creato Generale della 
cavalleria, e T/nuyìo delia fanteria . Filofìorgio [r} nomi- 
na anche fra idi lui Generali ^ràiea^, cRicomere , Ufi- 
ziali già veterani nella milizia. Al defunto Cincgio fucce- 
dettc nella carica di Prefetto del Pretoria d' Oriente Tanja- 
»o, perfonaggio di {ingoiar valore e perizia nel mcflierdel- 
laguerra, ilquale , le non falla Zofimo, iì trovava allo- 
ra in Aquileia , e fu chiamato di la a Cofhuitinopoli' : 
légno che allora non dovea peranche quella Citt^ effere 
caduta in mano diMafTuao. Ma la principale fperanza di 
vincere in quefla contefa , la riponeva il Cattolico Impera- 
dorTeodolionell'afTiflenzadiDio , amatore e protettóre 
del 



izedtyGOOglC 



Atìvo CCCLXKXVIII. 453 

dd^iiflo, e nelle orazioni de'fuoi buoni Servi' ■ Uno di 
dHì principalmente fu Giovanni [a] , Solitario celebre <U 
Licopoti, che era in concetto di gran fanticà, e a cui per 
gli fuoi-Meflì fece il buon Augultoricoclb per intendere la 
volontà di Dio . Con ifpirito profetico quello Tanto Ana- 
coreta gli diede lìcurezza della vittoria : il che accrebbe in 
Teodoìio il corallo , fenza plfi jnctterfi apprenfionc dei 
pericolo , a CUI lì efponeva . In ef&tto procedeva egli 
contra di un nemico , cbe avrebbe potuto fargli dubitare 
del buon fucceflb delle fuc armi, ftantelafupcrioritidel- 
le Ibrze , perchè veramente MafTimo fi trovava con un 
maggior nerìx> di milizie , e milizie valorofe . Stava in ol- 
tre afpettando per così dire in cafa propria gli sforzi di 
Teodofio con abbondante prowifìon d' armi e di viveri * 
dopo aver prefa AquileJa ed Emona , e con avere Atidra' 
gmio Tuo bravo Generale fatto fortificar tutti i pafC e luo- 

fhi dell' Alpi Giulie, per le quali dall'Illirico s' entra nelT, 
talia • Ma a chi Dio vuol male , non balla gente ne arma- 
tura alcuna . MalTimo feco portava il reato della morte del 
filo Sovrano , dell' ufurpazione de gli Stati altrui , e dell' 
avere contro la fede de i giuramenti rotea la pace llabilita 
cenValentiniano. Aggiungafì , che le lagrime de i Popoli 
ddle Gallìe peroravano continuamente contra di lui ne! 
tribunale di Dio . Chi bramalfe di raccogliere , (Quante 
tftorlìoni e tirannìe avelie efercitato in quelle pani que- 
Ao tnal uomo , i)on ha che da kggere il Pan^irico 
compofto da Pacato [li] in onore diTeod(^. Con in- 
foffiibili impt^e , con immenlè confìfcazioni aveva egli 
Ipolpatc quelle Provincie ; a mohilTimi , ed anche del 
Icflò debole ì avea tolta la vita ; tutto ivi era terrore , 
tutto gemiti e meflizia . Era anch' egli ricorroadun Tan- 
to Profèta, [e] cioè al celebre VeTcovo di ToursiMarf/oo, 
^r &pere > quanto fì potelTe promettere della diTegnata 
impreia d' ItaTta . Mai) Tanto Pretato gli predille , che fé 
pare intoizion Tua era di aflàlire Vaìentìniano , . il vtncereb' 
Tomo III. Ee he; 

WPallfd.iaLiai.Ctf.4ì. Rufin. 1. 1. e. ì2, TtwArJ. S. (.14. 
[bj Pmcatft in ptmffr. t. ij. Cr /#f , 
[cj Sulfit- Sivtt. Plt. S. Mgrtimi t. *1. 
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be; ma che anch'ali da U a non molto remerebbe vinta * 
Preftò fede Maffimó alla prima parte ; forfe in fuo cuore fi 
tifc dell' altra . 

Dopo aver dunque l' Auguib Teodolìo dato buon (efto< 
gli affari d' Oriente , e pubblicate ne' primi lei Mefi varie 
L^i [a], fpczialmentecontroE>li Eretici , mentre dimo- 
rava in Teflalonica , e Snibi , Citt:i della Macedonia , dove 
ftava adunando lefuìt Armata ; edopoaver'ancbe lafciatoal 
governo di Coftantinopolii e di Arcadie Augufto fuofiglì- 
uolo, che non aveva allora più di undici anni, un Confi- 
glio difceltìMiniltri, era permuoverfi vertb l'Italia , [è] 
quando fifcoprl averMafTimo fiibornato colla promella dì 
grofTì regali alquanti di que' Barbari , che militavano fieli' 
efercìto d' efto Teodofio , accioccbè il tradiffero . Sparfafi 
talvoce^ coloroi a' quali rimordeva la cofcienza , predala 
fuga 5 corfero ad intanarfl nelle paludi e ne'bofchi della Ma- 
cedonia . S' nndò pertanto alla caccia di coftoro , e la mag- 
gior parte d'dfi rcflù colta ed uccila , o perì per gli llenti . 
S^uita a narrare il tnedelìmo Zofimo , cbc Teodofìo 
fpcdi per mare con una buona Fiotta i' Augufla Giuftina col 
Figlio Valentiniàno , e colla Figlia, fenza dire qual fof- 
fe , alla volta di Roma , periuAdetidofì , che il Popola 
Romano, ftccome d' animo contrario al Tiranno Maxi- 
mo, loro farebbeun buon accc^iimenro' Ma diquedo&t" 
to fi po6 dubitate , perchè {Ut^bilmente Valentiniàno (en- 
ne dietro aTeodofio^ eMaffimo aveva una gran flotta in 
mare, condona da Andragazio Generale . Similmente (ì 
può mettere in dubbio l'aggiugnerfi da effo Zofìmo, clic 
anche dopo la morte di Mallìmo Giuftina continuò adafl\- 
flere co' fuoi configli al Figliuolo Ai^dlo . Imperocché 
per atteflato di Rufino {e} , Autore di queih tempi , eflìi 
lini i fuoigiomiprobaUlmenteneirAnnoprefente; e Prof- 
pero Tìrone [ài mette la Tua, morte prima di aver veduto Ìl 
Figliuolo rifl^ilito fui Trono , avendo- voluto Iddio puni- 
ta anche in vita con tante peripezie l'empietà di quet^ ImpC' 
radri- 

[■] Gu*tfr*d. ChrtHùt. Cwt. thtBief. 

[bj ZtSnu, /.4. f.4^. ft] Rufinii !•*■ '-JZ- 

[dj Tira Ptt/piT in drenii. 
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radriceArianadopo k perfecuzione da lei fatta alla Chiefa 
Cattolica. Uh colpo ancora delia tnano di Dio fi] creduto , 
che Maifiino flaccaflc da sé la poflènte fua flotta , condotta 
dal (uddetto Andragazio , la quale avrebbe potuto reca:-gli 
aiuto i o aJmeno fervirgii di (campo , occorrendo ii bil^no 
di fuggire . Dopo Zofimo [a] j fcrive Oiofio [è] , clic 
noniapendofi quai via voleQè tener Teodofio , e parendo 
più probabile quelJa del mare -, da che egli faceva il Tuo ar- 
Diaftiento in TeJfaloniea , andragazio fu (pedito a cuflodi- 
re il mare , per dove egli poteva paflare , con difegno fors' 
anche di Ibrprenderìo , prima ch^imovefle . Ora l' Impe- ' 
rador Teodofio , da che ebbe mefià in marcia 1' Armata fua , 
divilÀ in tre corpi , per dar più terrore al nemico , confom- 
ma diligenza continuò il cammirlo , fperando di arrivare all' 
improwifo addoflb alle genti di Maflimo , giacché fi fa- 
eva , aver egli inoltrato un groflb dilìaccamento fino al 
iumcSaVo, e alla Città di Silcia . [cj Inafpettatamente 
arrivò coli l' efercito Teodoliano , e benché fi trovalfe (tan- 
ca la cavalleria pel lungo viaggio , pure diede di fproni , e 
pafsò co' cavalli a nuoto n fiume . Il giugncre su i'òppo(tx 
riva , e lo sbaragliare ìl-ncmico, Io(te(rofu. Moltilfi- 
mi d'e(ri perirono (venati, altri nel Fiume trovarono la 
lor morte * 

Un' altra Armata di MalTimo s' era pedata a Petovione 
fopra il Fiume Oravo , Cotto iì comando di M^rceZ/two di lui 
Fratello . Non tardò Teodofio a portarfi colà , e a dar la 
feconda battaglia , la quale fu qualche tempo dubbiofa , ma 
in fine terminata rcftò colla fotta e ftrage di quei di MafTi- 
tno . Una pane nondimeno de' viiui , calate le bandiere •, 
emef&n ginocchioni , dimandò quartiere . Teodofio non 
(blamente loro perdonò , ma gli aggr^ò tutti al vittoriofo 
efercito fuo, il quale continuato il viaggio arrivò ad Emo- 
na , Città dianzi occupata dopo un lungo aJfedio da MalTi' 
tuo . O fia che ivi il Tiranno non aveffe la(i:iata guarnigione 
ba(bme a difenderla > o che fi unilfe co ÌCìttadini> tac* 
E e 2 Goa- 

[«] r«^. 1.4- f-45. fb] onjfM/.?. tjj. 
[cj Pacaiiu in Paatsfr. 
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conta Pacato , che tutci quegli abitanti con Incredibil fcH* 
spalancate le pente andarono nii^nifìcatnente ad incontrar 
Teodofio , e a dai^Ii ie chiavi della Cittk . Fra gli altri 
vantaci , che il corìb dì quefìe vittorie recb a Teodolìo , 
due furono i principali , cioè l' uno di poter pallate le afprc 
Alpi Giulie, fenza trovar' oppofiTJone ; l'altro, chelcaT- 
kj'r'iando egli, anzi mancando di vettovaglia per lòfleiier 
!a :ua Armata, vennero alle mani fue vari m^azzini pre- 
parati dal nemico per ufo proprio , permettendo Iddio , 
che in prò di Teodolìo tornalTe ciò , che fervir dovea cen- 
tra di mi. Incanto MafTuno pieno di confusione, e come 
Ìmpaz7.ito a! mirarcosl brutti principi , non f^pea qual con- 
figlio prenderci e perchè la verei^na il riteneva dal fìsgi- 
re, aaàò a chiuderfi da fé AelToin Aquileia, come s^li 
g^'clTe penfato non gii a difendere la propia vita , ma a pre- 

Sìrarfi al gadigo de^ gravi fuoi peccati , coli' imprigionar- 
in quella CitÀ . [a] Con delle marcie sforzate , e con 
parte della fua Armata arrivò improvvifamente alle mu- 
ra dì quellaCittà Teodolìo, e ne formò ì'affedio, maaf- 
tedio di corta durata [i] , Imperocché o Ha , comelaró^ 
fcritto Zolìmo [f], che con pochi combattenti fi foffe ivi 
riftretto Maflìmo (il che non par molto credibile), o che 
qualche vìgorofo aìlàlro , o altro mezzo umano fuperailè 
quelle mura : fuor di dubbio è , che da I) a non molto 
v'entrò l'Armata di Teodolìo, e furono mefiè le mani 
addoUb a) Tiranno . [d] Spogliato MaUlmo di tutti gli 
ornamenti Imperiali , tratto Jli colle mani legate davanti 
ft Teodolìo , che il rimproverò forte per la uia tirannia i 
e principalmente per la voce da luìfpàrfa d'aver ufurp»- 
to r Imperio con intelligenza e confentimcnto del medefì- 
moTeodofio: ilcheMalTimo confefsò di avcrfinto, per 
tirar le milìzie net fuo partito . Defìderavano , anzi fi afpet- 
tavano tutti , che Teodofio pria di farb m(»ire , il fi^et- 
taffe a i pifi orridi tormenti ; ma egli altra pena noe gli de- 
cretò, r« non il taglio della tella : la qual fcntcnza ebbe 1* 
efe- 
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efecuzioM tre miglia fiiori <j' Aquila'» , ne) dì za. dì Luglid 
dell'Anno prefente, come vuole Idazio [a] , opiiittoÀa 
fecondo Socrate [i] nei di 37; d'Agoftoi 

Alla morte del Tiranno tenne dietro immediatataente il 
ritomo di tutte le Cittì dell' Italia ^ delle Gallie , e dell' 
altre ufutpatc Provincie , all' ubbidienza di Teodofio e di 
Valentinmno ■ Reflava in eflè GalIic Viiton Figliuolo di 
MalTimo in cu fanciullefca , che già dicemmo ^biarato 
^Hfftjìo dal Padre . [e] Fu fpedito colà da Teodofio con 
tutta diligenia il Geneiale Arbogafic , che lo fpt^lib dct 
Diadema e della vita. Andragazio Generale di Mafiìmo, 
che fi trovava in queAi tempi colla Tua Flotta nel Mare Jo^ 
nio j e che fecondo l' aflcrtionc d' Orofio [d] , fembra avcc 
avuta , probabilmente dall' Armata navale di Teodofio t 
una rotta , udita eh' ebbe la nuova del meritato fine di MaP 
fimo, giacché non ifperava, perdono per elTer ^i llato 1* 
accifor di Graziano , [;] datoli in preda aUa difperazio-' 
Ut-, lì precìpifòinmare, per rifparmiare ad altnla bri- 
ga di farlo morire ■ Così colla morte di colhii « e de i 
due fuddetti infittimi Augufli , terminò quella gran Tra' 
gedia. Imperciocché per conto d^i altri tutti, eflìtro^ 
varano non un rigorofo Giudice , ma un amorevol Padre 
in Teodofio, con aver egli conceduto il perdono a tutti f 
lenza volere fpai^imento di latigue , e fenza permettere 
prigionìe, efil), econfìfchi , lafcìando con ciò un memo-' 
rabil efempio di Cletnenza , dove altri ne avrebbono lafciato 
uno di Crudeltà fotto nome di GìuAizia ^ £ queda fbr-' 
fé fii r azione la piìi gloriola di quante mai fàcelfe que- 
flo infigne Imperadore , e che farebbe da delìderare im-i 
prelTa nella mente e nel cuore di tutti i Renanti Cri- 
Itiani in fomiglianti (lineile occalìoni . Quel folo t che fece 
Teodofio, fii di calTare con due Editti [/J, l'uno del di zzj 
diSettembre ìnAquileia, e l'altro nel dì io. d'Ottobrs 
in Milano, nuti gli Atti di MalTimo, e le elezioni da lui 
Ee 3 &tte 

[ai IJitiui in Ftfiii . m^ftertr.!.-!. e.14. 

iti f^ar Ìk Epiinwii . tìacimii: Pitfptr ih. Ztfim. ih €. 4f. 

[dj Oniiiu ikid. [«J Ctiu4. m CtnM. 4. Hmetii , 
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fette di Miniftri ed UfìzìaU , riduceodo lexofe al loro pri- 
mieroftiUo. ManonlafcUidi rìchìamardaireniìo le Figlie 
di Maffimo , e fece anche dar de ì danari alla Madre tut- 
uvia vivente del fuddetto Tiranno . Quello oltre a ciò i 
che parve più mirabile , e degno d' encomi in qiiefto Re- 
gnante, fu l'onoratezza, [a] con cui egii procedette verfo 
di Valentìniano iuniore , da cui narrano aicunt degli Scric- 
tori antichi{i] , ch'egli fu acconnpagnato nelle ìmprefe fud- 
dette . Avrebbe potuto altro Piincipe di cofcicnza larea 
pretender paefi di conquida i ritolti da lui aMaflìmo, o al- 
meno appropriarfene una parte per compcnfo delle fpefe fet- 
te nella guerra . Teodofio , iìccomc Pnncipe magnanimo , 
tutto volle reftituito al Cognato Valentiniano , folamente 
lifcrbandoCpartedeleovcrno d'effiStati , tinche Valenti- 
niano fi trovaffe in età abile a governar da le flefTo . Abbia- 
mo poi (k Socrate le] , e daSozomeno [d], che mentre 
«fio Teodoro flava occupato neJia fuddetta guerra contra di 
MaTTuno , fi parfc in Colìantinopoli una falfavoce, cV 
egli era rimafto fconfìtco, e già fi trovava vicino a cader 
nelle mani del nemico . Gli Ariani allora , che covavano 
in lor cuore non poca amarezza contra di lui per te Chìeiè 
lortolte, e date ai Cattolici, attaccarono il fuoco alla cafa 
di ^enin-ytiVefcovo Cattolico di quella Città, laqualtutQ 
kRò confumata . Vennero poi nuove felici di Teodofio , e 
ali Eretici malfattori ebbero rìcorfo alla clemenza di Arca- 
«io Alludo , il quale non fidamente ad elTi niun nocumen- 
to fece , ma impetrò toro ancora it perdono dal Padre . Pa- 
re , che r Augtmo Teodofio fi fèrmaflè in Milano per tutta 
il verno ^uente . 



[d j S*vm. 1. 7> e»f- H- 
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Anno di Cristo ccclxxxix. Indizione 11. 
di SiRicio Papa 3. 

di Valentiniano IL Imperadore 15. 
di Teodosio Imperadore 11. 
di Arcadio Imperadore 7. 



Confoli r^^^^'oj' . 

L Flavio Promoto. 



M A S IO, 



Già vedemmo Generali dell' Armata di Teodofio Ti- 
taafio , e Promoto ; cfTì in ricompenfa dei loro baoa 
fcrvigio ottennero la Dignità Confolare in quell'Anno . Dal- 
le L(^i del Codice Teoi^ano [a] fi ricava , che Mbiru 
efercitò ta Prefettura di Roma . Le medefime ancora ci fan 
vedere Teodofio e Valentiniano Augulti per tutto Maggio 
in Milano . C(hi una d' elle data nel dì 33. di Gennaio 
Teodofio dichiarò di voler ben' accettare le eredità e 1 
legati a lui lafciati'in tcflamenti folen^i, manongiàfein 
(empiici codicilli , o in lettere, o in dichiarazioni dlFidei- 
commilTarj, volendo che lafcìti tali pcrveniUeroagHErfr- 
di. QuelVatto di difìntereffe e generofità del Principe y 
ficcome quello , che precludeva l' adito a molti , i quali ,■ 
come fi pub fofpettare , cercavano di acquinarfi la grazia 
del Renante -, proccurandogli con delle falfità la n^' 
altrui: vien fommamente commendato da Simmaco M]. 
Proibì aticont efTo Aueudo a gli Eretici Eunomiani il &r 
teAamento, volendo cne i lor beni pcrveniHeroal Fifco . 
Sembracheofuliinedel precedente Anno , o fui principio 
di quedo , un nuovo tentativo ^cederò i non mai quieti 
Seiiatori Romani delia fazion Gentile preflb l'Augufto Teo' 
dofio , per ottener la permiflìone , che fi rimettelTe nel 
Senato 1 Altare della vittoria . Verifìmilm^te Sirmm- 
fo , fia»me primo fra elTi , ne fu promotore , come era 
ftato in addietro . Si sa , che quedo eloquente per&inas- 
gio fece e recita circa quelli tempi un Panegirico in lode 
Ee 4 di : 
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dì Teodofìo [a] f dove deftramente anco» hkìò iotetxìe- 
1* il defideriò dello rifUbilimento di quella fuperilizio- 
ne . Ma Santo Ambrofio^ a cui non fiirono ignote sì fet- 
te mene del Ps^ancfimo , parib forte a Teodofio di que- 
llo al&rc , in guifa che il tenne faJdo nella n^ativa . 
Anzi , perchè Simmaco era in norma , come reo di lefz 
maeftà per aver latto nell' Anno addietro un altro ben di- 
verfo Panegirico in lode di Maflimo Tiranno , e vi fi ag- 
giunfc quella nuova Tua temerità , Teodofio fpedl ordine 
di fpogliarlo d' o^i Tua Dignità , e di mandarlo in efìlio 
cento miglia lungi da Roma ■ Allora fu, che Simmaco per 
timore di p^io fcappò in una Chiefa de' Crittiaiu , Sf 
idoperarono poi tuoi» per impetrargli il perdono ; e perche 
Teodofio non mai tantOr^ra difpollo a far grazia , che quan- 
do pareva più in coUq^, iion iolamente gli perdonb> ma 
r ebbe anclic caro Ài lì innanzi , e vedremo in breve > che 
il promoflè fìnoalConfoJato:il perchè elfo Simmaco in più 
Lettere efalta così benigno e buon R^wnte . Verib i) 
fine di Ma^io volle Trodofio pafiàre a Roma , per vedere 
queir inclita Città , e fàrfi vedere dal Popolo Romano 
[^] . Seco menò il picciolo fuo Figlio Onorw, ed inlìeow 
con lui Valcnliniano Augujio . V entrata fua in Roma fu 
nel dì tj. di Giugno , e feguì colla magnificenza di un 
Trionfo , antorcfiè ì vecchi Romani non ufaflèro mai 
di trionfare dopo le vittorie riponate nelle guerre civili. 
Perché Rufino [e] fcrive , aver ^i fatto il fuo ii^reDR) in 
quella Dominante con un' illuflre Trioni , fenza nominar 
Valentifiiano ; e perchè Pacato [d] parla folamente nei fuo 
FanKÌricoadefIb Teodofìo: il Padre Pagi [e) pretende» 
che ilfòlo Teodofw tritaifeire , né in ciò aveffc parte alcuna 
Valentiniano . Ma il tacere di quegli Scrittori nonègi^uib 
ai^omento bafìantc , per ailèrtre eldulb da quetl' onore Va-, 
lentinìano ; e tanto meno t da che abbiam la chiara tdti- 
monianza di Sooaie [f}f eSozomeno [g}, che ameaduc: 
' edì 

(mì.Srmntehii U.&Sfift.ii- Prt/fitr. I. i. t-ìS- Sceni, I.S- 1. 1^ 

h] U«cia> il, Fafli, . (ti RtS,:t. > i. 7, \i. 

fd] PatBtui M Ptntgfr. ftj Pasimi €ri»ic. Otr*»^ 
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dfiAtffiufti ttion&rono . Azione troppo fconvenevole al 
buon Teodono farebbe fiata il non voler compagno in quell' 
onore l' Imperador Colica, ed Imperadore , più parti- 
colar Signore di Roma , che lo ftefìb Teodolio , Àltri- 
menti converrebbe credere, che non fuflìileffe il dirfii 
Zofimo , aver Teodosio redimito Valentiniano in poflcT- 
fo de' fuoi Stati : il che niuno negherà i e le Le^ con- 
cordemente da elTi pubblicate in Roma Aella aflài pruov»- 
no , che amendue andavano concordi neJl' autori» e nel 
dominio. Abbiamo da Idazio, che in tal coi^iuntura Teo- 
dolio rallegrò il Popolo Romano con un coneiario , i'ioi con 
un ricco donativo • Ed allora fii, che Lanno Pacato Drt- 
fmiot o Ctì Drepatiio Pacato , nato nelle Gallie, recitò nel 
Senato quel fuo Panegirico in onore di Tcodoììo , che i 
giunto fino a' giorni noftri . 

. A queAi tempi attribuilce Prudenzio nel fuo Poema [d] la 
converfìone di molliffmii P^ni , tanto dell' ordine Senato- 
tÌo ed EqucAret quanto del Popolo Romano allaReligiondi 
Grillo . C«to é ,che Roma ancne prima era piena di Cri(lia-' 
ni , e fra efli gran copia fi contava di Senatori ; ma fpezial- 
mente la Nobiltà continuava neli' attaccamento all'Idolatrìa • 
L' efempio del Cattolico Imperador Teodofio , il fuo ze- 
lo , le fue efonazioni furono ora un' efficace predica a 
quelle reliquie del Genttlefimo, per abbracciar la Fede dì 
GesùCrillo : di maniera che da n innanzi fi videro molte . 
principali Cafe di Roma adorale il Crocifillb , abbando- 
nati i Templi de gì' Idoli , e fi-equentate le Chiefe de' 
Cridtani , con gloria immortale di Teodofio : il che fi ri- 
cava ancora da San Girolamo [é], Autore di quelli tem- 
pi ^ che defcrive come allatto abbattuto il Faganefimo in 
Renna, ancorché non lafciallèro molti dì perfifiere olli- 
natanicnte nell' antica ruperflizione . Attefe ancora lo zelan- 
te Ai^uflo a purgare quella gran Città da varjdirordìni ed 
abufi; Uno pantcolarmente vien oflèrvaCo^ Socrate [e], 
e dall' Autore della Mifcella [d] . Nel fito de' pubblici, 
forni 

] Prtiitnti*! in Sp^maeiun 
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forni cimilini v'era gran quanthk di cafe, divenute ricetta- 
colo di ladri , e di femmine di mala vita, che attrappolava- 
no con fecilid la genie 1 concorrente per neceffita cola, ri- 
tenendo in oltre come prigioni fpeiiafraenie i foreftieri , per 
ferii voltarle macine porte fotterra, Tenia che fé ne accor< 
gene il Pubblico , e vendendo poi le cattive donne la loro 
mercatanzia . Informato di quella infamiaTeodofìo, vi 
provvide in buona forma . Trovò parimente un deteAabìl 
abufo nella condanna delle Donneconvinie d'adulterio. La 
penadeflinataai lorofolloeraquelladifar crefcere i lor de- 
litti , perchè venivano rel^te ne' pubblici poilriboJi . 
Tcodofìo fece diroccar quelle cafc, e pubblicò altre pene 
contra delle adultere . In oltre per le iftanie di Papa Sm- 
elo , che aveva fcoperto in Roma una gran quantità di 
Eretici Manichei , ordinò , che foflero cacciati tutti cofto- 
vo fuori (letla Citt^ , pubblicando altre graviflime pene cen- 
tra di loro. Diminuì parimente il numero delle Ferie , ac- 
ciocché il corfodellaGiuftizia non patine pregiudizio. In 
foiiima gran bene, per quanto potè , fece a quella Cit- 
ih, con riportarne la benedizion di tutti. Verfo il prin- 
cipio poi dì Settembre fìrimife in vìaagioper tomarfene a 
Milano. Le l.eggi del Codice Teo^'ìano [a] cel fanno 
vedere nel dì 3. di efloMefe in Valenza, (nome fcor- 
Ktto ) polcia nel Foro di Flaminio , Città urta volta 
confinante a Foligno, e fui fine di Novembre in Mila- 
no, dove fo^iornò dipoi nel verno feguente ; ed ordinò 
che i Vefcovi e Chetici Eretici fofl*cro cacciati dalle Città 
e da i Borghi . Ricavafi da Gr^otio Turonefe [i] che 
circa que(H tempi i Popoli Franchi avevano fatta qualche 
irruzion nelle uallie ■ Probabilmente per cagion de' loro 
movimenti o pafTati temuti , giudicò Teooofio necet 
fària in quelle parti la perfona di Valentiniano Augu- 
fVo . Ha perciò creduto taluno , che que{lo PritKipc ptf- 
bfle colà ne eli ultinù Meli deli' Anno prcfènte i ma dì 
ciò poffiam dubitare j anzi né pur lappiamo , s' ^li vi 
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BnJalTè hell' Anno (èsuente . Generale dell'armi cr» in 
quefli tempi nelle Gailie ^rèogafle . Socrate [a] fcrive , 
che Teodofio partcndofi da Roma , ivi lafcÌ6 Valenti- 
niano . Circa t[uefti tempi racconta San Profpero [ò] che 
i Longobardi, 1 quali oxninciano ad acquiflarfi nome pref- 
fo i Romani , effendo mancati di vita i loro Duci , crearono 
il primo Re della lor Nazione, cioèAgeimondo Figliuoli! 
d' Ajone . 

Anno dì Cristo cccxc. Indiiitme iir. 
di SiRicio Papa 6. 
di Valentiniano II. Imperadore 16, 
di Teodosio Imperadore 12. 
di Arcadio Imperadore 8. 

{Flavio Valentiniano Augusto per 
la quarta volta ; e 
N E o T E R I o , 

Continuò ancora per l'Anno prefente^/i/no ad edere 
Prefetto di Roma , ciò apparendo dalle L^i delCo- 
dice Tcodofiano [e] promulgate da Valentiniano Augu- 
fto. Dove dimoraffe quello Principe, e cofa egli operalVe , 
non ce ne dà lume alcuno la Storia antica , Noi ve^amo , 
che Teodofio Amtfto governava in quefti tempi , comcdì- 
fpoticamente 1' Italia , pubblicando nondimeno le Le^ 
a nome ancorad' elfo Valentiniano- Cofla poi dalle luì- 
dette Le^i , che Teodofio fi fermò in Milano fino al prin- 
cipio di Luglio . I! troviamo poi in Verona fulfinc di 
Agollo , e mi principio di Settembre , e di nuovo in Mila- 
no nel dì i6. di Novembre , con aver pafìato anche il 
verno fu/Teguente in efla Città . Con una delle fuc L^i 
fiftudiòealidieflirparedaRoma l'infamia di quel peccato 
di carnalità ,- che è contrarlo all' ordine delb natura , impo- 
nendo la pena d* edere bruciato vivo a chi ne folte convinto . 
Con un' altra [''J data in Verona ordinò , che i Monaci do- 
vef- 

Ìi] Ster4iM I. j t, tS. Mifcitl» I. t>, [b] Pr*J>rr. in Cbr9»itt. 
e] GffMVnf. <7>r«M/. Ced. Thfi»r. " 
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vefTero ftarfene ritirati nelle folittidini , e nonpihcapìtar 
neUeCiKk, acdocchècfeguiflèrointal maniera lalotpro- 
fcflione , che è di vivere fuori del Secolo e nel fìlenzio . 
Furono i Giudici , che l' induflero a far quella L^gc^ per- 
chè que' buoni Servi del Signore venivano nelle Cittk , per 
intercedere il perdono a i condennati alle pene , ed impedi- 
vano r elèrcizio della giul\izia sì neceUàrìa al buon governo , 
con eflèr giunto l'ufo delia lorcompaffione ed Ìnterccflìon« 
ad alcuni difòrdini ed abufi, con levare per forza eflì con- 
dennati dalle mani de' Giuffizieri . Ma Teodofio , cono- 
fciuto poi meglio it foverchio rigore d' quefto Editto , neli' 
Anno J92. lo ritrattò, concedendo ad effì Monaci la li-' 
bertk di entrar nelle Città, allorché interveniffero motivi 
dinecelTità, o di Carità del prolTimo. Pubblicò egli ancora 
vnEdittoneldì ZI. di Giugno intomo alle Diaconeffe , or- 
dinando, che non venifTero ammelTe a quel grado, fé non 
quelle, che foifero giunte all' etàdifellant' anni. Avendo 
«flè de' Figliuoli , non potevano lafciarei lor beni né alle 
Chiefe, nèagltEcclefiaAici, nèai Poveri. AncorqueUa 
L(^e fu polcia rivocata da lui . 

Un funeflo avvenimento dell' Anno prefente diede mol' 
to da difcorrcre , e làrà tèmpre memorabile ne' Secoli avve- 
nire . Trovavafi in Teffalonica Bostrico Cofoandante dell' 
armi di Teodoiìo neU' Illirico . [n] Perch' egli fece mette' 
re in prigione un pubblico Auriga , o (ìa Cocchiere, reo 
d'enorme delitto, il Popolo di quella Città, nel dì, che 
fi &cea nel Circo una (bienne corfa di cavalli , dimandò 
con istanza la liberazion di cofhii i e non avendola potu* 
to ottenere , sì furiofamenie fi follevò , che a colpi di 
pietre uccife quel primario Ufìziale \ e Teodoreto aggiu- 
gne, che piÈi d'uno de'Ccfarei Minifiri vi perì. Giun- 
ta a Milano la nuova di tal misfatto , Teodofio aitamene 
te fd^nato ne determinò un efemplarc gafligo. Teneva al- 
lora un Concilio numcrofo di Vcfcovi Santo Améfojw in 
eflà Città di Milano contro gli errori dell' Eresiarca Giovi- 
nìa- 
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siano , e per altri bifi^nt della ChieGi . Sì modero qu^ 
ÉintiVcfcovi, epiìidegiiaJtri Ambrofio, per placar Pira 
del Principe , Ìl gualc vinto dalie loro ragioni e preahierc fi 
piegb alla mifencordia [a] . Ma lafciatolì poi Tvolgere da 
eli Ufiziali della Cone , e malTimaaicnte da Rufino fuo 
Maggiordomo, mandò reereiamente l' ordine del galligo 1 
fenza che ^to Ambrofio lo penetrafle . Non s' accordano 
gli Scrittori in raccontar quella Tragica fcena . Rufino pre- 
tende , che raunato ÌI Popolo nel Circo , i foldati ne fecero 
un fiero fcempio . Paolino nella Vita di Santo Ambrofio 
fcrive, che per tre ore fi fece ftrage de gli abitanti di quella 
Città . Teodoreto e Sozomeno con poco divario ne parla- 
no . Chi fa gii^ncrc il numero de' moni a fette mila pcr- 
fone [ù] . Tewane [e] , e Zonara [d] aprendo troppo la 
bocca, dicono quindici mila. Quel che è certo , fece orrore 
ad (%nuno un gnfligo sì indifcreto , si ìngiufìo , perchè vL 
peri gran quantità di pafie^ieri e foredieri , e d'altre per- 
fone mnocenti . AUorchiìifEppein Milano quella orrida ed 
inaudita carneficina ed inumanità , Santo Ambrofio e i Ve- 
fcovi adunati nel Concilio la riguardarono con gemiti e fo- 
fpiri come un delitto enormi^imo . Ritiratofi in viiU il fan- 
to Àrcivefcovo , allorché Teodofio tornb da non so qual 
viario , gli ferine una Lettera [e] piena sì di modefiia e 
d' amore , ma infieme con forza ed autorità , rapprefentaiw 
Aag\i il commelTb graviamo ecceffo , efortandólo a tàme 
pubblica penitenza coli' efempio di Davide , eprotedando, 
che lenza di quefia elio Ambrofio non oHèriretibe il divino 
Sagnfizio, fcTeodofioavefle intenzione d'affiftervi. Non 
dovette far breccia quefta Lenera nel cuore del oer altro 
piilTimo Attuilo , fcrivendo Paolino [/], e Teodoreto 
Ig ] ) che arrivato elfo Imperadore a Milano , e volendo 
Iccondo il fuo foiito andare alla Chiefa , trovò Santo Ambro' 
fio fui limitar della p(»ta , che con EcclefiaAica libertà gli 
riotrdò ÌI grave fuo reato , e il pubblico fcandalo dato con 
tanta crudeltà al Popolo Criftiaqo > e che cosi macchiato 
del 

[al PMlln. Fiu SamUi Amittl, [b] MifetlU l.ij. 

[e] Tbnfi. inOnnigr. [di Z«Mr. m Ammil. 

[cj 4mh.Bt.tt. CUff.I. IO Pa^mi/uf. (ti 7kmd.(.S-»-n. 
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àà fangue di tanii innocenti ^ non gli era lecito d' entrare 
nel Tempio di Dio > E perchè Teodofio rirpofe , che anche 
Davide avea peccato j prefe la parola AmbtoGo con dite : 
Giacchi , Signore , avete imitalo Davide peccante j imitai 
uk anche penitente i Tale impreirione fecero quefte parole 
nel cuor di Teodofio , che fi arrendè; accettò la pubblica 
Penitenza j come era allora in ufo nella Chicfa di Dio ; 
pubblicamente pianfe il fuo peccato j pregando il Popolo per 
lui ; e finalmente riconciliato con Dio , ed anbluto dalla 
fcomuhicà, fuarameflb ai divini Ufizj [a], A quefto fat- 
to a^iugncTeodoreto altre particolarità, che non e' è ob- 
bligo di crederle j perchè non s'accordano col racconto d' 
altri ' Quel eh' è lìjor di dubbio , non fi pub abbaAanza am-- 
mirar la gciierofaltberddelfantoArcivefcovo in oppoì-fial 
tieiinquente Imperadore ■, t l' eroica Umiliazione dell' Im'j ; 

rradorefienb . Gloriofa fii la prima, piùgloriofa anche 
altra , di maniera che Santo Agoftino [b] « Paolino [e] j 
Rufino [d] j Sozomeno [e] , Teodoreto [/] , Facondo 
Ermianenlé {g'\ s Inemaro , ed altri antichi e moderni 
Scrittori, non fi faziano di eialtare perciò l'incomparabile 
Pietà di quelli due illullri Perfonaggi ^ e di proporre per 
elémpio a i Regnanti Cri{liani e a i lacrì PaAon la magnifì-' 
ca azione dell' uno e dell' altro . 

E pur s'è trovato a dì noftri Ijn Crouzas Protefìante , il 
Quale nella novella fua Logica gran tumore ha &tto contro 
1 arditezza t anzi controia temerità dì queAo fatuo Arcive- 
i fcovo , per averegli o&to impedire 1' ingreffo hel facro 
.' Tempio al maggiore di tutti i Monarchi . Dovea certo de- 
lirare coflui , allorché fece una sì indeceiite fcappata con< 
tra di lino de i più mfigni Vcfcovi della Chiefa di Dio , e 
trovò fconvenevolecib , chetoni altra perfona provveduta 
di fenno , e conofcente della forza della Religion Cridiana , 
giudìcòallora j e fempre giudicherà fommamente lodevole ■ 

t*] fio^n./. {.'e. iS. iKfimmut 1.7. Cì-ì. Juguftiaai i* dvit. 

Oli lib.\. CM.2S. (bl Juguff. iiidrm. 
[e] P.,ulin.utifyp. [A] Rafihm ttd. Hin tì" C'ti»' 
UìSovm.md. [t] ThlaJ. Bti fap. 
[kJ Pacundm Uh. n. ttf. !• 
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lafcìano forfè Ì Re e Monarchi d'elfere dt^ebifognoll 
di correzione , e di cader anche nelle fcoinuntche , allorché 
pnjrompono in enormi misfatti , con ifcandalo univerfale 
de' loro fudditi ? Quei folo , che debbono in cafi tali at- 
tendere i Miftiiìri di Dio , fiè di hen configiiarficolià pru- 
denza , per non contravenirc a Ì fuoi dettami , cioè Come 
lo fteiib fanto Ambrofio offcrvò [a}^ di non farKmera-* 
riamente de gli affronti a ì Principi per dejitti liewi', p meri- 
tevoli di compatimento; ma per gli granpeocati-gaVe- 
txjvo ffflò e dee come Amhafciatore di Dio colÌ'.«figjjpio di 
Natan j, e d' altri fanti Uomini j avvertirli de' loro ecceC- 
fi , e ricordai- loro ì" obbligo di farne penitenza . Ed ap- 
punto in que' tempi la penitenza pubblica fra i Crifliani 
era in gran vigore . Similmente ha it pmdetite Prelato da 
riflettere , fc Principi tali fieno o n6 capaci di correzio- 
ne, affinchè ella correzione in vece di guiirtrli mn li reil' 
dapeggiorii edeflìnon aggiungano qualche nuo/u grave 
delitto a ì precedenti : poicnè in tal eafo altro non occorre* 
che pr^ar OÌo , che gli emendi e conduca al pentimen-> 
to . Ora fé l'enorme fallo dell' Augulte Teodofio meri- 
taife correzione dal Prelato , a cui come Cniìiano era 
Eiggetto anche quel Principe coronato , ognun fcl vede . E 
per ifperame buon fruito , non mancarono punto j lumi 
della Prudenza . Nulla dico del gran cred^o , in cui era 
anche preflb di TeoioGo lanto Ambrofio per la nobiltà 
de' fuoi natali , per l'eminente facro fuo grado , e piti 
per la ftraordinaria fua Virtù e Pietà . Baila folamente 
riflettere, che Ambrofio alfai conofccva, <]ual buon fon- 
do di malfime Criflìane di Clemenza e di Timor di Oio fi 
trovafle nel cuor di Teodofio , e che per confeguente non 
s' aveano da temere Itravaganze da si lit^o e sì ben coftuma- 
to Principe , ma bensì da fperar quella emeildazionc e peni- 
tenza , cn' egli in &tti glorìo£unente accettò e fece . Ab- 
biamo dallo liefib fanto Arcivefcovo [è], che da 11 innanzi 
non pafsò giorno i in cui il piiflìmo Teodofio non fi ricor- 
dalfe 
r»l Aminf. il, Pfthn. )?. 

[b] Amt,^f.OrM.iltttiUiTtl0d»fil. 
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ii3.(k e doldlì del sraviHìino errore da lui conamefló nel- 
Ja Itr^e fuddetu del Popolo di Tenalonica : tanta era la di 
hii conoftmza de i doveri del Principe y e Principe CriAìano 
[«] . Formò ancora una Legge, che le fentenie di morte 
non fi dovelTero efe^ire (e non trenta giortli dopo la lor 
pubUicazione . E' llato creduto , che di lui e non di 
Graziano Augufto fia una lìmil Legge da noi rammen- 
tata all'Anno 382. ma il Padre Pagi lo ni^a. Però da 
tegolata tedi viene la trabocchevol cenfura fatta dal 



Crouzas ootitra d' una delle piEi gloriofe azioni di tanto 

Ambrofìo : azione , pw cui gli fì profefsò fesKtre abbtig; 

to, finché vifTe, Teodofio, ed accrebbe verlo di lui il fii 



amore. Finiamo 1' Anno prefente con dire , che per at- 
ceflato di Marcellino Conte [è] un Obelifco magnifico fìi 
alzato nel Circo di Collantinopoli , [cj ficcome ancora una 
Colonna davanti al Tempio di Santa Sofìa , su cui fii polla 
la Sutua dì Teodofìo tutta d'ai^nto, pelante (ètte mila e 

5[uattrocento Libre. QueCla poi fecondo Zonata [<^1 (ii 
evatadi l^daGiuftinianoncll Anno diecifèttefimo del fi» 
Rc^o , non per mal animo verfo TcodoGo , ma per 
amore a quel metallo . A^iugne lo Aeffo Marcellino 
Conte , che fra Arcadie Àu»^o , e Golia Impcradrice 
fua Matrigna inforfero in quS' Anno de ì difTapori , per 
sii quali e(u ufcì , o pur fii cacciata di Palazzo . Il naturai 
buono e pacifico di Armadio non lafcia credere molto veri- 
lìmilmente un tal fatto . 
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Amo di Cristo cccxci. Indizione iv. 
di SiRicio Papa 7. 

di Valentiniano II. Impcradore 17. 
di Teodosio Imperadore 13. 
di Arcadio Imperadore 9. 

(^^^li /Taziano. 

X Quinto Aurelio Simmaco. 

TAzìanù, e non ^Tkiam , fu il Confole Orientale 
di queft' Anno , Taziano , dico , il quale nel mcde- 
itmo tempo efercitava la carica di Prefetto del Pretorio in 
Oriente . Simmaco quello ficlfo è , di cui fi ^ parlato più 
volte di fopra , già Prefetto di Roma , gran Promotore del 
Paganefìmo , e celebre fra i Letterati per le fue Lettere , e 
per la fua eloquenza alquanto felvatica . Dalle Le^i [a] del 
Codice TeodoGano rifulta , che nel Febbraio del prelènte 
Anno era tuttavia Prefetto diRoma^/é/nc . Truovafipoi 
nel di i^. di Luglio ornato di quel titolo ^//^(E), il quale in 
una Ifcrizione rapportata dal Grutero(Ì] , fi vede nominato 
Faltonio Proto Alipiù . Ahfciamo L(^ , date col nome d' 
amendue gì' Impcradori in Milano neTMefe di Marzo , po- 
* Icia «Itre CHt? ne' fuflèguenti Meli in Concordia , Vicenza , 
..ed Aquilda • Pretende il Padre Pagi [e] , che la pubblica- 
ta in Concordia j Cita d' Italia , fìa da ritèrire a Valen- 
tiniano juniore , il quale per confeguente dovea eflerc tut- 
tavia in Italia , lenza edere padàto nelle Calile , per offer- 
varfi la medefìma indirizzata a Flaviano Pr^etto del Preto- 
rio dell' Italia e dell' Illirico , giurisdizione d' elfo Valenti- 
n iano ■ Noi potremmo tenere per certa cotal' opinione , te 
foflè indubitato , che Teodofio ncHi lì mifchiafre per quelli 
tempi nel governo ancora dell' Italia : del che pure ci da in- 
dizio la fua lunga permanenza in Milano . Noi per altro 
niuna notizia abbiamo delle particolari azioni di Valenti' 
niano fpettwiti a quefl' Anno ^ k non che le L^i fuddette 
Temo HI. F f paio- 
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paiono indicare , eh' e^ flette in Italia , finché vi gitoti-' 
TÒ TeodoCo , giacché abbiama la fu^detta L^c ^ta in 
A(]uilmoeldj 14. dilj^o, che d^e appancDcre a Lui , 
poiché On' altra 1^ in Cefhntinopolinet di i&. d' eiTo Me- 
le (la quale lì dee riferire aTeodoCo) ci fa veder queilo 
AugLi{1o già ufcito d* Italia , e perventuo colà . Maolada- 
ta<f eiraultimaLeggeèMau, 9 pur EiUb Socrate tnifcri' 
vendo , [a] che Teodofìo entri» col Figlio Tuo Onorio in 
Coftantinopolifolamenteneldì IO. di Novembre dell' An- 
co prefente . Racconta Zofìmo [ij eflèrC.eOb Teodorto 
nel uio ritomo fermato ih Te{Iàk>nica , Capitale delJa Tef- 
làlia, e d'altre Provincie , ^rchétrovb quelle Contrade 
maltrattale da i Barbari sbandati nelle precedenti guerre, i 
quali ricoverandoli ne' bofchi e nelle i»li)di , e p^cvakodoiì 
della lontananza di Teodolio 1 commettevano contiduamen' 
te (accheti ed afTaffìnj . Andb arditamente in perTona ( Te 
pureécredibile) lo fteffo Augufto a fpiare , dove era il ri- 
covero dì que' masnadieri ; e trovatolo mofie a quella volta 
i foldati , per man de' quali lì fece un gran macello à\ que'ri- 
baldi . Generale di tale fpedizione fìi Ipezialmente Promoto y 
che in quefla njcdeCma occafìone lafciò lavitainun'imbi>- 
fcata a lui tefa da i Barbari . Pretende Zolìmo , che Rufino 
Maftro de gli Ufizj , o fia Maggiordomo di Teodofìo , gii 
molto potente nella Corte * per particolari fuoi di^iAi il 
facefle ammazzare, tenendo le^reta intelligenza corfiar- 
bari. Ma parlando Claudiano di queda morte ne' fuoi Poe- 
mi centra di Rufino , fenza attribuitali un sì &tto ira- 
dimenio , fì può dubitare dell' alTerzion di Zolimo • Se- 
condo il medcfimo Oaudiano [e] , Stilicone vendicò poi 
la morte di Promoto fuo amico con perfeguitare i Baflarni 
uccifori del medefìmo , e ridurli infieme co 1 Goti , Unni , 
ed altri Barbari , che infedavano la Tracia , in una {(retta 
valle , dove tutti gli avrebbe potuto tagliare a pezzi ,fc il tra- 
dì tor Rufino non aveffe condotto Teoaofio a far pace con effì . 
L'Anno fu quello, in cui prìiKÌpalmentei due Cattolici 



fi] Sotrai. I. 5. '■ iS, rb] Zefiima 1. 4- r. 4S- 
[cj Claud. Puttg/r. StUiteaii , & i» Ritfiit. Ut- 1- 
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At^ufli *cero rifplendere il loro zelò in favore della Reli- 
gion CriftJana ^ edelUvcraChìefa diDìo . Abbiadio tre 
toro Editti [a] i puhfcJicati tontra degli Eretici ed ApoCla- 
ti ; e fimilmcntC due altri centra de gli oftinati Pagani y vìe- 
tahdo loro lòtto varie pene ogni colto de gi' Idoli y ogni fa- 
grifizio i è l'entrar tie gli antichi Templi del Gentilefi- 
mo , per adorarvi i 6lfi Dii ; Ma pariicolamlente flefe 
Teodofioqucfti divieti e pene all' Egitto , perleilUnic di 
Teofilo zelanriflìmo Veicovo di Aleflàndna . Marcellino 
Conte [h] all' Anno 3891 krìve^ che il grarlT':mpio di 
Serapidci artticametlte cretto in quella Cittì, fu allora ab- 
battuto i e r opinione di lui fu fcguitatà dal Cardinal Ba- 
lenio i dal Pctavio j e dal Tillemont . Ma il Gotofredo , 
«! il Padre Pagi (ftafe ton più ragione) neriferifcono la 
demolizione all'Anno prefente in vigpr delle fuddette Leg- 
gi. Ammiaito Marcellino [e] parla di quel Tempio , co- 
me ^i una maraviglia del Mondo ; ed alcuni preteléro [d]^ 
che folTTc il più grande e bello, che cfilleffe iopra la terra . 
Una partibDlar dekrizione ce ne lafcib Rufino Storico di 
queCli tempi 4 tale rapprefentandone la magnificenza e rie-- 
chezz;ij che fembraben fondatoli giudiziodì chi ne fecesì 
grande elogio i Incrcdibil era il concorfo de' divoti Pagani 
a quello Santuario della loròfupcrllìzione, e di qui ancora 
veniva grande utilità e vantaggio alla iìcffa Ciiti d' AlelTan- 
dria. iterate, [e] Sozomeno [/], Rufino [^] , Tcodo- 
leto [/i]i ed altri ratxontano a lungo l'occanone, in cui 
quel nido &mofo del Gentilefìmo fu diroccato. Me ne sbri^ 
chetò io in poche parole 1 Avendo il buon Vefcovo Teo- 
filo ottenuto da Teodofio un cadente Tempio .di Bacco 
per feme una Chiefa , vi fcoprì delle grotte piene di ri-* 
dicolofe ed inferni fupcrftizioni de' Gemili, che fors' an- 
che fervivano all' impudicizia , e alle bdrerìe de' Sacerdoti 
Pagani . Percbè fece condurre per la Cittì quelle oUiro- 
briore relìquie, i P^ani madiinamente Fiiofofi fcoppi»- 
Ff 2 rotto 

fai GtH^.CtnmaÌ.(:ti. Tit*i*f. [b] Martéll.tamtt ìm Ckmh. 
[il Jmmitn. U»thII. I. il. W T»nd. I. J. e. tk 
te] Saeraui l.z- t.\6. ffj Sttom.t.-}. tef-ij. 
Iti Rufimmi 1,3: [hi Tt*fd.'HJ. 
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rònoinufiafoIlevazionecontrade'Criftìani -, nefetirono, 
e ne uccifero mplti ; e dipoi fi afiòrzarono nel Tempio , po^ 
co fa mentovato di Serapide, da cui sboccando di tanto in 
tanto recavano gravi danni al Popolo Crilliano . Informato 
di quella turbolenza Teodofio , ficcome Principe clemente , 
non volle già gafligar le perfone Tecondo il loro demerito , 
ma folamente che folfero loro tolti tutti i Templi , perchè 
occafìpni piìì volte ad elfi di fedizìoni . EiTendo fumiti i 
Pagani per paura dei gaftigo , allora Teofilo fece demolire 
quei fm>crbo edifìzio . Pofcia tutti i bufti di Serapìde fparfì 
per la Città , e l'altre llatue de gli Dìt bugiardi , ed ogni aW 
irò Tempio de' Gentili , furono atterrati ; né folamente io 
Akflàndita ; ma anche in altre Città^U' E^tto , e dell' 
Afia, con trion&r la Croce > ed annientarfi Tempre ^ti l' 
imperio dell' Idolatria e de i Demonj . 

Anno di Cristo cccxcii. Indizi<Hie v. 
di SiRicio Papa 9. 
dì Teodosio Imperadore 14. 
di Arcadio Imperadore io. 

"Flavio Arca dio Augusto per la 
Conb^ -^ feconda volta. 



{Fl A VIO 
feconda ve 
Rufino. 



ORìentali furono aatendue i Confoli . Il fecondo, cioè 
Rufino y é quel mal uomo , che andava crelcendo ài- 
Mttorità e potenza nella Corte di T«>dofìoAugufio. Videfi 
in queft' Anno una nuova dqilorabii Tragedia niella perfo- 
na di VaiemmiaHolI.JÌHptJio. Era giunto quefte Principe 
«11' età di vcnt' anni , e dopo la partenza di Teodo-' 
£0 dall' Italia avendo ripigliato il sovemO totale de' 
fuoi Stati 1 fé n' era paffato nella Galna , per vegliare a 
gli andamenti de' Barbari , e dar buon fefto a que^ aflà- 
rì. Noi abbiamo le mirabili oualià , e bdic aondi que- 
llo giovane.Prìncipe, a noi defcritte con pennello maellro 
da Santo Ambrofio \a\ , cioè da quel facro eloquentifTimo 
Paftore 

[»J Jiwhff. Qttthn. i* tUtu nitntÌMiaiti . 
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Paftore , che amava j e teneva lui come in luceò di Figlio^ 
cdaluiancoratenarameme era amato 1 Da cnè mancò di 
vita GiufUnafua Madre t f^uacedell'ArianiÈmo, edach^ 
»li comincib a converfare col Cattolico Imperador Teodo" 
&, fi aflodb ^ii ma^ormenic nella vera Fede e Dottti-i 
sa, e crebbe fempre piSnelladivozion verfoDio, e nella 
correzione de' fuoi giovanili difètti . Dianii fi dilettava do 
i Giuochi del Circo , e de' «mibattimcnti delie fiere (a] : ri- 
nunziò a tutti quefti fpaflì . Dava ne gli occhi d' cgnuno U 
fua.amorevolezza , la Tua modellia , eia curagebik della 
jjurità, tuttoché non foffe ammogliato, tenendo egli ir» 
ìiervitù il Tuo cotjlo B i Tuoi fenfi , più che non facevano i 
padroni i.loro fcniavi . Non fi può dire , quanto fofe' egli in- 
clinato alla clemenza » quanto alieno dal caricar di nuove 
impolle i fìui Popoli , quanto abborrìflè gli accufatori . [^1 
SopratuttoprofèlTavaainoreallaGìuAizia , applicato agli 
amai , e protcttor dichiarato delia Religion Cattolica ; e 
ficcome ^ii amava grandemente i fuoi fudditi , così da i 
liidditi Tuoi er;iuniver?atnente amato e riverito, [e] MeiHi^ 
^i dunque dimorava netàe Galliein Vienna del Delfìnato , 
lun^ da 1 configli di fanto Ambrofio , s' avvitarono i Sena» 
con Romani della fazion Pagana , che quefio foRè ÌI tempo 
propizio per rinovar le batterie a fin di ottener il rilUbili- 
mento del facrilego Altare della Vittoria : ma ritrovaroiu 
tin Principe t a cui premeva più di piacere aDÌOj che » 
^uomini, e ne riportarono la negativa . Per attribto di 
iaoto Ambrofio [J], poco tempo prima della Tua motte' 
accadde quello illuftre fegnale del fuo attaccamento alla ' 
Religione dì Cri{lo . Inforfero intanto rumori di guerra dal- 
la parte de'Barbui, che eflèndo alle mani fra loro, mi-' 
nacciavano anche r Alpi , per le quali idiviià l' Italia dalf 
IHirico. MoQb da quelli Iwpcnì Tanto Ambrofio [e] avea 
lifoluto di paJTar nelle Gallie « per trattarne con Valenti-) 
nianp j ma intdb poi , che lo fiefTo Augufio pcnfava di 
paf^ kIì in ItaUa y non lì molTc. All«ché Valentinìa< 
Ff i ÌK> 

M PUItfi.l.Ìi.itf.ì. tb) J«»w./-r. fci*. . 

M Oro/n, 1.7. t.jj. [d] Amhaf.Bfft.it. Cl»ff.t> 
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no feppc« svere U fàtuo. Arcivefeovo mutata rì&linjone ^ 
gli fpedì uno dcMiioi Ufiziali di quei , eh' erano chiamai 
Silcnuarj , per pr^arlo di non ommettcre diiigenia per ve- 
Dirlo a trovare , Oance il fuo delìderìo di ricevere dalle inani 
(U lui il fa<;ro Battefimo ( perchè non era fe non Catecume- 
no ) si grande era 1' aniOTC e la flinia Tua verfo qi^V inlim 
prelato . Dopo avere (critto erpeditoaSantoAmlmmoi 
tale era la di lui impazienza di vederlo , (he due dì dopo di-» 
mandava, fe era ancor giunto . E db avi.-enne ncll' ultinx» 
giorno di fua vita , conie s'egli avcffc un chiara pcfèntinien-> 
todeiladisavventura, che gli accadde . 

Convien' ora avvertire , che dappoiché l' Ai^uAó ValeiP> 
tiniano fu ito neUe Gallie , per far ivi da padrone, ritrovò 
unUfiiialC) chefimifeafar il padrone fojwadilm. QudH 
era Arlxizaflt Conte , Generale dell* armi' in quelle Provin- 
cie, loìtefro, che avea tolto di iòta Vittore Figlio di Mafr 
lìmo Tiranno , e rimefle le Gallie ali' ubbidienza d' «Jlò V*- 
Jentiniano ■ Coftui non fi sa bene , fe folle di Nazione Fian- 
co , od Alamanno , ni le nato nelle Gallie , concordianda 
nondimeno i più {a\ in rìgusrdarb di nafcita , o aìmen di 
origine Barbaro, cindire, che gran credito s' era acquilb- 
to colla fua bravura e perizia delP arte militare j ed anche 
nel disinterelTe . Più a luì, che al Prìncipe , fi mofhavana 
attaccati ed ul^dienti i (bldati . Suida [é] anch'ali nela» 
fcibunel<%io, tratto daEunapio, edaZofimo, Autori, 
cheper efìcre Pagani, volentieri lodarono Arbogalte delia 
lor letta. Ma Socrate [e], Pwlo Orofio [d] , eMarceilì- 
no Conte [f] , cel dipingono, qualerain&tti, cioè uomo 
ruvido , altero , barbaro , e capace d' ogni mis&tto . Tal 
predominio prcfe egli nella Corte [/], che Valentintano 
tardi poco a vederfi divenuto un Imperadore di (hicco , Gre- 
gorio Turonenfe \A cita qui uno Storico [àil degno degli 
altri di fede , perche ptobabilmente vivuto nelle Gallie , e in 

[■} Zoftm- 1- 4- '• Sì- PUtafitrg. Ciana- fff aUi, 
fb] Saìéai vfriaAtbofltllH. fcj Stcral. /. j. A IJ. 
[di 0r«/i«i Hill, [e] Mattili. Canatt tu Cincin. 
[0 J»V"»'/'M*W- [|] CM^.r«»«rfli*i.»- f.?; 



DigizedtyGOOgle 



Anno CCCXCtl. 435 

GudH tempi) zf^WaXaSulpicio Akffmdro ; il quale atte- 
ftfl , avere Arfeo^e tenuto Valetitiniano come prigione in 
Vienna a guifad] un privato; aver date le cariche militari 
non a i Romani , ma bensì a i barbari Franchi , e le civili a 
perTone unicamente dipendenti da lui ; aver celi ridotta a 
tal fu^ezione la Corte , che ninno de gli UfizjaJi ofava dì 
gir c(^ ordinatagli da Valentinìano in voce oinifcritto , 
lenza che quefta foire pima approvata da Arbo^fle . [«} 
Ora trovandoli l'infclicegiovane Aitilo in si duro croc- 
cinolo, attamente fé nettava, e andava iirivendo lette- 
re a Teodolìo Augufto , con avvifarlo de gli Itrapazzi a lui 
&tti, e con ifcongiurarlo di venire in diligenza a liberaHo : 
fi: nò, ch'egli verrebbe a trovarlo . Una di quelle lettere 
fpedita fenia precauzione dovette elTere intercetta da Arbo- 
gafle , efcoprireiiijcuorceidelìderi del Principe . Pene- 
trato dipoi, eh e^t meditava di farilvia^o d'Italia , 
allora fii che per mura di vederli più- efficacemente acculato 
pr^o di TeodolK) j concepì il nero difègno di torgli la viu . 
Certanpente San» Ambrofio accenna , che ildifegno di 
Valtìritiniano di venire in Italia , cagion fu della fua rovina . 
Zoliiiio(i]eFìloflorgio [cj due altre particolarità aggiun- 

Ìfono , che fi dovettero fpacciare dipoi , fcnza faper noi , 
evcreofaife . Cio^ che un dì Valentinìano non potendo 
più lof&nre la fchiavitù , in cui li trovava , affifo luì Tro- 
no fece chiamare Arbc^fte, e guatatolo con torva occhia- 
ta gli prefentò una polizza , portante che i! privava della cari- 
ca di Generale . Gli rìfpofe con fiera altura coftui , che quella 
carica non glie l' aveva egli data , né t<^iere gliela poteva ; e 
bracciata la cana e gittaiala per terra , fé ne andò . O allora 
Ó in altra occafìone accadde ancora , fecondo Filoftoi^o , 
che Valentinìano per parole offenlìve dettali da Arbc^{le , 
sì fattamente s'accefe di collera, che volledardi mano alla 
fpada di una guardia per ucciderlo . La guardia il trattenne j 
e'btnchè egli dipoi cercaflc di addolcir quello trafporto con 
dire, che per 1 impazienza di vederfi così maltrattato e vi- 
Ff 4 lipe- 

r>] z«/i«. uy. 4. t. II. [b] Idm iiidm . 
Ì«J FMifitrg. Hi. II. ttf. I. 
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Jipefo, aveva volato uccidere fé ReSb, pure Arfac^afte n7 
àJix aliai per conoTcere > di qual aniaiofellè il Principe va*- 
fb di lui . 

. Non fii dunque da lì innanii un (egreto quella diflènlìmie 
tra Valcntiniano ed Arbogafte . [a] E perchè quefti ne da- 
va la colpa ad alcune perfone innocenti di Corte , quafi che 
accendeffero il fiioeo , Valcntiniano fi oroteftava pronto 
di ele^ere piuttoQo la mone, che alofiènr di veder- 
le in pericolo per fua cagione • Né gii fflancÒ , chi s' in- 
terpoTe per riconciJiarli infìeme, e vi fì accomodava eoa 
Jìncerita il giovane Augufto . Ajizì fra gli altri motivi di 
chiamar sà^to AmbroGo nelle Gallie, v'era ancor quel- 
lo di voler lui per mallevadore della progettila concor- 
diar £ lo {kflb làatoArcivercovoacetoomcnte fi aiHilIè 
dipoi , [£] per aver tardato ad andare j perchè aveock» 
anche Arbogafte molta flima di luì ,. avrdibe fperato ài 
acconciar quegli affari, e di nfparmiare all'infelice Prin- 
cipe il colpo , che r atterrò , mentre elfo Ambrofìo era 
in cammino . Ma finiamola con dire , che ArbogaAe , 
fbrs' anche per aver intelà la venuta di un Prelato di 
tanto credito , natagli apprenfione r che tal maneg^o 
foffe per fuo danno , s' afiretrà a levar la vita a quedo ama- 
bil Auguflo. Venuto il dì 15. di Maggio dell' Anno pre- 
fente , fecondo lachiara teAimonianza di Sant' Epi&nio * 
[e] Zofìmo e Filoftot^io dicono , eh' ^li mentre C diver- 
tiva fulla riva del Rodano, fìi uccifo daAHx^af^e, o pu- 
re da i di lui fjcari . Ma la corrente de gli Scrittori , cioè 
OroHo , eflb Epifanio , Marcellino Conte , Socrate , ed 
altri fcrivono , eh' egli À una notte flrangolato per ordine 
diArbc^alTej eperrarpoicredere j eh' egli da le Qeflò R 
foflè per dìfperazionelevatala vita, la mattina fi trovò^>- 
pefò Ù di lui corpo ad un trave . San Profpero t Rufino , e 
Sozomeno pare , che preftaflèro fede a quella ingiuriofa vo- 
ce, la quale è diAnitta dall' autorità di lanto Ambrofìo, eoa 
aver .e^ foftenuto nell' Orazion fiinebre di ellb Principe > 
da 
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ila lui pordarecitarainMìl^ino, cheiWite lapremuràmor 
Arata d' cllère IwHezzato , 1' anima di lui era m falvo . DÌ 
quclto cosi cfécranrio misfatto niun procetTo tu fatto dipoi 
per la prepotenza di Arbo^afic. Proccurù egli bensì per 
aWw^liiir la gente di comparir doaliofo della fua morte 1 di 
fargli un folenne funerale nel dì ìeguente della Pentecoftc, 
e di permettere , che il fuo corpo foife trafportato a Milano . 
Ccnitfla Santo Ambrofio ["ji che i gemiti e le lagrime de 
i Popoli in tal congiuntura furono ince/Hinti , pareiido a ca- 
dauno d' ai'er perduto più toflo il lor Padre , che un Impcra- 
dorc; echefinoi Eiiibari , e chi parea dianzi fuo nemi- 
co , non poterono rilparmtare il pianto all' udire ìl mifera- 
bil fine di sì buon Principe . Giujìa , e Grata di lui Sorel- 
k, onacheaccompgnaflèroildi luicorpo to pure die fi 
troviilTero in Milano, non potevano darli pace per si gran 
perdita ; ed affilando ^la lepoltura i che dopo due Mefì 
gii fu data in quella Città preffo il col-po .di Graziano Au- 

f;ufto, alcoltaronoque'motividiconfolazione 1 the Teppe 
orofomminillrare nell'Orazione funebre iJ Santo Arcive- 
Icuvodi Milano. 

Si pu6 credere , che dopo l' orrida fuddetta Tragedia il 
perfido Generale A rbogafle avrebbe volentieri occupato il 
Trono Imperiale: ma o perché non volle- con quello fel- 
lo dicliiararfi colpevole della morie del fuo Sovrano , o 
pure perchè eifendo di nariita Barbaro, giudicò pericolcn 
Sj ii prendere lo fcetiro de' Remani [i] : certo è j eh* 
egli fcelfe perfona, che portalfe il nome d' [ai]icradore, e 
se lafciaffe a lui tutta r autoriti . Gran con6iitn7a pallàva 
tra lui, ed £«(|trW , uomochcdi Macflro diGramatica 1 
edi Rectorica, s' era aìzato al grado diSegvctario j nd'Ar-» 
chivifta nella Corte di Vulcntiniano [e] . Se di lui paHa 
Simmac:) in due Tue. Lettere [d] , dove gli da il titolo di 
CA/W^Wo, poticbbeeifere rtaio anche più eminente il di 
luigr^do: e Filofto:^;i.ir:j ftinbra dire , che fu Maggiordo^ 
no. Èra amicilTimo ^idGerKral Rkoratre , ma più di 
Tom^ in. Ff 5 ^rèo- 

(bj Pì;;o/Ì.(. ii.f.i. n'onml.y.c.-. rf\ Seer.l.-t.e.i'.- Zo'im, 
;.4.(.34. ii^Sfnwueh.l.i. Ee.6*.f!r6i. iti Pbihjì.iiid. 
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Arbcsafit , e però opinion fu , che fra luì , ed elio Ai6oga- 
(Ic fi fonnafle il concerto della mortedi Valcntiniano , aven- 
dogli r indegno ConK promeffo di crearlo Imperadotc . 
Così fu fatto . Arbogalle imboccò le milcztc , acciochè il 
voleflero e dichiaraflero Alludo ■■, cperòEi^eniofall fui 
Trono , né tardarono le Provincie della Gallia a riconofcer- 
k) per loroSignorCf Quantoair Italia abbiam pnmvenell' 
Anno feguente , che anch' efla venne alla dì lui ubbidienza • 
Ma per conto óéil' Affrica e dell' Illirico, non v'ha appa- 
renza, che accettafièro la Signoria del Tiranno , tuttoché 
coftui avelTe in animo , anzi fperaflè gag]j;iriiamente l' ac- 
quilo di tutto r Imperio Romano [a] , perchè Ì Pagani 
cominciarono ad empiergli la tefta di vane promeflè dr vin- 
cere Teodofio , tripudiando effi al vedere , che Arbogafte , 
adoratore anch' refi de' falfi Dii , lidavaaconofcercarlùtro 
de gli aflàri folto il nuovo Tiranno . Portata intanto a Co- 
ftantinopoli-la nuova dell'aflaffinio di Valcntiniano , ne pro- 
v6 Teodofio una fbmma afflizione ed inquietudine [&} ,,e 
Galla jingufia Sorelb deli' uccifo Principe co* fuoi [ùami e 
lamenti mife foffopra quella Rcal Corte . [e] Andava il fag- 
gio Principe ondeggiando fra tyenfieri di pace e di guerra, 
quando gli arrivò un' Ambafceria fpedita da Eugenio * 
per intendere , s' egli il voleva o nò per CoHega nell' 
Imperio, liCapo di tal Deputazione era unBufìtm Ate- 
niefe, accompagnato da alcuni Vefcovi della Gallia , i quali 
ebbero tanta sfrontatezza di difendere come innocente Arbo- 
gafte davanti ad effo Auguro. Dopo la dimora dr qualche 
tempo furonoelTi rifpediti , non fi sa con quale rirpofla ; m» 
ben fi sa con ricchi regali r e probabilmente fenza quel frut- 
to t che defidcravano . Già vedemmo, che i^ft/ìnofìi Con- 
fole neir Anno prefente , e come egli aveva fatto levar 
di vita il valorolb Generale Promoto . Vi reftava Tirùa- 
no Prefetto del Pretorio d' Oriente , pcrfonaggio , che gli 
£)ceva ombra, non men che i'roco/o di lui Figliuolo , Pre- 
fetto della Città di Coliantinopoli • Sì accinlè Rufino ad 
iittei- 

[1] J.c™. /. 7, e- 51. [bj Zafim. l. 4> <.SJ. 

(cj RÈtfiam I.Z.C.3Ì. 
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atmnrli amendue , e ^i riufcì il dif^no . Secondo k 
apparane fece falcar fuori contra di loro delle accufc di ava- 
nie e rubanaenti da lor &tti ne' loro Ufizj . Fu fpc^iato Ta- 
ziano della dignitÌL di Prefetto del Pretorio , e in quella ebbe 
per Succeflbre lo fteflb Rufino , comindandofì a veder Leg- 
gi di Teodofìo date fui fine d' Apollo, e indirizzate a lui 
con qucfto titolo . Proccio Figbo d' dio Taziano fui prin- 
cipio della tempeftafe n'era fiiggito, nèfifapea , dovefof- 
fé . LafciofTì infinocchiar cotanto fuo Padre dalle promeflè 
di Rufino , che il fece venire ., ma continua Ìl procelTo con- 
erà di loro in maniera tale ^ che elTo Taziano fu relegato nel 
fuo paefe , e condennato a morte il Figliuolo . La lentenza 
contra dell' ultimo fu efeguita nel dì 6. di Dicembre [a) , 
perchè Teodofio fpedì ben l'ordine delb grazia, ma co- 
lui , che lo portava , paflando d' intelligenza con Rufino * 
andò sì lentamente , che n(Hi arrivb a tempo di farla valere . 
Furono per ordine di Teodofio caflàti molti atti di Taziano 
e di Procolo ; e quantunque Cl3udìano[^] da 11 a qualche An- 
no metterle fra 1 reati dclì'iniquiHuno Rufino qiidbi perfecu- 
zionc fatta a Taziano e a fuo Figlio, pure affai fondamento 
s'ha per credere ,che i lor vizj £][fero meritevoli delle fuddet- 
tecondanne. [e] Certamente Taziano (che che in fua lode 
nedicaZolìmo Storico Gentile ) gran perféoitor de' Cat- 
tolici era flato forte Valente Auguflo ■, e Santo jljìerio [d\ ri- 
guardò la di lui peripezia per un gafligo di Dio. In quefl' An- 
no ilpiiflimo Imperador Teodofio pubblicò una nuova cele- 
bre ColUiuzionc [f j contra tutte IcTupedlizioni del Puane- 
fìmo, vietando con rigorofe pene Qgvii oiltodegl' Idoh , 
ogni fagrifizio , ed ogni impcMura deli' Arufpicina . Altre 
Le^i ^ lui fpeitanti ali' Anno prefcnte abbiamo o contro 
gli Eretici * o per follievo de' Popoli , o per tenere in difci- 
plina i foldatì , per efìirpare i ladri , con altri regolamenti 
lutti d^ni di lode . 



ti 6 Ann» 
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Anno di Cristo cccxcni. Indizione vi. 
di SiRiCIO Papa 9. 
di Teodosio Imperadore 15. 
di Aacadio Imperadoi-e it. 
di Onorio Imperadore i. 



{Flavio Teodosio Augusto per la. 
terra volta, 
Abondanzio • 

QUefti furono ì Confoli dell' Oriente , perciocché per 
conto dell' Occidente Eugenio Tiranno prefe il Con- 
solato j e ne abbiamo i rifcontri in qualche Ifcrizio- 
jK , una avendone rapportata anch' io [a] . Solo proceder- 
le ConCole Eugenio , perlafciar Taltro luogo all' Alludo 
Teodofio, chenoneli aucaperanche dichiarata Ja guerra . 
A chi fofre in queft Anno appoggiata la Prefettura di Ro- 
ma, a noi refla ignoto . Sulpicio AlefTandro Storico, co^ 
nofciuto dal folo Gregorio Turonenfe , -e da lui citato [i] , 
racconta , che paflàva qualche nemicìzia fra j^rbo^aflc Ge- 
nerale dell' Armi del Tiranno Et^enio, tJuHTKnccMar- 
«OTw'w Principi della Nailon de' Franchi. Per vendicarti di 
loro, Arbogafte pafsò colia fua Armata a Colonia , e poi 
nel furore del verno dell' Anno prefente valicato il Re- 
po , andò a dare il guado al paefe d' effi Franchi , uè vi 
trovò oopofiiione alcuna, cfTendo fuggtri gii abitanti . Pao- 
Kno nella Vita di Santo Ambrofio [f] fcrive , aver egli 
fetta guerra a' Franchi , benché foffe anch' egli della lor Na- 
sone , e da che ebbe fconfìtto molti di effi , aver poi ftabi- 
lita pace col refto di toro . Anche il fuddetto Sulpicio Storico 
atteda, che Eugenio Tiranno con tutte le fue forze fi lafciò 
vedere fui Reno , per rinovar la pace e l^a antica co i Re 
dei Franchi, e degli Alamanni . Afpettavafi oramai Ei^e- 
nio la guerra dalla pnrte di Teodofio j e perì> in queft' Anno 
attefe ad ingrolTar la fua Armata non folameiitc con rruppc 
Roma- 

{»] Thtfiur. navai Tnferipi. par. iM, 
b] G«eor, Tunntfifi, l. B. ». 8. 
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Romane ì ma ancora con arrolar quanti Franchi ed Alaman-^ 
ni vollero militar fotto le fue bandiere . Arbc^fk era il Ge- 
neral Comandante di tutti . Gik r Italia id>btdiva ad Ele- 
nio, e i Pagani accortifì del loro vantaggio , al vedere e(Ib 
Artx^alte Pagano arbitro dell' Imperio , e lo fteflb Ei«c-t 
nio poco buon Crilliano , corfero a dimandargli il riftabiii- 
tncnto dell' Altare delia Vittoria , e la reftiniziou delle reti' 
dite tolte ai loro Tempii e Sacerdoti. Veramente Eugenio 
pcratteftatodi Santo Ambrofìo [a\, e dì Paolino [^1 , die* 
delor 
battei 
jcdel 
derle 
Frefe 
mani 
no co 
ti del 
^lia 
axoA 
lìTpot 
wrfoi 
ììrìti: 
a Fin 
congi 

Ibriffe a lui una lettera piena di generofità e prudenza per 
giullifìcar la fua ritirata . 

Teodolìo Auguro in quefto mentre faceva tutte le neccC- 
farie ditpofìziom per procedere contra del Tiranno t fenza 
però trafcurare di èr del bene al Pubblico . -Le L^ da 
lui pubblicate in quell'Anno [r] tutte fi vedono date in 
Ccrtantinopoli . Con alcune d' effe promolfc la miliur 
difciplina le^'ando varj abufi, e fopra tutto ordinando , che 
i lòtaati non poteffero pretendere m dimandare a chi gli al- 
lottava né It^na , né olio , né materazzi , né di farfi pagate 
in danaro i naturali loro dovuti , Allorché i Regnanti dd 
Mon- 



U} AmhuJ.Bpill.6i. CUff.t. X\>] Paulin. 
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Mondo lì prepanno a far guerra , ufo loro (M^inariamentc 
i di menere delle nuove impone addoffo a i miferi Popoli . 
L' ottimo In^eradore Teodolìo , che cercava nelle imprefe 
k benediiioiK di Dio , lungi dal voler imporre nuovi aggra- 
vi a i fuoi fudditi in occalìon di quedo annamcnto contra di 
Elenio, confuaLe^eneldì 12. di Gitano * abolì anco- 
ra un a^ravio dianzi impofto dal decaduK) Taziano , e fece 
renituire tutti que' beni, che qucU'Ufiziale indebitamente 
«vea ccHififcato a varie perioiie oefiliacei o6itte morire : 
ftwradi che il Cardinal fiaronio lafcib fcrittc varie eccellenti 
rìfleflioni . Ma cib , che incompandnlmente diede a cono- 
fcere l' impare^abil bontk di queflo Impergdore , fu Ja ce- 
lebre Legge [a], emanuaneldì^.d'Agoflo. In altri tem- 
pi fotto gli Attuiti Pagani delitto captale fìi riputato lo 
^orlare dei Principe , eildif&mare il fuo nome con parole ' 
infoienti ed oltra^c^ ■ Il buon Teodofio ordina con quell' 
Edittoa i Giudici , che niuno di queOi tali mormoratori Ila 
fuggettoallapenaordinarìaportatadalleL^i, aggiungen- 
do quelle belle parole : Perchè fé la lar mai£cenza ptovient 
da Uggierezza tnàifcnta , noi dobbiamo rprezzarla ; fé da 
€Ìtta paxaja abbiamo da averne compajjume ; e fé poi da 
eattivavolontàj a noi convime il perdoJtare . Pertanto lò- 
lamente ordina , che fia riferito a lui quanto ne dicefTero le 
perfone per elàminare , fé occorreflè tarne ricerca , efigendo 
la priidenza , che non fi trafoirino certe infolenze , che 
tendelTero a fedizioni , e a turbar ta quiete dello &ato . 
L' Anno fu quello , in cut Teodofio [^1 dichiarì) ^u^t- 
fio il fuo Icoondoeenito Flavio Onorio , ctie era in età di 
dieci Anni . Si e difputato fra gli Eruditi, te taldichiara- 
liooe accadeflè nel Gennaio , o pure nel Novembre dell' 
Anno prelonc , ni fi è potuto iuiora adeguatamente de- 
cidere la quirhone . [e] Fu medefìmameote nel prefente 
Anno dato fompimento in Coftantinopoli od un infigne 
Piazza, che poni» il nome di Teodofio : intorno a che 
èda vedere, «pianto laicib (critto odia fua Co^bndnopoit 
Cri- 

M ;.wi/Mt 11 qnis Ivpentori nuledixerit. CW. Thttdtf. 

(bj Mi>/«f«r.i. II. rj^.1. S^vmtnui 1.7. e.t^ ClaaJimL Bf«r- 
mK Ctmu i» Chtmt» . [cj CK*«» Jinimk, 
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CriiHana il Du-Cange [a]. In effa Città anche nel f^iKrt- 
te Anno fi) alzata una Statua di Teodolìo a cavallo fbpra ì» 
Colonna di Tauro iAoriata , e tale flatua fi pretende , che 
fonè d' argento . 

Anno di Cristo cccxciv. Indizione vii. 
di SiRicia Papa io. 
di TcoDosio Imperadore 16. 
dì Arcadio ItnperadcK« 12. 
di Onorio Imperadore 2. 

, Flavio Arcadio Augusto per lateria 

_ .. . . j Onorio Augusto per la 
léconda. 

NONpiùeraunfegretoIa^rra fra l'Augufto Tcodo- 
fìo e il Tiranno Ei^enio , avendo cadaun dalia fiia 
rarte &tto de' mirabili preparamenti per queOadania. I 
Gentili dopo aver trovato cosi facile alle lor pr^hicrc T 
Ufurpatore , [b] e cominciato fpezialmente in Roma a tàr 
gli empi lor fà^ifìzj , qu^li erano , che pib de gli altri P 
animavano a 1 combanimenti , perchè cercando nelle vi - 
fccre delle lor vittime , vi trovavano a mifura de i lor der 
fiderj certa la vittoria di Eugenio . Sopra gli altri Flavìam 
Prefetto del Pretorio ( poiché per conto def Prefetto di Ro- 
ma noi non Tappiamo chi folle nel prefente Anno ) che (ì 
attribuiva una gran perizia nel folle meftier dell' Arufoici- 
na, [e} fpacciava per immancabile la rovina di Teodolìo . 
Quede vane fperanze , operdirm^io Scurezze, date ad 
Eugenio, non fervirono poco per incora^ìrlo a portarfi non 
giàaconfeguir vittorie , ma a ricevere il gadigo dovuto 
alle Tue iniquità . E per tellimonianza di Santo Agoflino 
[dì avendo il Tiranno occupato l' Alpi Giulie , per le quali 
dall' Illirico fi viene in Italia , e fatte ivi molte fortificazio- 
ni , fu olTervato , che furono ivi pofle alcune flatuc d* oro o 

(3 
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(ndoratc, <IiGipvCi snnatodlfiilmim i ecoiifecrate con 
Varie fuperftiiioni centra di Teodofio . Teodoreto [u] anch' 
egli noto, die riaiinagine^'ErcolenmiravanellapTinci- 

fial inlègiia dì Eugenio : cotanto il doveano .avere ammalialo 
e vane promeflede' Gentili ■ Ma ben diverfo fu in quefta sì 
iirportanto congiuntura il contegno di Teodofio . Certa- 
mente noti tralcurò egli i mezzi umani , per ottenere un feli- 
ce efito alla meditata imprcfa , perchè oltre alle milizie Ro- 
mane fi procacciò un gran rinforzo dì foidatefche aufiliaric , 
venute dall'Armenia, iberiai ed Arabia . [è] Moliiflìmi 
fiatbari ancora abitanti di la dal Danubio , coi/ero volentic- 
tial fuofoldoper ilperanza di far buon bottino. Giordano 
Storico feri ve [e], cheventimilaGoti {ì unirono al di lui 
efcrcito . li (olo Gìldouc Come , Governatore dell' AÉfrica , 
non oDante gli ordini a lui fpediti da Teodofio , trovò 
delle fcufc per non venire , enè pur voUeinviarcun fantac- 
cino, o una nave, riferbandou di feguitar poi chi reftaffc 
vincitore : politica , che fu col tempo annoverata fra Ì fuoi 
reati . Con sì forte armamento fi potca promettere buonÀ 
mefle d' allori l' Augufto Tcodofio : tuttavia le iye più fer- 
me fperanze erano ripolle nell'aiuto e nella protezioiK del 
Dioaeglielerciti, e nella giulHzia della fua caufa . Aveva 
egli per tempo inviate perlone a conlultar San Giovaaiti fo- 
litario dell' Egitto mentovato dì fopra , perfotlaggio teni»: 
to, e culi ragione, in concetto di Profeta del Signore [t^J , 
Mandò a dirgli quell' uomo Canto , che quella guerra gli co- 
nerebbe alfai tàngue , ma eh' ^ii ne ufbirebbc vittoriolo coq 
altre predizioni , che fi vcrificafono co ì (axà . Oltre a ciò j 
per atteftato di Rufino , fi andò lémpre il piiflimo Augul^o 
preparando a quella imprelà con digiuni, orazioni, e peni- 
tenze , e con frequentare i lepolcri de' Martiri , e de gli 
Apolloli , a fin di ottenere per interceirione de' Santi 1' 
aliilicuza del braccio di Dio ne' pericoli , a' quali andava. 
ad elporfi . ^ , 

Venuta dunque la Primavera , mife ^H in marcia h po- 
ten- 

r«] TAfoJw./.^. e. 14- W CUai. ^, Confvl. ni. Uamr. StftS' 

tu: Sitr.ewieiiai . [e) Judan. dt Rti. Gitit.c.it, 
Ìi\ Rttfimul.t.t.lt- Stìifimtaui ; Ttmdartli 
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tento fttt Armata alla volta d' Italia , e mentic anch' ee^ 
era in procinto di tenerle dietro [aj , Galla jiugufta Oki 
Mo^ie nello feravarfi d'un Figlio che mori , ancneflà fi- 
ni di vivere . Lafcìì) in CoftanunopoH i fuoi due Figli Arto- 
dio ed Oua-io Augufti fotto la direzione di ì?«^mo Prefetto 
del Pretorio , come colta da Claudiano , Autore piiautenti- 
co qui , che Zofimo e Marcellino Conte , i quali fcrivo- 
no aver egli condotto feco ii fanciullo Onorio . Una fua 
Lette cel fa vedere in Andrinopoli nei di 1 5. di Giugno . 
L' elcrcito fuo con gran diligenza marciava innanzi . Ef- 
fcndo morto ne' meli addietro Ricamerò , a cui Teodofio 
penfava di dame il comando, elcflè dipoi in fuo lut^oTi- 
mii/io per Generale delle milìzie Romane, e feco unf.S'Mù- 
corn , perfona affai accreditata , di cui avremo a parlare non 
poco nel prof^uimento della Storia . Generali delle foldate- 
ìche aufiliarie e barbariche erano Ga/jw , iawfc , cBacmVf 
nativi dell' Armenia , ma Uiìziali di gran valore e fperienza 
neir arte militare . Con tal follecitudine l' Imperiale Ar- 
mata continuò il cammino, che contro l' efpcttazione d" 
ognuno fi vide giunta all' Alpi Giulie ; e il giugnervi , ed 
il forzar que' palli , benché tanto premuain per ordine di 
Ei^enio, fii una cola ftefTa . Quel Giove , cnc quivi flava 
con tanti fidmini pronto ad incenerir l'armi temerarie de* 
Criftiani, fi trovò un tronco infenfato centra di un Princi- 
pe , che veniva afiìllito dal vero Dio [^] . Se ne fuggirono 
tuttique'fupcrftiziofi Pagani , che aveano fetto credere all' 
incanto Ei^enio Unte maraviglie dalla parte de'Iot Mù 
Dii . Flaviano Prefetto del Pretorio fvei^ognato allora in 
mirar così fallita l'arte fua d'Arufpice, e d' avere ingan- 
nato colle fuc ciarle il Tiranno , fecondo quel , chefcrive 
Rufino, conobbe di meritar la mone : parole, chehan&t- 
to conghietturare , eh' egli o fi ucddelTe da fé HelTo , o dìfpe- 
ratamente combattendo cercalTe di finir la vita fra le fpade 
nemiche , non volendo Ibpfavivere a tanta vei^t^na . Se 
qucfto non è certo , almen ^ppiaaw , [e] che cofitit , ed 
Aréo- 
WZ^miiUt.^ m Jntffft.Lì. Jt CMtét. Dù i.»t. S/^ 
hk. *, t. ij. tO Pnii». y'a. S. Jtmhn[. 



DigizedtyGOOgle 



4^ AkIC&II D'iTJtLIA, 

jirh^JicPagìXiomàf^e^, nel parrìrTi da Milano, avea- 
nomtnaccinro, tornati che fcnèrocolla vittoria , ^&rdi- 
vtnUre una Italia da cavalli la Chiefa Catredrale di Mila- 
no, e di coHrignere gli Ecckfìaftici a militare ; e dò perchè 
ìlCleradi Milano non- voleva comunicar ne' divini Unzjcol 
Tiranno Eugenio , né ricevere oblazioni da Lui , |>erchè iì 
teneva per ifcomunicatoo per la morte di Valentiniano jtH 
niore , o pel favore da lui dato all' Idolatria . 
. Al calare dalie montagne trovò l' AiKufto Teodofio b 
tùanura tutta coperta dalla fanteria e cavalleria à' Eugenio, 
[4] non avendo coltui , o pure il (uo Generale , voluto di- 
videre le fuc foive, pern'in cader neir errore , che ponò' 
Jèco la rovina di Malfimo Tiranno . Pertanto lì venne ad 
una battaglia preffo il Fiume Freddo [t] , proboWmeotc ne!' 
Contado di Gorizia . £h>x Teodofio l' avvertenza ii dar la 
vanguardia alle milizie barbariche edaulìliarie , sì per loro 
onore, come anche per riferbar afe ftelTo il corpo di batta- 
glia, compollo di truppe Romane , giacché laperditadi 
que' Barbari era anche una fpecie di vittoria pel Koonito- 
Imperio . Ma tt^pto benché con gran corallo e forza 
meoancto le mani , non poterono llar lìiJdi davanti al vaio- 
icdiArb«;alle;-ìneu)facbed' effiflifàtia grande ftnt^ y 
f'iUefto ufalvb colla fiigt.- il che fu permelTo daDi? , 
nongi^pcr dare aTeodofio , come oftèrva Rufino. M i 
«lefU mortificazione , ma affinchè non li diceflè , eflcrd 
nati i 3atfaan coloro , ^e l'aveanofattovirKerc. Teodo- 
Oo mirando da una collina quello brutto afpctto dell' ofle 
' fin , proIl|;atoG a terra alla prefenza d' ognuno implorò 1' 
ailttooiPioi diftnfof delle buone caufc . Animati da qucft* 
foeranza i fìioi Ufìziali , non tardarono più a dardi fpronì 
ir cavalli colle loro fchiere , e di entrar nella fanguinola mi' 
ichiai rovefciandokrquadree^irquadroni oppofti, e co- 
pimioàineitHcifvenati la campagna . Fece delle maravb* 
glie in qoefto confitto £'««fre , ma fi erpofe talmente, che 
viklciòUTita, ^iM<ftatodxZol)mot<J] laferadivi/èil 

.1.7. «•14- CI 
V £4. t.J7' 
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menar deUe mani . Ma il dirfì da lui , che duratite il &tto 
d' anni avvenne un' EclifTì del Sole con tate ofcurit^ 1 che 

rea. di notte , non lì sa credere vero da gli Eruditi , quai>^ 
lufiifta il racconto di Socrate [a] , chela battaglia fud- 
detta accaddfe nel di é. ^ Seccembre : poiché fecon- 
do i calcoli Altronomici niun' EclilTi occorìè allora . Gran-» 
de ìli la perdita dal canto di Eugenio, ma Tenia comparazion 
ma^iorc quella di Teodolìo ; [i] e però nel Ganf^lio di 
guerra , tenuto nella notte , il parere de' Generali fii di ri- 
tirarfi nel dì fluente, per riparar pwi delle nuove leve (li 

f ente il danno foffcrto . * 
mperadore , perchè ne 
sia melTa in Dio : laon 
i^aentc Entrato poi 
montagne, fenzapren< 
to rulla terra nuda f^fe 
feccorfo dì Gesii Crifto 
filo malgrado , eli appa 
lequaliaìlfero d'edere 
lifta e Filippo , chel'a; 

giorno , avendo anche un foldato avuta una fìmil vifìotie , 
u fpu^ imnuntenente quefìa nuova pel campo , e palsò all' 
orecchio di Teodofìo , il quale propala allora ciò, che a lui ' 
fledb era accaduto in fc^no : il che mirabilmente incoraggi 
la fua Annata , 

Prete dunque l' armi , ed ordinate le fchìere calb totìf' 
efercito fuo mila montagna per affaltre il cam^ nemico * 
quando fiolTervb, che un groRò corpo dì nemici , f^ciiito 
da Eugenio e da Arbogalte , aveva occupato de i Cq al d£ 
dietro per dargli alle ipalle , quando folTe alle mani coii-^' 
altri. Il primo fevore del Ciclo fu, cheilCowe^r^nw- 
ne, comandantediqueirimboCfata, co'fuoi prele il parti- 
to di Teodolìo , liberando lui dal pericolo, oa accrefcendo 
le forze della di hii Armata . Secondo SoTomeno era già co» 
mtodata U battaglia , quando quel Generale maiid^ ad o& 
(airi 
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ferìriègli, efuBccettaKx^Uvantacgìofecobdizionì . Teo* 
dofio a piedi lì mifc aliatela delle lue fchiere , edattacc^il 
teiribii conflitto . Apparve allora vifibilmentc il braccio di 
Dio in favore dell' ottimo Auguflo ; perciocché all' improv- 
Viroli levò un furiolìITinio vento, . cne direttamente fcmav» 
in feccia a i fbldati d' Eugenio con tal empito , e tal polvere 
ne ^ occhi , che non fapevano dove fi follèto , non potea' 
no tener gli feudi, e le lorfreccie andavano tutte a voto : 
laddove poco o nulla d' incomodo provando Y Armata di 
Tcodofio per quella furiofa tempella , i lor dardi e dette fe- 
licemente colp " ' " ■ - — - 
miracolofo avv 
no, da che ne 
quali ne avean< 
trovarono in qi 
fio[«],cdAgc 
Socrate, Soto 
biam Io ftellb 
ta, e Poeta P 
rio Alenilo at 
gio , attribuen 
rio, fanciullo 
vuto alla Fede i 
[(i] piiidiCIaL 

percnè non folamente tacque r evidente miracolo , cGé die- 
de la vittoria a Teodofio , ma e2Ìandio fminuì a tutto filo 
potere la di^t^ della Hellà vittoria con dire , che per- 
iualb Eugenio d' efière rellato vincitore nella pallata batta- 
glia , fi perde a regolar i foldaFi , e a far loro fare uua buon» 
cena , dopo la quale fi diedero tutti faporitamente a debi- 
te . Teooolio full' alba piombbloroaddoflb, etrovatili ad' 
dormentati , ne fece macello i di qudfó palTo arrivò anche 
al padiglion di Eugenio , il quale in fuggetido fìi pre- 
fo . Cosi quello Scrittore P^ano , Tempre rivolto a 
]£t<ditarei Principi CriHiani, e le loro azioni . Ma noifè- 
guen- 
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guendo tanti altri (<^a citati Storici , abbiamo > chefopra^ 
laniifoldaii d'dlòEi^enio daqueU'improvvifo tempora- 
le , conofcendo che Dio combatteva contra di loro , parte fi 
raccomandarono alle ^ambe, e parte calare le inl^e ) e 
chiedendo ginocchioni il perdono , l' ottennero da Teodofio 
[a\ con patto, che gli menaffero prontamente orefo il Ti- 
ranno . Volarono elu al luc^o , dove Eugenio «ava atten- 
dendo r efito del conflitto ; ed egli credendo , cheportaflc- 
ro la grata nuova della vittoria, dimandò tofto, fé glicon- 
dtKCvano legato Teodoflo , come avea loro ordinato di fare . 
Kdt6 ben confbro e sbalordito alrifponderefTì, che non 
menavano già Teedofio a lui , ma bensì venivano , per me- 
nar lui a Teodoflo , perchè così comandava il padrone dell* 
univerfb. Condotto co(^ui a' piedi del victoriofo Alludo, 
e rimproverato da efiòper le commefle iniquità , e per la 
vana Tua confidenza nel Tuo Ercole , mentre voleva pure 
pregarlo di lardargli la vita, gliela levarono i foldati , fpic- 
candc^li la tefta dal bufto , che portata dipoi foprauna pic- 
ca pel campo , fervi a ridurre molti de' fuoi , tuttavia perti- 
naci , ad implorare il perdono • Arbotafle , cagion di tutti 
quelli mali , non ofando fperare grazia alcuna , fi riRigìb 
nelle pih fcófcefe balze di que' monti , crcdcndofi di potere 
Schivare il galligo di Dio ; ma rifaputo , che veniva cerca- 
to dapertutto, per non cader nelle mani dello fdegnato Au- 
gufh) } due giorni dopo la battaglia col fuo proprio flocco lì 
levò la vita. 

E tale fu il fine di qucfli fcellcratì , affrettato con prodi- 
eì dalla {lefTa giufìizìa di Dio , e ben dovuto a traditori del 
loroSovruio, che colla loro ufurpazione tanti incomodi fi 
danni aveano recato al Romano Imperio . Teodoro Augu-1 
ftofenza punto infuperbire per sì f^nalata vittoria , perchè 
tutta la nconolcevada Iddio mifericordiofoverlb di lui \ e il 
fuonu^ior piacere in averlaconf^uita era quello di veder 
confiiliìii Faganelìmo , e tante predizioni e fperanze prece- 
denti de* Gentili : fi fhidiò di doxìtar anch' ^li da 11 tnnan- 
xi la mifcrìcordia dal canto fuo vcrlò de i vinti . Non fola* 
men- 
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unente fi Hcfe Ufi» perdono a diiimque avea prde Vanm 
CMitn dì lui i io] ma eziandio fece parteapi della fiia 
^2ia i Figlijoli sEuMnio t SxArbopjfiti che s'eratio 
litinui in Cniela benché Pagani i valemìori egli di tal' occt'' 
Sono t per &r loro abbracciare la Religioh CrlAiana : In 
Vece di privarli de ì lor beni t diede loro anche delle catichee 
digni^ onorevoli , e gli amò con af&tto verametite Criltia- 
ao . Ad un Figlio parimente di FlOviam ^ non olbhtt il 
demerito del Padre j Jafciò parte de' fuoi beni t^]; e pofcìa 
Churio Augufto interamente II riftabìU ne gli onori i Era 
intanto ritornato Sant^ Ambrofio a Milano i tenendo per 
f^mo, che Teodofio ufcirebbe di quella guerra colla vitto- 
ria! A lui appunto ferine [e] tdfto il buoti Auguro ^ ac- 
ciocché fi renaenero pubbliche grazie a Dio di quefto felice 
iÌKceflò ■ £ perciocdiè molti in Milaiki per paiira del gami- 
co erano (cappati nelle Ghiere , il Tanto Ardiftfcovo [^Jnon 
lolamente in lor favore fcriflè Lettere a Teodofio ^ tna im-* 
paziente di ottener loro il perdono i iì portò in perfona ad 
Aqutleia ad intercedere ber foro • Non gii fii difficile T ot- 
tenerlo , e il piilTimo Àuguilo gli s' inginocchiò davanti i 
come è credibile , fer dimandargli la fua benedilione , fe- 
condo il rito d' allora j protellanao di ricortofcere il fortuna- 
to fine di gueir? sì pericolofa da i meriti ) e dalle orazioni di 
così fanto Preiato i Da AoUileìa pafsò dipoi l' Augulb Teo- 
dofio a Milano i giugnendo colk un giórno fole dopo l' arri- 
vo di Santo Atnbrofio j Quivi fi diede a mettere in buon fé- 
fio i pubblici e i privati affari j Bttché per attefiato di Rufi- 
no cominciava a declinare la fua (àtiitij ede^hiìelTo gii 
S revedeva di doVer irt breve dar fine a f fuoi giorni ; Per que- 
o chiamò in fretta di Coftantinopoli Owor/o fuo fecondo- 
geliitoi Paolino tcHve t'Jj ch'^llfccc veiiirea Milano! 
Figliuoli i e che rìcevutiii itella Chielà j li conregnò a qtiell' 
iniigne Prelato: tlalcbehaai^ortleiiraio il Qttiiìi.aleBaro- 
nio [f]i <.he axiàic Afcàitii. ^4ufupc vmiife aMilanoj e 
femlva ciò detto da qualche alcrc Autore 4 Può efiere , che 
Pia- 

t«] JiigaJt.JiCtvìi.Ùtit.J. d'i. Ó'»r,usl.r. c.',%. 

(bj J-,mmac';a. (.4- Bpi/I.7. fvj -*«s,.,.E» f- r.',. ClafT-J. 

Idi Paul f U.S. ^,nii)f. ^t) Idtm ti. m à.i,^.t. AiihéI. Età. 
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PUeida fila Figliuola accomp^naO^ il Fratello Onorio -, co- 
munque fia , qudla pTctda venuta di Arcadio non è ben 
fondata • Rufino Storico , e Claudiano parlano in contra- 
rio . Fuor di dubbio i bensì j che arrivato a Milano il Figlio 
Onorio, ( eia dichiarato Imperadore due anni prima) [a] 
Teodofio a fui diede per fila pomon di dominio T Italia, le 
Gflllie, le Spagne, la Bretagna 1 tutta 1' Affrica, el'Illi- 
rico Occidentale . Deputi ancora pei' Tutore dì lui Stiliame 
Generale dell' anni . Abbiamo parimente da Zolìmo , ctf 
egli fece venire a Milano que' Scnatofi Romani , che tut- 
tavia reftavano attaccati all'Idolatria « eforiandoti tutti a 
nonpii!iiiiiutaFelavcra Religione di Gesù Crilto , eprott- 
ftanoo di non voler pili permettere le gravi fpefe , che il 
Pubblico tàcea per gli emp) fagrifizf del Gentilelìmo . Ebbe 
un bel dire, fcrivendo il Pagano ZoGmo , che niuno ne re- 
ftò convertito j ma intanto ceflarono ifasrifìz;, andarono 
in difufo le cerimonie del Gentilefìmo, e furono fcacciati i 
&tcerdoti e le SacerdotefTe de ^l' Idoli . Zofìmo anribuifce a 
cib il miferabile {tato , in cui a' luci dì era ridotto il Roma- 
no Imperio , fcioccamente perfualó , che folamente da i 
fiioi fallì Dii fi potefTe tenere in piedi sì gran macchina , an- 
zi duiaie per fempre ■ 



Fitte del Tomo Ter^o. 



W Zpfm.l.^ (.j?. 
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